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CAPITOLO  PRIMO 

EiTeftl  del  lilorno  di  Carlo  in  Francia.  Lodovico  Sforza  e  i 
Veneziani  deliberano  di  difender  Pisa.  Fatti  d'arme  coi 
Fiorentini.  Maneggi  di  Pier  de'  Medici.  Sue  speranze.  Tu- 
multi nel  Perugino. 

J^A  ritornata  poco  onorota  del  re  di  l'rancia  di  là 
dai  monti,  benché  proceduta  più  da  iniprvidenza 
o  da  disordini,  che  da  debolezza  di  forze  o  da 
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timore;,  lasciò  negli  animi  degli  uomini  speranza 
non  mediocre^  che  Italia,  percossa  da  inforlunio 
tanto  grave^  avesse  presto  a  rimanere  del  tutto  li- 
bera dall'imperio  insolente  de'Franzesi:  onde  ri- 
sonavano per  lutto  le  laudi  del  senato  veneziano 
e  del  duca  di  Milano^  che  prese  l'armi  con  savia 
e  animosa  deliberazione,  avessero  vietato  che  si 
preclara  parie  del  mondo  non  cadesse  in  servitù 
di  forestieri;  i  eguali  se;,  acciecali  dalle  cupidità 
particolari,  non  avessero  eziandio  con  danno  e 
infamia  propria  corrotto  il  bene  universale,  non 
si  dubita  che  Italia,  reintegrata  co' consigli  e  for- 
ze loro  nel  pristino  splendore,  sarebbe  stata  per 
molti  anni  sicura  dall'impeto  delle  nazioni  oltra- 
montane. Ma  (0  l'ambizione,  la  quale  \,-)  non  per- 
messe che  alcuno  di  loro  stèsse  contento  a' termini 
debiti,  fu  cagione  di  rimettere  presto  Italia  in  nuo- 
ve turbazioni,  e  che  non  si  godesse  il  frutto  della 
vittoria,  ch'ebbero  poi  contro  airesercito  franze- 
se,  che  era  rimasto  nel  regno  di  JNapoli.  La  qua! 
vittoria,  la  negligenza  e  i  consigli  imprudenti  del 
re  lasciarono  loro  facilmente  conseguire,  essendo 
il  soccorso  disegnato  da  lui,  quando  si  partì  d'Ita- 
lia, restalo  vano;  perchè  né  le  provvisioni  dell'ar- 
mata, né  gli  aiuti  promessi  da' Fiorentini,  ebbero 

(1)  Di  questo  vizio  congiurilo  con  l'imprudenza,  tassa  le 
più  volte  l'autore  i  principi,  quali  dice,  che  furono  nocivi  al 
ben  publjjlco;  il  che  è  scritto  nel  principio  del  lib.  I,  ove 
ho  notato  altri  luoghi. 

(2)  Ove  dice,  che  l'ambizioso  non  permise  che  alcuno 
de' nostri  principi  stésse  contento  a'fermini  debiti ,  par  che 
alluda  a  quel  di  AI.  Tullio  nel  I  deyli  UiBci,  ove  dice,  che 
diffìcile  est,  ciim  praestare  caeteris  concupierisj  seìvare 
aequilateiii. 
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effetto.  Non  era  Lodovico  Sforza  condesceso  con 
sincera  fede  alla  pace  con  Carlo}  perchè  ricor- 
dandosi, come  è  (')  natura  di  chi  offende,  delle  in- 
giurie che  gli  aveva  fatte,  si  persuadeva  non  po- 
tere più  sicuramente  commettersi  alla  sua  iede; 
ma  il  desiderio  di  recuperare  Novara,  e  di  libe- 
rare dalla  guerra  lo  Stato  proprio,  l'avevano  in- 
dotto a  promettere  quello  che  non  aveva  in  ani- 
mo di  osservare.  Né  si  dubitò  che  alla  pace,  fatta 
con  questa  simulazione,  fosse  intervenuto  il  con- 
sentimento del  senato  veneziano,  desideroso  d'al- 
leggerirsi senza  infamia  sua  della  spesa  smisurata, 
la  quale  per  la  loro  Repubblica  si  sosteneva  in- 
torno a  INovara.  E  nondimeno  Lodovico,  per  non 
si  partire  subito  così  imprudentemente,  ma  con 
qualche  colore,  dalla  capitolazione,  adempiè  quel- 
lo che  e' non  poteva  negare  che  fosse  in  arbitrio 
suo:  dettegli  sfatichi:  fece  liberare  i  prigioni,  pa- 
gando del  suo  proprio  le  taglie  loro  ;  restituì  i  legni 
presi  a  Rapallej  rimosse  di  Pisa  il  Fracassa,  il  quale 
non  poteva  dissimulare  che  fosse  stipendiarlo  suo; 
e,  infra' 1  mese  convenuto  nei  capitoli,  consegnò 
il  castelletto  di  Genova  al  duca  di  Ferrara,  che 
andò  in  persona  a  riceverlo.  Ma  da  altra  parte 
lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  nu- 
mero di  gente ,  come  soldato  de'  Genovesi  ;  permise 
che  andassero  nel  regno  di  Napoli  due  caracche, 
che  a  Genova  s'erano  armate  per  Ferdinando^ 


(I)  Dice,  che  la  natura  di  chi  olTencte  è  di  ricordarsi 
avere  offeso;  il  che  è  centra  l'opinione  comune,  dicendosi 
che  chi  offende  scrive  in  polvere ,  e  chi  è  offeso  scrive  in 
marmo.  Tommaso  Porcacchi  altre  volte  ha  difeso  1'  opinione 
di  questo  autore,  nel  suo  primo  volume  delle  cagioni  delle 
guerre  natiche. 
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scusandosi  j  che  per  averle  egli  soltlate  innanzi  si 
conchiudesse  la  pace,  non  si  consentiva  a  Genova 
il  negargliene^  impedi  occultamente  che  i  Genove- 
si non  gli  dessero  gli  ostaggi j  e  quello  che  fu  di 
maggior  momento  alla  perdita  delle  castella  di  Na- 
poli, poiché  il  re  ebbe  finito  d'armare  le  quattro 
navi,  ed  egli  provveduto  alle  due  alle  quali  era 
tenuto,  operò  che  i  Genovesi,  dimostrando  timore 
ricusassero  eh'  elle  si  armassero  di  soldati  del  re,  se 
prima  non  ricevevano  da  lui  sufficiente  sicurtà  di 
non  se  le  appropriare,  né  di  tentare  con  esse  di 
mutare  il  governo  di  Genova.  Delle  quali  cavilla- 
zloni  facendo  il  re  per  uomini  propri  querela  a 
Lodovico,  ora  rispondeva  aver  promesso  di  dare 
le  navi,  ma  non  obbligatosi  che  le  si  potessero 
fornire  di  genti  franzesi;  ora  che  il  dominio  che 
aveva  di  Genova  non  era  assoluto,  ma  limitato  con 
tali  condizioni,  che  in  potestà  sua  non  era  il  co- 
stringergli a  fare  tutto  quello  che  gli  paresse,  e 
specialmente  le  cose  che  essi  pretendessero  esser 
pericolose  allo  Stato  e  alla  città  propria.  Le  quali 
escusazioni  per  corroborare  più,  operò  che  il  pon- 
tefice comandasse  a' Genovesi  e  a  lui,  sotto  pena 
delle  censure,  che  non  lasciassero  cavare  di  Ge- 
nova legni  d'alcuna  sorte  al  re  di  Francia;  onde 
restò  vano  questo  soccorso  aspettato  con  sommo 
desiderio  da'Franzesi  che  erano  nel  reame  di  Na- 
poli; come  similmente  restarono  vani  i  danari  e  gli 
aiuti  promessi  da' Fiorentini.  Perchè,  dopoCOl'ac- 

(I)  Le  coudizioni  di  questo  accordo  sono  descritte  co- 
piosamente disopra  nel  lib.  II,  nel  qual  luogo  dissi,  che 
il  Gioi'io  era  più  ristretto.  Quivi  anco  ho  notato,  che  il 
Benedetti  scrive ,  come  l' ambasciatore  fiorentino  fu  preso 
da'  Milanesi,  mentre  che  andava  al  re  Carlo. 
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cordo  fatto  a  Turino,  essendo  parlilo  subito  con 
tulle  r  espedizioni  necessarie  Guid"  Antonio  Ve- 
spucci,  uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a 
conchiuderìoj  e  passando  senza  sospetto  per  il 
ducato  di  Milano,  percbè  la  repubblica  fiorentina 
non  si  era  dichiarata  nemica  d' alcuno j  fu  per 
commissione  del  duca  ritenuto  in  Alessandria, 
toltegli  tutte  le  scritture,  ed  egli  condotto  a  Mila- 
no)  dove,  intesa  la  capitolazione  e  le  promesse 
dei  Fiorentini,  fu  deliberato  da' Veneziani  e  dal 
duca,  esser  bene  di  non  lasciar  perire  i  Pisani;  i 
quali,  subilo  che  il  re  di  Francia  era  partito  da 
Pisa,  avevano  per  nuovi  ambasciatori  raccoman- 
date a  \enezia  e  a  Milano  le  cose  loro}  movendosi 
amendue  con  consenso  del  pontefice,  e  degli  ora- 
tori degli  altri  confederati,  sotto  pretesto  d'  im- 
pedire i  danari  e  le  genti  che  i  Fiorentini  dove- 
vano, riavendo  Pisa  e  le  altre  terre,  mandare  nel 
regno  di  ÌNapoli;  e  perchè  essendo  congiunti  al 
re  di  Francia,  potrebbero,  diventali  piìi  polenti 
per  la  ricuperazione  di  quella  città,  e  liberatisi 
da  quello  impedimento,  nuocere  in  molli  modi 
alla  salute  d'Italia 

Ma  si  movevano  principalmente  perla  cupidità 
di  insignorirsi  di  Pisa,  alla  quale  preda,  disegnala 
mollo  prima  da  Lodovico,  incominciavano  mede- 
simamente a  volgere  gli  occhi  i  Veneziani,  come 
quegli,  che  per  essere  dissoluta  l'antica  unione 
degli  altri  potentati,  e  indebolita  una  parte  di 
coloro  che  solevano  opporsegli,  abbracciavano  già 
co' pensieri  e  con  la  speranza  la  monarchia  d'ila- 
Wa;  alla  qual  cosa  pareva   che   fosse  molto  op- 

GuiCCIAED.,  T.  II.  2 
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i)ortuno  il  possedere (I)  Pisa^  per  cominciare  con 
la  conioflità  del  porto  suo,  il  quale  si  giudicava 
che  difficilmente  potessero,  non  avendo  Pisa,  con- 
servarsi lungo  tempo  i  Fiorentini  a  distendersi 
nel  mar  tli  sotto,  e  per  fermare  con  la  con>odità 
della  città  un  piede  di  non  piccola  importanza  in 
Toscana.  Nondimeno  erano  stati  più  pronti  gli 
aiuti  del  duca  di  Milano,  il  quale,  intrattenendosi 
nel  tempo  medesimo  con  vaiie  praticlie  co'  Fioren- 
tini, aveva  ordinalo  che  Fracassa,  sotto  colore  di 
faccende  private  (perchè  aveva  possessioni  in  quel 
contado),  andasse  a  Pisa,  e  che  i  Genovesi  vi 
m.andassero  di  nuovo  fan  ti  j  attendendo  in  questo 
mezzo  i  Veneziani  a  confortare  i  Pisani  con  pro- 
messe di  mandar  loro  aiuto,  per  il  che  avevano 
mandato  a  Genova  un  segretario  a  soldare  fanti, 
e  a  confortare  i  Genovesi  a  non  abbandonare  i 
Pisani.  Ma  11  mandargli  a  Pisa  eseguivano  lenta- 
mente; perchè,  mentre  che  la  cittadella  era  tenu- 
ta per  il  re,  e  molto  più,  mentre  che  il  re  era  in 
Italia,  non  giudicavano  esser  da  fare  molto  fonda- 
mento in  quelle  cose.  E  da  altra  parte  i  Fioren- 
tini, intese  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli  ora- 
tori loro  col  re  a  Turino,  avevano  aumentato  Fe- 
sercito   loro,  per   potere,  subito  che  arrivassero 

(I)  Perciocché  la  cillà  di  Pisa,  annoverata  fra  le  città 
marittime,  bencliè  altri  la  ponga  fra  le  mediterranee,  per 
la  comodila  del  porto  di  Livorno,  per  la  fertilità  del  paese, 
e  per  la  memoria  dell'antica  felicità  sua,  ch'acquistò  gran- 
dissime vittorie  in  mare,  par  clie  possa  essere  un  gran 
fondamento  a  rimpadrc:;:rs;.  del  mar  Tirreno,  e  rxoi  fra 
terra  di  tutta  la  Tose;  na.  Delle  grandi  imprese  di  questa 
città  si  può  leggere  Lionardo  Aretino  ,  il  l^ioiuh,  Sant'Anto- 
nio, il  SaicUico.  ii  PLatinU)  il  Vcltcrrano,  ".  alUi  'nodcrni. 
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l'especlizioni  regie,  costrìngere  i  Pisani  a  ricevei - 
gli.  Le  quali  mentre  ritardano  per  l'arrestamenlo 
fallo  del  loro  ambascialorej  preso  il  castello  di  l'a- 
laja  (')^  posero  il  campo  a  A  ico  Pisano^  l'oppu- 
gnazione del  qua]  castello  riusci  vana:  parte  pei - 
che  i  capitani,  o  con  cattivo  consiglio,  o  perchè 
giudicassero  non  aver  gente  sufficiente  a  porre  il 
campo  dalla  parte  di  verso  Pisa,  massimamente 
avendovi  i  Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo  rile- 
vato assai  vicino  alla  terra,  s'accamparono  dalla 
banda  di  sotto  verso  Bienlina,  luogo  poco  oppor- 
tuno a  nuocere  a  \ico,  e  dove  stando,  restava 
aperto  il  commercio  da  Pisa  e  da  Cascina  agli  as- 
sediati; "parte  perchè  Pagolo  ditelli  con  la  com- 
pagnia sua  e  de' fratelli,  ricevuti  tremila  ducati 
dai  Pisani,  v'entrò  alla  difesa,  dicendo  aver  let- 
tere dal  re  e  comandamento  dal  general  di  Lin- 
guadoca,  fratello  del  cardinale  di  San  Malo,  il 
quale  infermo  era  rimasto  a  Pietrasanta,  di  difen- 
dere, insino  che  altro  non  gli  fosse  ordinato,  Pisa 
e  il  suo  contado.  Ed  era  certamente  cosa  maravi- 
gliosa,  che  in  un  tempo  medesimo  i Pisani  fossero 
difesi  dalle  genti  del  re  di  Francia,  e  aiutati  simil- 
mente da  quelle  del  duca  di  Milano,  e  nutriti  di 
speranze  dai  Veneziani,  con  tutto  che,  e  quel  sena- 
to e  il  duca  fossero  in  manifesta  guerra  col  re. 
Per  il  soccorso  delle  genti  de' A  itelli  si  difese  faci!- 


(I)  Pallaja,  per  Tesempio  dell'altre  castello  che  da'Fioren- 
lini  erano  state  prese,,  nelle  quali  1  difensori  erano  stati  im- 
piccali per  la  c;ola,  scrive  il  Giorio,  che  il  settimo  giorno  si 
arrese.  Ma  nell'assedio  e  descrizione  di  Vico  Pisano,  e  dei 
ripari    che  vi  si  fecerOj  egli  è  alquanto  più  copioso. 
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mente  Vico  Pisano ;,  e  con  danno  non  piccolo  del 
campo  de' Fiorentini,  il  quale  alloggiava  in  luogo 
sì  scoperto,  cb'era  molto  offeso  (!)  dall'artiglierie 
slate  condotte  in  A  ico  da'Pisani;  in  modo  che, 
dopo  esservi  dimorato  molti  giorni,  fu  necessario 
die  i  capitani  disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  poi  l'espedizioni  regie,  le 
quali  duplicale  erano  stale  mandate  occull amente 
per  diverse  vie,  furono  subito  restituite  a' Fioren- 
tini la  terra,  e  le  fortezze  di  Livorno  e  del  por- 
to, da  (-)  Saliente,  luogotenente  di  monsignor  di 
Beumonte,  al  quale  il  re  l'aveva  date  a  guardia; 
e  monsignor  di  Lilla,  deputato  commissario  a  ri- 
cever da' Fiorentini  la  ratificazione  deìTaccordo 
fatto  a  Turino,  e  a  far  eseguire  la  restituzione, 
cominciò  a  tiatlare  con  Entraghes  castellano  della 
cittadella  di  Pisa,  e  delle  rócche  di  Pietrasanta  e 
di  Mutrone,  per  stabilire  seco  il  giorno  e  il  modo 
di  consegnarle.  Ma  Entraghes  indotto,  o  dalla  me- 
desima inclinazione  che  ebbero  in    Pisa  tutti   i 
Franzesi,  o  da  segrete  commissioni  che  avesse  da 
Lignì,  sotto '1  cui  nome  e  come  dipendente  da 
lui,  era,  quando  il  re  partì  da  Pisa,  sfato  proposto 
a  questa  guardia,  o  slimolato  dall'amore  che  por- 
tava a  una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del  Lante, 
cittadino  pisano  (perchè  non  è  credibile  lo   mo- 
vessero solamente  i  denari  de'quali  poteva  spe- 


(1)  Ma  fra  l'altre  da  una  colobi-ina  posta  iu  cima  della  tor- 
re, che  tirava  due  miglia  una  palla  di  ferie  di  sessanta  lib- 
bre; onde  i  Fiorentini  di  notte  si  ritirarono  chetamente  ad 
Albareto.  Giouio. 

(2)  Salenzio  lo  chiama  il  Gioi'io.  il  qual  dice,  ch'egli  ebbe 
dai  Fiorentini  £;rnn   somma  di  danari. 
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rare  di  ricevere  maggior  quantità  da' Fiorenlinì),^ 
cominciò  ad  interporre  varie  dlfiìcultà^  ora  dando 
interpretazione  fiiora  del  vero  senso  alle  patenti 
regie j  ora  afTermando  d'avere  avuto  da  principio 
comandamento  di  non  le  restituire,  se  non  rice- 
veva contrasegni  occulti  da  Ligni.  Sopra  le  quali 
cose  essendosi  disputato  qualche  giorno,  fu  neces- 
sario ai  Fiorentini  fare  nuova  instanza  col  re  di 
Francia,  il  quale  era  ancora  a  Yercelli,  che  facesse 
provvisione  a  questo  disordine  ,  nato  con  tanta 
offesa  della  dignità  e  utilità  propria.  Dimostrò  il 
re  molestia  grande  della  disobbedienza  di  Entra- 
ghesj  però,  non  senza  indegnazione,  comandò  a 
Ligni  che  lo  costrignesse  a  obbedire,  con  inten- 
zione di  mandare  con  quest'ordine,  e  con  nuove 
patenti,  e  con  lettere  efficaci  del  duca  d  Orliens, 
del  quale  esso  era  suddito,  un  uomo  d'autorità: 
ma  potendo  più  la  pertinacia  di  Lignl  e  i  favori 
suoi,  che  il  poco  consiglio  del  re,  fu  prolungata 
r espedizione  per  qualche  giorno,  e  alla  fine  man- 
dato con  essa,  non  un  uomo  d  autorità,  ma  (0 
Lanciaimpugno  privato  gentiluomo,  con  quale 
andò  Camillo  \  itelli  per  condur  nel  reame  di  ÌNa- 
poli,  con  parte  de' denari  che  avevano  a  sborsare 
i  Fiorentini,  le  genti  sue,  le  quali  subito  che  ar- 
rivarono le  patenti  regie  s'erano  unite  con  l'eser- 
cito loro. 

]Non  partorì  questa  spedizione  frutto  maggiore 
che  avesse  partorito  la  prima,  benché  il  castellano 

(I)  Nel  Giovio  si  legge,  che  il  mandato  dal  le  di  Francia 
a  far  reslitiiir  la  fortezza  di  Pisa  a' Fiorentini,  fu  monsignor 
di  Lilla,  franzese,  parente  del  cardinal  Brissoneltoj  il  che  par 
discordante  a  quaulo  è  qui  scritto. 
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aveàse  già  ricevuto  duemila  ducati  da' Fiorentini 
per  sostentare  Insino  alla  risposta  del  re  i  fanti 
(he  erano  alla  guardia  della  ciUaflelia,  e  che  a 
Camillo  fossero  stati  pagati  tremila  ducati,  peichè 
aveva  impedito  che  altrimenti  le  lettere  regie  si 
presentassero^  perchè  il  castellano,  il  quale,  se- 
condo che  si  crede,  aveva  ricevute  per  altra  via 
occultamente  da  Lignì  commissioni  contrarie, do- 
po cavillazione  di  molti  di,  giudicando  che  i  Fio- 
rentini, per  essere  in  Pisa,  oltre  agli  uomini  della 
terra  e  del  contado,  mille  fanti  forestieri,  non  fos- 
sero bastanti  a  sforzare  il  borgo  di  San  Marco  con- 
giunto alla  porta  Fiorentina  contigua  alla  citta- 
della, alia  fronte  del  quale  avevano  prima  di  suo 
consentimento  lavorato  un  bastione  molto  grande, 
e  così  potersi  da  se  conseguire  lefietto  medesimo, 
senza  opporsi  manifestamente  alle  commissioni 
del  re,  fece  intendere  a' commissari  fiorentini ^0 
che  si  presentassero  con  l'esercito  alla  porta  pre- 
detta (il  che  non  potevano  fare  se  non  espugnava- 
no il  borgo),  perchè  se  i  Pisani  non  volessero  met- 
tergli dentro  d'accordo,  gli  sforzerebbe  ad  ab- 
bandonarla, essendo  sottoposta  quella  porta  alle 
artiglierie  della  cittadella,  in  modo  che  contro 
alla  volontà  di  chi  v'era  dentro  non  si  poteva  di- 
fendere. Però,  andativi  con  grande  apparato  e  con 
grande  ardire,  e  accesa  disposizione  di  tutto  il 
campo  che  alloggiava  a  San  Rimedio,  luogo  vicino 
al  borgo,  assaltarono  con  tale  valore  da  tre  bande 
il  bastione,  della  disposizione  del  quale,  e  de  ri- 


(I)  ^»'oa   si  legge    nel    Gioirlo  questo  secreto    intendimento 
del  castellano  di  Pisa  co'Fiorentini. 
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pari  avevano  informazione  di  Pagolo  Vitelli,  che 
mollo  presto  messero  in  fuga  quegli  clie  lo  difen- 
devano, e  seguitandogli  entrarono  alla  mescolata 
con  essi  nel  borgo  per  un  ponte  levatoio,  che  sì 
congiungeva  col  bastione,  auiazzando  e  facendo 
prigioni  molli  di  loro.  JNè  è  dubbio  che  col  me- 
desimo impelo,  senza  avere  aiuto  dalla  cittadel- 
la, avrebbero  nel  tempo  njedesirno  per  la  porta, 
dove  già  erano  entrati  (^)  alcuni  de' loro  uomini 
di  arme,  acquistata  Pisa,  perchè  i  Pisani  messi 
in  fuga  ninna  resistenza  facevano;  ma  il  castel- 
lano, vedendo  le  cose  riuscire  a  fine  contrario  di 
quello  che  aveva  disegnato,  cominciò  a  tirare  con 
l'artiglierie  alle  genti  deFiorentini;  dal  quale  im- 
provviso accidente  sbigottiti  i  commissari  e  i  con- 
dottieri (essendo  già  dall'  artiglierie  stati  morti 
e  feriti  molti  soldati,  tra' quali  (2)  Pagolo  Vitelli 
ferito  in  una  gamba),  disperati  di  potere  con 
l'opposizione  della  cittadella  pigliare  in  quel  gior- 
no Pisa,  fatto  sonare  a  raccolta,  fecero  ritirare 
le  genti;  restando  in  potestà  loro  il  borgo  acc|ui- 
slalo,  benché  fra  pochi  giorni  fossero  necessitati 
d'abbandonarlo,  perchè   battuti  continuamente 


(1)  Alcuni  de'VilelIeschij  dice  il  Gioi'ìo,  il  quale  nomina 
in  questa  fazione  Rlnuccio  Marzi. ino,  il  ftlontano,  Chiarico, 
e'I  Montedoglio,  e  dice^  cbe  molto  spavento  recò  a'Pisani  l'a- 
vere Paolo  Vitelli  guadato  Arno,  e  contro  ogni  credenza  di 
quei  della  città  soccorso   da  quella  parte  l'esercito   fiorentino. 

(2)  A  Paolo  Vitelli  fu  passata  d  una  lancia  la  gamba  dritta, 
per  essere  egli  andato  alla  fazione  senza  scbiniere.  Ci  restò 
ferito  anco  da  un  sasso  Vitellozzo  e  Lucio  Malvezzi  valoroso 
capitan  de'Pisani;  ma  Pietro  Gambacorte,  e  ciarlano  Orlandi 
furono  presi  dai  Fiorentini.    Giot'io. 
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dairartiglleria  della  cltladelia,  danno  grandissimo 
vi  ricevevano j  e  si  ritirarono   verso   Cascina,  at- 
tendendo che  provvisioni  facesse  più  il  re  con- 
tro a  si  manifesta  contumacia  de' suoi  medesimi. 
Le  quali  mentre  clie  si  aspettano,  non  mancavano 
da  altre  parti  a' Fiorentini  nuovi  e  pericolosi  tra- 
vagli, suscitali  principalmente  da' potentati  della 
lega,  i  quali,  a  line  d'interrompere  l'acquisto  di 
Pisa,  e  di  coslrignerli  a  separarsi  dalla  confede- 
razione del  re  di  Francia,  confortarono  Piero  dei 
Medici,  che,  con   l'aiuto  di  Virginio    Orsino,  (il 
quale,  fuggito  dal  campo  de'Franzesi  il  giorno 
del  fatto  d'arme  del  Taro,  era  tornato  a  Brac- 
ciano) tentasse  di  ritornare  in  Firenze,  cosa  fa- 
cile a  persuadere  all'uno  e  all'altro:   perchè  a 
Virginio  era  molto  a  proposito^  qualunque  evento 
fosse  per  avere  questo  conato,  raccorre  co' danari 
d'altri  i  suoi  antichi  soldati  e  partigiani,  e  rimet- 
tersi in  sulla  riputazione  dell'armi;  e  a  Piero,  se- 
condo 11  costume  de'fuorusciti,  non  mancavano 
varie  speranze  per  gli  amici  che  aveva  in  Firenze, 
ove  anche  intendeva  dispiacere  a  molti  de' nobili 
il  governo  popolare,  e  per  gli  molti  aderenti  e 
seguaci  che,  per  la  inveterata  grandezza  della  fa- 
miglia sua,  aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino. 
Credettesi  che  questo  disegno  avesse  avuto  ori- 
gine a  Milano;  perchè  Virginio  quando  fuggì  dai 
Franzesi  era  andato  subito  a  visitare  il  duca;  ma 
si  stabili  poi  in  Roma,  ove  fu  trattato  molli  giorni 
appresso  al  pontefice  dall'oratore  veneto  e  dal 
cardinale  Ascanio,  i!  quale  procedeva  per  com- 
missione di  Lodovico  suo  fratello.  Ij  furono  i  fon- 
damenti e  le  speranze  di  questa  impresa  che,  ol- 
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tre  alle  genti  che  metterebbe  insieme  Virginio  dei 
suoi  antichi  soldali,  e  con  diecimila  ducali  ^  i 
quali  Piero  de'Medici  aveva  raccolti  del  suo  pro- 
prio e  dagli  amici,  Giovanni  Benllvoglio  (O,  sol- 
dato de'\eneziani  e  del  duca  di  Milano,  rompesse 
nel  medesimo  tempo  la  guerra  a'  confini  di  Bo- 
logna, e  che  Caterina  Sforza,  i  figliuoli  della  quale 
erano  agli  stipendi  del  duca  di  Milano,  desse  dalle 
città  d'Imola  e  di  Porli,  che  confinavano  coTio- 
rentini,  qualche  molestia.  Pj  si  promettevano  non 
vanamente  avere  disposti  al  desiderio  loro  i  Sa- 
nesi,  accefi  dall'odio  inveterato  contro  a'Fioren- 
lini,  e  dalla  cupidità  di  conservarsi  Montepul- 
cianoj  la  qual  terra  non  si  confidavano  di  poter 
sostenere  da  loro  medesinii.  Perchè  avendo,  po- 
chi mesi  innanzi,  con  le  forze  proprie,  e  con  le 
genti  del  signore  di  Piombino  e  di  Giovanni  Sa^ 
vello,  soldati  comunemente  dal  duca  di  Milano 
e  da  essi,  tentato  d'insignorirsi  del  passo  della  '-'-) 
palude  delle  Chiane,  la  quale  da  quella  banda 
era  confine   tra  i  Fiorentini ,  e  loro  per  lungo 


(1)  Vedesi  (Ja  questo  disegno,  che  i  collegati  avevano  di 
far  molestar  da  diverse  parli  i  Fiorentini,  accioccliò  lascias- 
sero l'impresa  di  Pisa;  clic  è  vero  quanto  di  sopra  ha  scritto 
questo  autore  nel  lib.  I,  di  bocca  d'Alfonso  duca  di  Calabria, 
die  con  le  prevenzioni  e  con  le  diversioni  si  vincono  le  guerre. 
Onde  in  questa  risoluzione  de'collegati  si  comprende  il  capo 
della  diversioncj  mezzo  potentissimo  nelle  guerre  di  che,  ci- 
tando Pi  ocopio  e  altri,  parlerò  di  sotto  nel  lib.  IV^,  e  altrove. 

(2)  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  appiano  Aless.  è 
detta  fiume.  Tuttavia  il  Boccaccio  nel  lib.  de  fiumi,  il  Lan- 
dino sopra  il  cap.  15  del  Paradiso  di  Dante,  e  altri,  perchè 
è  lenta  e  tardissima  a  muoversi^  piuttosto  palude,  che  fiume 
la  dicono,  massimamente  stagnando  essa  quasi  per  tutto  quel 
paese. 


r 
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tratto,  e  a  questo  effetto  cominciato  a  lavorare 
appresso  al  ponte  a  Valiano  un  bastione,  per 
battere  una  torre  de' Fiorentini,  posta  in  sulla  i 
punta  di  verso  Montepulciano,  era  riuscito  tutto 
il  contrario:  perchè  i  Fiorentini,  comraossi  dal 
pericolo  della  perdita  di  questo  ponte,  che  gli 
privava  della  facultà  di  molestare  Montepulciano, 
e  dava  adito  agl'inimici  d'entrare  ne' territori  di  [ 
Cortona  e  d'Arezzo,  e  degli  altri  luoghi,  che  dal-  ( 
l'altra  parte  della  Chiana  appartengono  al  domi- 
nio lorOj  mandatovi  potente  soccorso,  sforzarono 
il  bastione  cominciato  da'Sanesi,  e  per  stabilirsi 
totalmente  il  passo,  fabbricarono  appresso  al  pon- 
te, ma  di  là  dalla  Chiana,  un  bastione  capacissi- 
mo d'alloggiarvi  molla  gente;  con  l'opportunità 
del  quale  scorrendo  insino  alle  porte  di  Monte- 
pulciano, infestavano  medesimamente  tutte  le  ter- 
re che  i  Sanesi  tenevano  da  quella  parie.  E  a  que- 
sto successo  s'era  cggiunto,  che,  poco  poi  che  fu 
passato  il  re  di  Francia,  avevano  rollo  appresso  | 
a  Montepulciano  le  genti  de' Sanesi,  e  fatto  pri- 
gione Giovanni  Savello  loro  capitano.  Speravano 
in  oltre  Virginio  e  Piero  de':iledici  d'ottenere  ri- 
cetto e  qualche  comodità  da' Perugini,  non  solo 
perchè  i  Baglioni,  i  quali  con  l'armi  e  col  se- 
guito de' partigiani,  dominavano  quasi  quella  cit- 
tà, erano  congiunti  a  Virginio,  seguitando  ciascu- 
no di  loro  il  nome  della  fazione  guelfa,  e  perchè 
con  Lorenzo  padre  di  Piero  mentre  era  in  Firen- 
ze, avevano'  tenuto  strettissima  amicizia,  e  stati 
favoriti  sempre  da  loro  contro  a'movimenti  degli 
iniiuici;  ma  ancora,  perchè  essendo  sottoposti  alla  ; 
Chiesa,  benché  più  nelle  dimostrazioni,  che  negli 
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effetti,  si  credeva  cbe  in  questo,  che  non  appar- 
teneva principalmente  allo  sfato  loro,  avessero  a 
cedere 'alla  volontà  del  pontellce,  aggiugnendo- 
visi  massimamente  l'autorità  dei  Veneziani  e  del 
duca  di  Milano. 

Partiti  adunque  con  queste  speranze  Virginio 
e  Piero  de' Medici  di  terra  di  Roma,  persuaden- 
dosi che  i  Fiorentini,  devisi  Ira  loro  medesimi,  e 

j  assaltali  col  nome  de' confederali  da  lutti  i  vici- 

'  ni,  potessero  con  fatica  resistere,  poiché  ebbero 
soggiornato  qualche  giorno  tra  Terni  e  Todi,  e 
in  quelle  circostanze  dove  Virginio,  attendendo 
ad  abbassare  per  tutto  la  fazione  ghibellina,  trae- 
va da" Guelfi  danari  e  aiuto  di  ge«fi,  e  si  pose  a 
campo  in  favor  de' Perugini  a  Gualdo,  terra  pos- 
seduta dalla  comunità  di  Fuligno,nia  venduta  pri- 
ma per  seimila  ducati  dal  pontefice  a' Perugini,  ac- 
cesi non  tanto  dal  desiderio  di  possederla,  quanto 
dalla  contenzione  delle  parti,  per  le  quali  tutte  le 
terre  circostanti  si  trovavano  allora  in  grandis- 
simi movimenti:  perchè  pochi  giorni  innanzi  gli 
Oddi,  fuoruscili  di  Perugia  e  capi  della  parte  av- 
versa a'Baglioni,  aiutali  da  quegli  di  Fuligno,  di 
Ascesi  e  d'altri  luoghi  vicini,  che  seguitavano  la 

'  parte  ghibellina,  erano  entrali  in  Cordano,  luo- 
go forte  vicino  a  Perugia  a  cinque  miglia,  con 
trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti:  per  il  quale 
accidente  essendo  sollevato  lutto  il  paese  (perchè 
Spoleto,  Camerino  e  gli  altri  luoghi  guelfi  erano 

I  favorevoli  ai  Baglioni),  gli  Oddi,  pochi  giorni 
dopo,  entrarono  una  notte  furtivamente  in  Peru- 
gia, e  con  tanto  spavento  de  Baglioni,  che  già 
perduta  la  speranza  del  difendersi,  cominciavano 
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a  mettersi  in  fuga:  e  nondimeno  perderono  per 
uno  inopinato  e  minimo  caso  quella  vittoria,  che 
non  poteva  torre  più  loro  la  possanza  degli  ini- 
mici. Perchè,  essendo  già  pervenuti  senza  ostaco- 
lo a  una  delle  bocche  della  piazza  principale,  e 
volendo  uno  di  loro,  che  a  quest'effetto  aveva  por- 
tato una  scure,  spezzare  una  catena,  la  quale  se- 
condo luso  delle  città  faziose  attraversava  la  stra- 
da, impedito  a  distendere  le  braccia  da' suoi  me- 
desimi, che  calcati  gli  erano  intorno,  gridò  con 
alta  voce  {^)  a  dietro ,  a  dietro!  acciocché  allar- 
gandosi gli  dessero  facultà  d'adoperarsi^  la  qual 
voce  replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  segui- 
tava, e  intesa  dagli  altri  come  incitamento  a  fug- 
gire, messe  senza  altro  scontro  o  impedimento  in 
fuga  tutta  la  gente,  non  sapendo  alcuno  da  chi 
cacciali,  o  per  quale  cagione  si  fuggissero.  Dal 
quale  disordine  preso  animo,  e  rimessisi  insieme 
gli  avversari,  ammazzatine  nella  fuga  molti  di  lo- 
ro, e  preso  Troilo  Savello ,  il  quale  per  la  me- 
desima affezione  della  parte  era  slato  mandato  in 
aiuto  degli  Oddi  dal  cardinale  Savello,  seguitaro- 
no gli  altri  insino  a  Corciano,  e  la  recuperarono 
con  l'impeto  medesimo.  JNè  saziati  per  la  morte 
di  quegli  che  erano  stati  uccisi  nel  fuggire,  ne 
impiccarono  in  Perugia  molti  debili  altri  con  la 
crudeltà  che  tra  loro  medesimi  usano  i  parziali. 


(I)  Leggi  nel  lib.  II,  png.  367,  dove  ho  notalo  un  aliro 
esempio  simile  a  questo,  tolto  dal  lib.  I  della  5  Deca  di  Tito 
Lù'io  j  e  di  sotto  nel  lib.  V  si  legge  un  simil  caso  occorso  nel 
fatto  d'arme  alla  Cirignuola,  dal  clic  comprendiamo  quanto 
gran  forza  abbia  nelle  guerre  un  accidente,  ancorché  minimo, 
e  una  voce  malamente  interpretata. 
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Dai  quali  tumulti  essendo  nate  molte  uccisioni 
nelle  terre  vicine,  per  conto  delle  parli  sollecite 
ne' tempi  sospetti  a  sollevarsi,  o  per  sete  d'am- 
mazzare gl'inimici,  o  per  paura  di  non  essere 
prevenuti  da  loro,  i  Perugini  concitati  contro  ai 
Fulignati,  avevano  mandato  il  campo  (0  a  Guai- 
do,  dove  avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffì- 
dalisi  di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forze,  accet- 
tarono gli  aiuti  di  Virginio,  il  quale  si  offerse  lo- 
ro, acciocché  al  nome  della  guerra  e  delle  prede 
concorressero  più  facilmente  i  soldati.  E  nondi- 
meno ,  stimolati  da  lui  e  da  Piero  de'  Medici- 
d'aiutare  scopertamente  P  impresa  loro,  o  alme- 
no a  concedere  qualche  pezzo  d'artiglieria,  e  il 
ricetto  per  le  genti  loro  a  Castiglione  del  Lago, 
che  confina  col  territorio  di  Cortona,  e  comodità 
di  vettovaglie  per  l'esercito,  non  consentivano  al- 
cuna di  queste  dimande,  ancora  che  delle  cose 
medesime  facesse  instanza  grandissima,  in  nome 
del  duca  di  Milano,  il  cardinale  Ascanio,  e  il  pon- 
tefice con  brevi  veementi  e  minatorii  lo  coman- 
(1  isse.  Perchè  essendo  stati,  dopo  l'occupazione 
di  Corciano,  aiutali  da'  Fiorentini  con  qualche 
somma  di  danari  (i  quali  di  più  avevano  a  Guido 
e  a  Ridolfo  principali  della  C-)  casa  de'Baglioni 

(I)  I  Fulignali ,  ch'erano  al  presidio  di  Gualdo,  non  pur 
difesero  le  mura,  ma  saltaron  fuora  animosamente j  dovè  si 
perderono  alcuni  soldati  di  Virginio,  e  ci  furono  feriti  Carlo  e 
Giovanni,  suoi  figliuoli,,  insieme  con  il  Liviano;  dove  questo 
autore  poco  appresso  dice  che  vi  fu  ferito  solamente  Carlo  , 
suo  figliuolo  naturale,  d'archibugiata. 

<2)  Questa  casa  de'Baglioni  in  Perugia  è  venuta  di  Svevia 
da  un  cavalier  onorato  ,  detto  Ì\I.  Caglione ,  parente  di  Fede- 
rigo I ,  imperatore,  come   Tommaso    Porcacdii  ha  scritto   al 
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conslltuita  annua  provvisione,  e  condolto  a' suoi 
stipendi  Giampagolo,  figliuolo  ài  Ridolfo),  si  era- 
no ristretti  con  loro,  alieni  oltre  a  questo  dalla 
congiunzione  del  pontefice,  perchè  temevano  cIìj 
il  favore  suo  fosse  inclinato  agli  avversari,  o  the, 
per  occasione  delle  loro  divisioni,  aspirasse  a  ri- 
mettere in  tutto  quella  città  sotto  l'ubbldienz:; 
della  Chiesa. 

>~el  tjual  tempo  Pagolo  Orsino,  che  con  se- 
santa  uomini  d  arme  della  compagnia  vecchia  *  i 
Virginio  era  stato  molti  dì  a  Montepulciano,  t 
dipoi  trasferitosi  a  Castello  della  Pieve,  teneva. 
per  ordine  di  Fiero  de'  Medici,  trattato  nella  cit- 
tà di  Cortona,  con  intenzione  di  metterlo  a  ef- 
fetto, come  le  genti  di  Virginio,  il  numero  e  la 
bontà  delle  quali  non  corrispondeva  a' primi  di- 
segni, s'accostassero.  INella  quale  dilazione  es- 
sendosi scoperto  il  trattato  che  si  teneva  per 
mezzo  d'uno  sbandito  di  bassa  condizione,  co- 
minciarono a  mancar  parte  de' loro  fondamenti, 
e  da  altra  parte  a  dimostrarsi  maggiori  ostacoli; 
perchè  i  Fiorentini,  solleciti  a  provvedere  a  pe- 
ricoli, lasciati  nel  contado  di  Pisa  trecento  uo- 
mini d'arme  e  duemila  fanti,  avevano  mandali 
ad  alloggiare  presso  a  Cortona  dugento  uomini 
d'arme  e  mille  fanti  sotto  il  governo  del  (0  con- 
te Rinuccio  da  Marciano  loro  condolliere.  E  per- 


principio  (iella  vita  del  famosissimo  capitano  di  guerra,  il  si- 
jjnor  Aslorre  Laglioni.  del  cui  valore  dovranno  essere  piene 
lutle  l'istorie  de'  nostri  (empi,  per  esempio  degli  alti'i  capi- 
tani di  guerra  ch''avranno  a  venire. 

(I)    Il   Giowio  nomina  Ercole  Ben  ti  voglio  e  Rinuccio  !Mar- 
fiano. 
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che  le  geni)  de'  Sanesi  non  potessero  unirsi  con 
j Virginio j  come  tra  loro  si  era  trattato^  avevano 
mandato  al  Poggio  Imperiale,  che  è  a' confini  del 
SanesCj  sotto  il  governo  di  Guidubaldo  da  3Ion- 
lefeltro,  duca  d  Urbino,  condotto  poco  innanzi 
da  loro,  trecento  uomini  d'arme  e  millecinque- 
cento fanti_,  e  aggiuntivi  molli  de'  fuorusciti  di 
Siena  per  tenere  quella  città  in  maggior  terrore. 
Ma  \iiginio,  poiché  ebbe  dato  piìi  battaglie  a 
Gualdo,  dove  fu  ferito  d'un  aichibuso  Carlo  fi- 
gliuolo suo  naturale,  ricevull  (come  si  credette) 
in  segielo  danari  da'Fulignati,  uè  levò  il  campo, 
senza  menzione  alcuna  dell'interesse  de  Perugi- 
ni, e  andò  ad  alloggiare  alle  Tavernelle,  e  dipoi 
a  Panicale  nel  contado  di  Perugia,  facendo  nuo- 
va inslanza  che  si  dichiaiassero  contro  a' Fioren- 
tini: il  che  non  solo  gli  fu  negato,  anzi  per  la  ma- 
la soddisfazione  che  avevano  delle  cose  di  Gual- 
do, costretto  quasi  con  minacce  a  uscirsi  del  ter- 
ritorio loro.  Però,  essendo  prima  Piero  ed  egli  an- 
dati con  quattrocento  cavrlii  air(I)  Orsala,  villa 


(T)  L'Orsaia,  cos'i  comunemenlc  chiamala  ,  oggi  è  della  con 
più  propria  voce  Ossala  ,  dalle  molla  ossa  dei  morti  che  vi  si 
trovarono;  perciocché  fu  la  rolla  dei  Ronvani  al  Trasimeno, 
ch'è  il  lago  di  Perugia  ,  data  loro  da  Annibale,  e  avvi  uà  pic- 
colo fiiimicello  o  torrente,  che  da  quel  tempo  in  qua  è  chia- 
mato Sanguinetto,  perciocché  è  costante  fama,  che  ia  quel 
l'atto  d'armi  corresse  sangue. 

Altri  luoghi  hanno  per  smiili  cagioni  sortilo  il  nome,  co- 
me Gloriava,  che  prima  fu  detto  Selva  Bella,  ma  jioi  dalla 
gran  mortalilà  de'  Longobardi,  quivi  sollo  il  re  Desiderio 
tagliati  a  pezzi  da  Cailo  .Magno,  domandato  r\Iorlara  ;  e  pres- 
so Vellolri  v'  ha  un  luogo  detto  Campo-Morlo  per  la  grande 
uccisione  che  vi  fu  fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Ni- 
]>cli  ,  quando  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  vi  fa  rot- 
to da  Roberto  Jlalatcsla,  generale  di  papa  Sisto  iV. 
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propinqua  a  Cortona,  sperando  che  in  quella  cit- 
tà, la  quale  per  non  essere  danneggiala  da' sol- 
dati, non  aveva  voluto  ricevere  dentro  le  genti 
d'arme  dei  Fiorentini,  si  facesse  qualche  movi- 
mento, poiché  veddero  ogni  cosa  quieta,  passa- 
rono le  Chiane  con  trecento  uomini  d'arme  e  tre- 
mila fanti,  ma  la  piìi  parte  gente  male  in  ordine, 
per  esser  stati  raccolti  con  pochi  d:inari,  e  si  ri- 
dussero nel  Sanese  presso  a  Montepulciano,  tra 
Chianciano,  Torrita  e  Asinalunga.  dove  sopra- 
stellero  nioUi  giorni  senza  fazione  alcuna,  eccet- 
to che  qualche  preda  e  correrie;  perchè  le  genti 
dei  Fiorentini,  passate  le  Chiane  al  ponte  a  ^  a- 
liano,  si  erano  mèsse  alfopposito  nel  (')  monte  a 
San  Sovlno,  e  negli  altri  luoghi  circostanti.  ZSè  da 
Bologna,  secondo  T intenzione  che  era  stata  loro 
data,  si  faceva  movimento  alcuno;  perchè  lì  Ben- 
tivogìio,  determinalo  di  non  s'implicare  per  gli 
interessi  d'altri  in  guerra  con  una  repubhlica  po- 
.  tenie  e  vicina  (ancora  che  consentisse  farsi  mol- 
te dimostrazioni  da  Giuliano  del  Medici,  il  quale, 
venuto  a  Bologna,  cercava  di  sollevare  gli  ami- 
ci, che  essi  erano  soliti  d'avere  nelle  montagne 
del  Bolognese),  non  volle  movere  l'armi,  non 
ostante  gli  stimoli  de' collegati,  interponendo  va- 
rie dilazioni,  e  allegando  varie  scuse.  Anzi  tra  i 
collegati  medesimi  non  era  totalmente  la  mede- 

(1)  Il  monte  a  Sansovlno  è  stato  illustrato  a'  tempi  nostri 
dal  cardinal  Antonio  di  Monte,  creato  cardinale  da  Giulio  II, 
papa,  e  poi  dal  suo  nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  detto  poi  pa- 
pa Giulio  ITI ,  e  indi  da  Pietro  di  Monte  cugino  di  detto  pa- 
poj  che  neiranno  1574  vivea  gran  maestro  della  religione  Ge- 
rosolimitana in  Ì\lalta  ;  per  tacere  dlnnocenzio  da  Monte  ar- 
dinalcj  e  altri  personaggi  illustri. 
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sima  volontà:  perchè  al  duca  di  Milano  era  grato 
che  i  Fiorentini  avessero  travagli  tali  che  gli  ren- 
dessero meno  potenti  alle  cose  di  Pisa,  ma  non 
gli  sarebbe  stato  grato  che  Piero  de' Medici,  of- 
feso da  lui  sì  gravemente,  ritornasse  in  Firenze, 
se  bene  egli,  per  dimostrare  di  volere  per  l'av- 
venire dependere  del  tutto  dalla  sua  autorità, 
avesse  mandato  a  Milano  il  cardinale  suo  fratel- 
lo, e  1  Veneziani  non  volevano  abbracciare  soli 
questa  guerra,  aggiugnendosi  oltre  a  questo  l'es- 
sere intenti  il  duca  e  loro  alle  ))rovvisioni  per 
cacciare  i  Franzesi  dal  reame  di  Napoli.  Perciò, 
mancando  a  Piero  e  a  A  irginio,  non  solo  le  spe- 
ranze, \e  quali  si  avevano  proposte,  ma  ancora  i 
danari  per  sostentare  le  genti,  diminuiti  assai  di 
fanti  e  di  cavalli,  si  ritornarono  al  Bagno  a  Ra- 
polano  nel  contado  di  Chiusi,  città  suddita  ai 
Sanesi:  dove  fra  pochi  giorni,  tirando  Virginio  il 
suo  fato,  arrivarono  (^)  Camillo  Vitelli  e  monsi- 
gnore di  Gemei,  mandati  dal  re  di  Francia  per 
condurlo  a' soldi  suoi  e  mandarlo  nel  reame  di 
Napoli,  dove  il  re,  intesa  l'alienazione  de'Colon- 
nesi,  desiderava  di  servirsene^  il  qual  partito,  non 
ostante  la  contraddizione  di  molti  de' suoi  che 
lo  consigliavano,  o  che  si  conducesse  coi  fede- 
rati che  ne  lo  ricercavano  con  grande  instanza, 
o  che  ritornasse  al  servigio  aragonese,  fu  accet- 
tato da  lulj  o  perchè  sperasse  di  recuperare  più 
facilmente  con  questo  mezzo  i  contadi  d'Albi  e  di 

(I^  Questi  medesimi  son  citali  dal  Giowio  per  autori  di 
condur  Virginio  al  soldo  de' Franzesi,  dov' egli  parimente 
discorre  ,  nei  lib.  IV,  sopra  le  cagioni  che  a  questa  risoluzio- 
ne l'indussero. 

GuicciAED.,,  T.  II.  3 
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Tagliacozzo;  o  perchè,  ricordandosi  delle  cose 
intervenute  nella  perdita  del  regno,  e  vedendo 
esser  grande  appresso  a  Ferdinando  l'autorità  dei 
Colonnesi  suoi  avversari,  si  diffidasse  di  potere 
più  ritornare  seco  nell'antica  fede  e  grandezza, 
o  pure  lo  movesse,  secondo  die  affermava  egli, 
la  mala  satisfazione  che  aveva  de  principi  con- 
federati, por  avergli  mancato  delle  promesse  fat- 
tegli a  favore  di  Piero  de' Medici. 


^ 


CAPITOLO  SECOrs'DO 

Progressi  degli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ferdinando 
di  Spagna  a  Perpignano.  Affari  di  Pisa.  Intervenzione  dei 
Veneziani  che  ne  prendono  apertamente  la  protezione. 

Fu  adunque  condotto  con  seicento  uornini  d'ar- 
me per  lui  e  per  gli  altri  di  casa  Orsina  ;  ma 
nondimeno  con  l'obbligo  di  mandar  Carlo  suo  fi- 
gliuolo in  Francia  per  sicurtà  del  re  (questi  so- 
no i  frutti  di  chi  ha  già  fatta  sospetta  la  fede 
propria);  e  ricevuti  i  (')  danari,  attendeva  a  pre- 
pararsi per  andare  insieme  co' Vitelli  nel  regno^ 
dove,  e  innanzi  alla  perdita  delle  castella  e  poi^ 
si  era  con  varii  accidenti  in  varii  luoghi  contìnua- 

(I)  Che  furono  dodicimila  ducati  per  la  paga.  Ma  il  Gio- 
fio  aggiiigne  che  il  Liviano  dissuase  Virginio  da  accettar  que- 
sto partito,  parendo  eh' ci  lo  pigliasse  contro  al  voler  di  Dio 
e  de.Tli  uomini,  e  contro  le  forze  di  re  grandissimi  collegati. 
Il  numero  delle  genti  che  furon  sotto  lui,  quando  arrivò  a 
Lanciano,  scrive  esso  Giovio  che  furono  500  uomini  d'arme 
e  altretanti  cavalli  leggieri;  e  mette  i  nomi  de' conduttori  che 
sotto  lui  furono. 
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mente  travaglialo  e  travagliava.  Perchè,  avendo 
da  principio  fatto  lesta  Ferdinando  nel  piano  di 
Sarni j  i  Franzesi,  ritiratisi  da  Piedigrolta,  si  era- 
no fermati  a  Nocera  vicino  agl'inimici  a  quattro 
miglia  j  dovcj  essendo  le  forze  delluno  e  l'altro 
esercito  assai  del  pari ,  consumavano  il   tempo 
inutilmente  a  scaramucciare,  non  facendosi  cosa 
alcuna  memorabile;  eccetto  che  essendo  slati  con- 
dotti con  trattalo  doppio  per  entrare  nel  castello 
di  Gifone,  vicino  alla  terra  di  San  Severino,  cir- 
ca a  settecento  Ira  cavalli  e  fanti  di  Ferdinando, 
vi  rimasero  quasi  lutti  o  morti  o   prigioni.  Ma 
essendo  sopravenule  in  aiuto  di  Ferdinando  le 
genti  del  pontefice,  i  Franzesi  diventali  inferiori 
si  discoslarono  da  Kocera;  onde  quella  terra  in- 
sieme con  la  sua  fortezza  fu  presa  da  Ferdinan- 
do, con  uccisione  grande  de' seguaci  de'Fran- 
zesi.  Aveva  in  questo  tempo  Mon)pensieri  atteso 
a  provvedere  le  genti  uscite  seco  di  Castelnuovo 
di  cavalli  e  d'altre  cose  necessarie  alla  guerra, 
le  quali  riordinale,  unito  con  gli  altri,  venne  ad 
Ariano,  terra  molto  abbondante  di  vettovaglie;  e 
Ferdinando  da  altra  parte  essendo  meno  potente 
degl'inimici,  si  fermò  a  Monlefusculi  per  tempo- 
reggiarsi senza  tentare  la  fortuna  insino  a  tanto 
che  da'confederati  avesse  maggiore  soccorso.  Pre- 
se Mompensieri  la  terra  e  dipoi  la  fortezza  di  San 
Severino;  e  arebbe  fallo  senza  dubbio  maggiori 
progressi,  se  non  l'avesse  impedito  la  difticultà 
de' danari;  perchè  non  essendogliene  mandati  di 
Francia,  né    avendo  facultà  di  cavarne  del  re- 
gno, e  perciò  non  potendo  pagare  i  soldati,  e 
stando  per  questa  cagioie  reserclto  mal  contento^ 
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e  massimamente  gli  Svizzeri,  in  modo  che  Mom- 

pensieri  non   faceva   effelli    pari   alle  forze   che 

aveva. 

Consumaronsi  con  queste  azioni  per  l'uno  e 
l'altro  esercito  circa  a  tre  mesi;  nel  qual  tempo, 
e  nella  Puglia  guerreggiava  con  gli  aiuti  del  paese 
don  Federigo,  con  cui  era  don  Cesare  d'Aragona, 
essendogli  opposti  i  baroni  e  i  popoli  che  segui- 
tavano la  parte  franzese,  e  nell'Abruzzi  Graziano 
di  Guerra,  molestato  dal  conte  di  Popoli  e  da  al- 
tri baroni  aderenti  a  Ferdinando,  si  difendeva  con 
valore  grande.  E  il  (0  prefetto  di  Roma,  che  dal 
re  aveva  la  condotta  di  dugento  uomini  d'arme, 
malestava  dagli  Stati  suoi  le  terre  di  Montecasino 
e  il  paese  circostante,  dove  era  declinata  alquan- 
to la  prosperità  de'Franzesi,  essendo  ammalato 
Obignì  di  lunga  infermità,  la  quale  gì' interruppe 
il  corso  della  vittoria,  con  tutto  che  quasi  tutta  la 
Calabria  e  il  principato  fossero  a  divozione  del 
re  di  Francia.  Ma  Consalvo,  rimésse  insieme  le 
genti  spagnuole  e  i  paesani  amici  degli  Arago- 
nesi, i  quali  per  l'acquisto  diìNanoli  erano  aumen- 
tati, aveva  prese  alcune  terre  e  manteneva  vivo 
in  quella  provincia  in  nome  di  Ferdinando,  dove 
per  i  Franzesi  erano  le  medesime  difficultà,  per 
inaiicamento  di  denari,  che  nell'esercito:  nondi- 
,meno,  essendosi  ribellala  da  loro  la  città  di  Co- 
senza, la  recuperarono  e  saccheggiarono.  rSè  in 
tante  necessità  e  pericoli  de' suoi,  provvisione  al- 
cuna di  Francia  compariva;  perchè  il  re,  ferma- 

(l)  Era  cblamato  Giovaani  della  Rovere,  che  cos\  ia  que- 
sto luogo  lo  nomina  il  Gioi'iOj  e  di  sopra  più  volte  l'ha  no- 
minalo ques'o  autore. 
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tosi  a  Lione,  attendeva  a  giostre,  a  torniamenti 
e  a  piaceri,  deposti  i  pensieri  delle  guerre,  affer- 
mando sempre  di  voler  di  nuovo  attendere  alle 
cose  d  Italia,  ma  non  ne  dimostrando  co' fatti  me- 
moria alcuna.  E  nondimeno,  avendogli  riportato 
Argenton  da  \enezia  cJie  il  senato  veneziano  ave- 
va risposto  non  pretender  d'avere  inimicizia  se- 

COj    llUll    avcinl<J     iJliUulv^  1' i*.  — *.    _„    _o„    -^l.^pr»   i'r>r._ 

cupazione  di  INovara,  né  per  altro  che  per  la  difesa 
del  duca  di  Milano  loro  collegato,  e  però  giudi- 
care essere  superfluo  il  riconfermare  l'amicizia 
antica  con  nuova  pace:  e  che  da  altra  parte  gli 
avea  fatto  offerire  per  terze  persone  d'indurre 
Ferdinando  a  dargli  di  presente  qualche  somma 
di  danari,  e  costituirgli  il  censo  di  cinquantamila 
ducati  l'anno,  lasciandogli  per  sicurtà  in  mano 
Taranto  per  certo  tempo:  il  re,  come  se  avesse  il 
soccorso  preparati)  e  potente,  ricusò  di  prestarvi 
orecchi,  con  tutto  che,  olire  alle  difficultà  d'Ita- 
lia, non  fosse  a'confini  della  Francia  senza  mole- 
stia :  perchè  Ferdinando  re  di  Spagna,  venuto  per- 
sonalmente U)  a  Perpignano,  aveva  fatto  correre 

(I)  Descrive  il  Gìouio ,  nel  lib.  IV^ ,  la  guerra  fatta  fra  gli 
Spagnuoli  e  i  Franzesi  a  Perpignano.  Per  li  Franzesi  fu  ca- 
pitano monsignor  di  Foia  guascone,  ch'aveva  grossa  cavalleria 
e  fanteria  di  Guasconi,  con  tremila  Svizzeri  solfo  Aiiavole- 
bano,  capitano  valentissimo.  Per  gli  Spagnuoli  vi  fu  Arrigo , 
conte  d' Albadeliste,  capitano  delle  genti  che  erano  in  Per- 
pignano; e  al  governo  di  Salsas  fu  Bernardo  Franzesi,  uomo 
di  gran  virtù.  11  re  Ferrando,  per  dare  riputazione  all'"  im- 
presa, venne  con  la  moglie  a  Girona,  e  non  a  Perpignano; 
così  scrive  il  Giouio.  Ma  il  fine  di  quella  impresa  fu  che 
Salsas  fu  presa  e  saccheggiata  dai  Franzesi,  con  la  morte  di 
molti,  il  che  in  parte  è  scritto  di  sotto  in  questo  medesimo 
libro. 
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delle  sue  genti  in  Linguadoca,  facendo  prede  e 
<lanni  assai,  e  continuando  con  dimostrazione  di 
maggior  motOj  ed  era  morto  nuovamente  il  Del- 
fino di  Francia,  unico  figliuolo  del  te;  tutte  cose 
da  farlo  più  facilmente  (se  in  lui  fosse  stata  ca- 
pacità di  determinarsi  alla  pace,  o  alla  guerra) 
inclinare  a  qualche  concordia. 

della  cittadella  di  Pisa,  perchè  il  re,  intesa  l'osti- 
nazione del  castellano,  v'aveva  ultimamente  man- 
dato con  comandamenti  minatorii  e  aspri,  non 
solo  a  lui,  ma  a  tutti  i  Franzesi  che  vi  erano  den- 
tro. Gemei,  e  non  molto  poi  Bono,  cognato  del 
castellano,  acciocché,  dimostratagli  per  persona 
confidente  la  facultà  che  avea  di  cancellare  con 
l'ubbidienza  gli  errori  commessi,  e  da  altra  parte 
i  pregiudici  ne'  quali  incorrerebbe  perseverando 
nella  disubbidienza,  si  disponesse  più  facilmente 
a  eseguire  i  comandamenti  del  re.  E  nondimeno 
egli,  continuando  nella  contumacia  medesima,  di- 
sprezzò le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi  soprasedè 
pochissimi  dì  per  la  commissione  che  aveva  dal 
re  d'andare  con  Camillo  Vitelli  a  Virginio.  Né  la 
venuta  di  Bono,  il  quale  ritardò  molti  giorni, 
perchè  per  ordine  del  duca  di  Milano  fu  ritenuto 
a  Serezana,  rimosse  il  castellano  dalla  sua  ostina- 
zione; anzi,  tirato  Bono  nella  sentenza  sua,  con- 
venne co' Pisani,  interponendosi  tra  loro  Lucio 
Malvezzi  in  nome  del  duca.  Per  virtù  della  qual 
convenzione  (0  consegnò  a'Pisani  il  primo  dì  del- 

(I)  La  consegnazion  della  cittadella  di  Pisa  è  descritta 
dal  Gioi'io  puntualmente;  perciocché  Antiaccio,  convitali  gli 
anziani,  e  ballalo  con  le  danie^  promise  loro  la  fortezza.  Indi, 
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l'anno  1496  la  cittarlella  di  Pisa,  ricevuti  da  loro 
per  sé  dodicimila  ducati,  e  ottomila  per  distri- 
buire a'soldati  che  rierano  dentro;  de' quali  da- 
nari, non  essendo  i  Pisani  potenti  a  pagargli,  ne 
ebbero  (U  (quattromila  da'A  eneziani,  quattromila 
da' Genovesi  e  Lucchesi,  e  quattromila  dal  duca 
di  Milano:  il  quale  nel  tempo  medesimo,  gover- 
nandosi con  le  sue  arti,  benché  poco  credute, 
trattava  simulatamente  di  ristringersi  co' Fioren- 
tini in  ferma  amicizia  e  intelligenza,  ed  era  già 
restato  d'accordo  con  gli  oratori  loro  delle  con- 
dizioni. INon  pareva  per  ragione  alcuna  verisi- 
mile che  né  Ligni,  né  Entraghes,  né  alcun  altro 
avessero  usata  tanta  trasgressione  senza  volontà 
del  re,  essendo  massimamente  in  non  piccolo 
detrimento  suo;  perché  la  citlà  di  Pisa,  se  bene 
Entraghes  avesse  capitolalo  che  restasse  suddita 
della  corona  di  Francia,  rimaneva  manifestamen- 
te a  divozione  de' confederali  :  e  per  non  avere 
effetto  la  restituzione,  si  privavano  i  Franzesi  che 


chiamato  il  popolo  a  parlamento  il  primo  di  gennaio,  avuti 
gli  ostaggi  e  fatto  giurar  fedellà  al  re  di  Francia,  consegnò 
loro  la  cittadella;  perchè  1  Pisani  crearono  1' Antraccio  lor 
cittadino^  insieme  con  tutti  i  Franzesi  a'  quali  assegnarono 
case  e  possessioni.  Dipoi  balteron  moneta  in  onor  del  re 
Carlo. 

(I)  Dice  il  Giouio,  che  il  prezzo  della  iucca  comprala  e 
dell'artiglierie  di  bronzo  passava  la  somma  di  quarantamila 
ducati  d'oro;  e  che  non  avendo  i  Pisani  denari,  le  gentil- 
donne vi  conferirono  tutti  gli  ornamenti  loro,  flie  furono  im- 
pegnali a' Lucchesi.  Furono  anco  aiutati  da  una  nave  porto- 
ghese carica  di  preziose  mercanzie,  che,  spinta  dalla  fortuna, 
arrivò  sopra  la  foce  del  Serchio.  Il  Bembo  dicCj  che  i  Pisani, 
avuti  denari  in  prestito  da' Veneziani,  ottennero  la  cittadella 
di  Pisa  contro  il  voler  de' Fiorentini. 
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erano  nel  regno  di  INapoli,  del  soccorso  molto 
necessario  delle  genti  e  de^lanari  promessi  nella 
capitolazione  di  Turino.  E  nondimeno  i  Fioren- 
tini, i  quali  con  somma  diligenza  osservarono  i 
progressi  di  tutte  queste  cose,  ancora  che  da  prin- 
cipio molto  ne  dubitassero,  restarono  finalmente 
in  credenza  die  tutto  fosse  proceduto  contro  alla 
volontà  del  re  }  cosa  da  parere  incredibile  a  cia- 
scuno che  non  sapesse  qual  fosse  la  sua  natura, 
e  le  condizioni  dell'ingegno  e  dei  costumi  suoi, 
e  la  piccola  autorità  ch'egli  riteneva  co' suoi  me- 
desimi, e  quanto  si  ardisca  contro  a  un  principe 
che  sia  diventato  contennendo. 

1  Pisani,  entrati  nella  cittadella,  la  distrussero 
subito  popolarmente  insino  da  fondamenti;  e  co- 
noscendo di  non  avere  forze  sufficienti  a  difen- 
dersi per  se  stessi,  mandarono  in  un  tempo  me- 
desimo (^)  ambasciatori  al  papa,  al  re  de' Romani, 
a' Veneziani,  al  duca  di  Milano,  a'Genovesi,  a'Sa- 
nesi,  e  a'Lucchesi,  dimandando  soccorso  da  lutti, 
ma  con  maggiore  instanza  da'Yeneziani  e  dal 
duca  di  Milano,  nel  quale  avevano  avuto  prima 
inclinazione  di  trasferire  liberamente  il  dominio 
di  quella  città,  parendo  loro  d'essere  costretti  di 
non  avere  per  fin  principale  tanto  la  conserva- 
zione della  libertà,  quanto  il  fuggire  la  necessità 
di  ritornare  in  potestà  de' Fiorentini;  e  sperando 
in  lui,  più  che  in  alcun  altro,  per  avergl' incitati 
alla  ribellione,  per  la  vicinità,  e  perchè,  non  aven- 

(I)  Al  papa  andò  Agostino  Dunitl,  a  Venezia  Bernardin 
Agnello,  in  Francia  Pietro  Grifo,  e  a  Milano  Mariano  Pec- 
ciolo.  Ma  degli  altri  potentati  non  fa  il  Giouio  menzione 
alcuna    che  fossero  lor  da' Pisani  mandati  ambasciatori. 
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(lo  dagli  altri  collegati  riportato  altrochesperanze, 
avevano  ottenuti  da  lui  pronti  sussidi!.  Ma  il  du- 
ca^  benché  ne  ardesse  di  desiderio,  era  stato  so- 
speso ad  accettarla,  per  non  sdegnare  gli  altri 
confederati,  nel  consiglio  de  quali  si  erano  co- 
minciate a  trattare  le  cose  de'Pisani  come  causa 
comunej  ora  confortandogli  a  differire,  ora  pro- 
ponendo che  la  dedizione  si  facesse  piuttosto  pa- 
lesemente in  nome  de' San  Severlni,  per  scoprirla 
eflfettualmente  per  se  quando  giudicasse  il  tempo 
opportuno.  Pure,  partito  che  fu  d'Italia  il  re  di 
Francia,  parendogli  alleggerito  il  bisogno  ch'ave- 
va dei  collegati,  deliberò  d'accettarla.  Ma  era  nei 
Pisani  cominciata  a  raffreddarsi  quesla  inclina- 
zione, per  la  speranza  grande  che  già  avevano 
d'essere  aiutati  dal  senato  veneziano:  ed  era  an- 
che dimostrato  loro  da  altri,  potere  più  facilmen- 
te conservarsi  con  l'aiuto  di  molti,  che  restrin- 
gnendosi  a  un  solo;  e  propostasi  con  questo  mo- 
do maggiore  speranza  di  mantenere  la  libertà.  Le 
quali  considerazioni  potendo  più,  poiché  ebbero 
ottenuta  la  cittadella,  si  sforzavano  d'aiutarsi  coi 
favori  di  ciascuno,  alla  quale  intenzione  era  mol- 
to opportuna  la  disposizione  degli  stati  d'Italia; 
perchè  i  Genovesi ,  per  l'odio  co' Fiorentini,  i  Sa- 
nesi  e  i  Lucchesi,  per  odio  e  per  timore,  erano 
per  porgergli  sempre  qualche  sussidio;  e  per  farlo 
più  ordinatamente,  trattavano  di  convenirsi  con 
obbligazioni  determinate  a  questo  effetto.  E  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Mdano,  per  la  cupidità  d  in- 
signorirsene, non  erano  per  comportare  che  ei 
ritornassero  sotto  il  dominio  fiorentino,  e  gio- 
vava loro  appresso  al  pontefice  e  gli  oratori  del 
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re  di  Spagna  il  desiderio  della  bassezza  de' Fio- 
rentini, come  troppo  inclinali  alle  cose  franzesì. 
Però,  uditi  in  ciascun  luogo  benignamente,  e  ot- 
tenuta da  Cesare  per  privilegio  la  confermazione 
della  libertà,  riportarono  da  Venezia  e  da  Milano 
queir islesse  promesse  di  conservargli  in  libertà, 
che  avevano  prima  di  comune  consentimento  fat- 
te loro  per  aiutargli  a  liberarsi  dai  Franzesi;  e  il 
pontefice,  in  nome  e  di  consenso  di  tutti  i  po- 
tentati della  lega,  confortò  per  un  breve  al  me- 
desimo, promettendo  clie  da  tutti  sarebbero  di- 
fesi potentemente.  Ma  il  soccorso  efficace  fu  dai  (0 
Veneziani  e  dal  duca  di  Milano,  questo  aumen- 
tandovi le  genti  cbe  prima  v'avea,  quegli  man- 
dandovene  non  piccola  quantità.  Nella  qual  cosa 
se  avessero  ambedue  continuato,  non  avrebbero 
avuto  i  Pisani  necessità  di  aderire  più  all'uno, 
che  all'altro  di  loro:  donde  si  sarebbe  più  facil- 
mente conservata  la  concordia  comune. 

Ma  accadde  presto  cbe  il  duca,  alienissimo  sem- 
pre  dallo  spendere,  e  (-)  inclinato  da  natura   a 


(1)  Mandarono  1  Veneziani  in  soccorso  de' Pisani  Gio- 
vanni Paolo  jManfione  ,  e  Soccin  Benzene  con  200  fra  uo- 
mini d'arme,  e  cavalli  leggieri,  Iacopo  Tarsia  con  una  com- 
pagnia di  soldati  vecchi;  e  lo  Sforza  mandò  Lodovico  Miran- 
dola con  una  banda  di  cavalli,  e  300  fanti   tedeschi. 

(2)  Altre  volte  ha  parlalo  di  sopra,  e  si  parlerà  più  di  sotto, 
dell'inclinazione  di  Lodovico  Sforza  a  proceder  con  simula- 
zione; ma  in  questo  luogo  il  Giofìo  dichiara  assai  meglio  l'in- 
fenzlon  di  lui.  Perciocché  Lodovico,  dic'egli,  sperando  di  con- 
sumare i  Fiorentini  con  la  lunghezza  di  questa  guerra,  e  che 
Pisa,  obbligala  a  lui,  fosse  per  venirgli  in  manOj  si  sforzava  di 
legare  i  Veneziani  nella  guerra  di  Pisa,  e  con  altrui  spesa 
farsi  la  strada  a  quanto  egli  con  vana  speranza  aveva  disegnato, 
pensando  che  i  Veneziani  mai  non  dovessero  ingerirsi  di  fai-si 
signori  di  Pisa  con  invidia  grande  d'ognuno. 


CAPITOLO  SECONDO  —  Ki95  35 

procedere  con  simulazione  e  con  arie;  né  paren- 
-  dogli  che  per  allora  potesse  pervenire  in  lui  il 
dominio  di  Pisa,  cominciando  a  somministrare 
parcamente  le  cose  clie  dimandavano  i  Pisani,  dét- 
te loro  occasione  d'inclinare  più  l'animo  a' Ve- 
neziani, i  quali  senza  risparmio  alcuno  gli  prov- 
vedevano. Onde  procedette  che,  non  molti  mesi 
poi  cne  1  franzesi  avevano  lasciata  la  cittadella^ 
il  senato  veneziano,  pregatone  con  somma  in- 
stanza da' Pisani,  deliberò  d'accettare  la  città  di 
Pisa  in  protezione,  piuttosto  confortandonegli, 
che  dimostrando  essergli  molesto  Lodovico  Sfor- 
za, ma  senza  comunicarlo  con  gli  altri  confede- 
rati, benché  da  principio  gli  avessero  confortati 
a  mandarvi  gente:  i  quali  ne' tempi  seguenti  al- 
legarono essere  disobbligati  dalla  promessa  fatta 
a' Pisani  d'aiutargli,  poiché  senza  consenso  loro 
avevano  convenuto  particolarmente  coi  Venezia- 
ni. E  certissimo,  che,  né  il  desiderio  di  conser- 
vare ad  altri  la  libertà,  la  quale  nella  propria  pa- 
tria tanto  amano,  né  il  rispetto  della  salute  co- 
raune,  come  allora  e  da  poi  con  magnifiche  pa- 
role predicarono,  ma  la  cupidità  sola  d'acqui- 
stare il  dominio  di  Pisa, fu  cagione  che  i  Venezia- 
ni facessero  questa  deliberazione;  per  la  quale 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire 
il  desiderio  loro  con  volontà  dei  Pisani  medesi- 
mi, i  quali  eleggerebbero  volentieri  di  stare  sotto 
l'imperio  veneto,  per  assicurarsi  in  perpetuo  di 
non  avere  a  ritornare  nella  servitù  de' Fiorentini. 
E  nondimeno  questa  cosa  fu  più  volte  disputata 
nel  senato  lungamente,  ritardandosi  l'inclinazio- 
ne quasi  comune,  per  l' autorità  d'alcuni  senatori 
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de'  più  vecchi  e  Ai  maggiore  riputazione  ,  che 
molto  efficacemente  contraddicevano,  affermando  ' 
ch'I  farsi  propria  la  difesa  di  Fisa,  era  cosa  pie- 
na di  molle  diffìcultà,  per  essere  quella  città  (0 
distante  molto  per  terra  dai  loro  confini,  e  molto 
più  distante  per  mare,  non  potendo  essi  andarvi 
se  non  per  ricetti  e  porti  d'altri .  e  con  lun^a 
circuizione  e  di  tutti  e  due  i  mari  da' quali  è  cinta 
Italia;  e  però  non  si  potere  senza  gravissime  spese 
difenderla  dalle  molestie  continue  de' Fiorentini. 
Essere  verissimo  che  quell'acquisto  sarebbe  molto 
opportuno  allimperio  veneto,  ma  doversi  prima 
considerare  le  difficultà  del  conservarlo,  e  molto 
più  le  condizioni  de'tempi  presenti,  e  che  effetti 
potesse  partorire  questa  deliberazione;  perchè, 
essendo  tutta  Italia  naturalmente  sospettosa  della 
grandezza  loro,  non  potrebbe  se  non  estrema- 
mente dispiacere  a  tutti  un  aumento  tale;  il  che 
facilmente  partorirebbe  maggiori  e  più  pericolosi 
accidenti,  che  molti  per  avventura  non  pensava- 
no; ingannandosi  non  mediocremente  coloro  che 
si  persuadevano,  che  gli  altri  potentati  avessero 
oziosamente  a  comportare  che  ali"  imperio  loro, 
formidabile  a  tutti  gl'Italiani,  si  aggiugnesse  l'op- 
portunità si  grande  del  dominio  di  Pisa.  I  quali  se 
non  erano  potenti,  come  per  il  passato,  a  vietarlo 
con  le  forze  proprie,  avevano  da  altra  parte,  poi- 
ché agli  oltramontani  era  stata  insegnata  la  strada 
del  passare  in  Italia,  maggior  occasione  d'opporsi 
loro  col  ricorrere  agli  aiuti  forestieri,  a'quali  non 

(I)  La  città  di  Pisa,  dice  il  Giovio,  e  posta  oltre  l'Appeu- 
runo,  e  vòlta  al  mar  (escano,  che  in  tutto  Tiene  a  esser  di- 
versa dal  nesrozio  de' Veneziani. 
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esser  dubbio  che  prontamente  ricorrerebbero^  e 
per  odio,  e  per  timore  j  essendo  vizio  comune  degli 
uottiini  volere  piuttosto  servire  agli  strani,  che  ce- 
dere a'suoi  medesimi.  E  come  potersi  credere  che 
il  duca  di  Milano,  solito  a  permettere  tanto  di 
sé,  ora  alla  cupidità  e  alla  speranza,  ora  al  ti- 
more, e  movendolo  al  presente  non  meno  lo  sde- 
gno che  l'emulazione,  che  ne'\eneziani  si  tra- 
sferisse quella  preda  che  aveva  con  tante  arti 
procurata  per  sé,  non  fosse  più  presto  per  con- 
turbare di  nuovo  Italia,  che  sopportare  che  Pisa 
fosse  occupata  da  loro?  E  benché  con  le  parole  e 
consigli  suoi  dimostrasse  altrimenti,  potersi  mol- 
to agevolmente  comprendere,  non  essere  questa 
la  verità  del  cuore  suo,  ma  insidie,  e,  per  fini  non 
sinceri,  artificiosi  consigli;  in  compagnia  del  qua- 
le esser  prudenza  il  sostentare  quella  città,  se  non 
per  altro,  per  interrompere  che  i  Pisani  non  si 
dessero  a  lui;  ma  farsi  propria  questa  causa,  e 
tirare  addosso  a  sé  tanta  invidia  e  tanto  peso, 
non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare 
quanto  fossero  contrari  questi  pensieri  dall'opere, 
nelle  quali  si  erano  affaticai  tanti  mesi,  e  conti- 
nuamente s'affaticavano^  perchè  non  altre  cagioni 
avere  mosso  quel  senato  a  pigliare  Tarmi  con  tante 
spese  e  pericoli,  che'l  desiderio  d'assicurare  sé  e 
tutta  l'Italia  da' Barbari;  a  che  avendo  con  si  glo- 
riosi successi  dato  principio,  e  nondimeno  essendo 
appena  il  re  di  Francia  ripassato  di  là  da' monti, 
o  tenendosi  ancora  per  lui  con  un  esercito  po- 
tente la  maggior  parte  del  regno  di  Napoli,  che 
imprudenza,  che  infamia  sarebbe,  quando  era  il 
tempo  di  stabilire  la  libertà  e  la  sicurtà  d'Italia, 
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spargere  semi  di  nuovi  travagli,  i  quali  (^)   po- 
trebbero facilitare  al  re  di  Francia  il  ritornarvi, 
o  al  re  de'  Romani  l'entrarvi,  che  forse,  come 
era  noto  a   ciascuno,  non    aveva  per  quello  che 
pretendeva  contro  allo  sfato  loro,  maggiore  e  più 
ardente  desiderio  di  questo!  Ron  essere  la  repub- 
blica Veneta  in  grado  che  fosse  costretta  ad  ab- 
bracciare consigli  pericolosi,  o  farsi  incontro  alle 
occasioni  immature-,  anzi  niuno  in   Italia  potere 
più    aspettare  l'opportunità  de'  tempi   e  la  ma- 
turità delle  occasioni^  perchè  le  deliberazioni  pre- 
cipitose o  dubbie  convenivano  a  chi  aveva  dif- 
ficili o  sinistre  condizioni,  o  a  chi,  stimolato  dal- 
l'ambizione e  dalla  cupidità   di  fare   illustre  il 
nome  suo,  temeva  non  gli  mancasse  il  tempo, 
non  a  quella  Repubblica,  che,  collocata  in  tanta 
potenza,  dignità  e  autorità,  era   temuta  e   invi- 
diala da  tutto  il  resto  d'Italia,  e  la  quale  essen- 
do, a  rispetto  de' re  e  degli  altri  principi,  quasi 
immortale  e  perpetua,  ed  essendo  sempre  il  me- 
desimo nome  del  senato  veneziano,  non  aveva  ca- 
gione d'affrettar  innanzi  al  tempo  le  sue  delibe- 
razioni: e  appartenere  più  alla  sapienza  e  gravità 
di  quel  senato,  considerando,  come  era  proprio 
degli  uomini  veramente  prudenti,  i  pericoli  che 
si  ascondevano  sotto  queste  speranze  e  cupidità, 
e  più  i  fini  che  i  principii  delle  cose,  rifiutati   i 
consigli  temerari,  astenersi,  così  nell'occasione  di 
Pisa  come  nell  altre  che  s'offerivano,  da  spaven- 

(I)  Allega  quesla  medesima  ragione  della  tornata  di  Carlo 
in  Italia  il  Deinbo^  nel  llb,  IJI  .  nell'orazione  che  sopra  que- 
sto soggetto  di  Pisa  fa  recitare  in  consiglio  de'  Dieci  a  I\Iaico 
Bolani. 
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tare  e  irritare  gli  animi  degli  altri ^  almeno  insino 
a  tanto,  che  Italia  fosse  meglio  assicurata  da' pe- 
ricoli e  sospetti  degli  oltramontani,  e  avvertire 
sopra  tutto  di  non  dare  causa  che  di  nuovo  vi 
entrassero j  perchè  l'esperienza  aveva  dimostrato 
in  pochissimi  mesij  che  tutta  Italiaj  quando  non 
era  oppressa  da  nazioni  straniere,  seguitava  quasi 
sempre  1  autorità  del  senato  veneziano^  ma  quan- 
do erano  Barbari  in  Italia,  in  cambio  d'essere  se- 
guitato e  temuto  dagli  altri,  bisognava  che  insie- 
me con  gli  altri  temesse  le  forze  forestiere. 

Queste  e  simili  ragioni  erano,  oltre  alla  cupi- 
dità del  numero  maggiore,  superate  ancora  dalle 
persuasioni  d'Agostino  Barbarico,  doge  di  quella 
città,  la  cui  autorità  era  divenuta  sì  grande  che, 
eccedendo  la  riverenza  de' dogi  passati,  meritava 
piuttosto  nome  di  potenza,  che  d'autorità.  Perchè, 
oltre  all'essere  stalo  con  felici  successi  in  quella 
dignità  molto  anzi,  e  l'avere  molte  preclare  doti 
e  ornamenti,  aveva,  procedendo  artiticiosamente, 
conseguito  che  molti  senatori,  che  volentieri  si 
opponevano  a  quegli  che  per  la  fama  d'essere 
prudenti,  e  per  la  lunga  esperienza,  e  per  l'avere 
ottenute  le  dignità  supreme,  erano  nella  Repubbli- 
ca di  maggiore  estimazione,  congiuntisi  a  lui,  se- 
guitavano comunemente,  piuttosto  a  uso  di  setta 
che  con  gravità  o  integrità  senatoria,  i  suoi  consi- 
gli. Il  quale,  cupidissimo  di  lasciare  con  l'amplia- 
zione  dell^mperio  chiarissima  la  memoria  del  suo 
nome,  né  terminando  l'appetito  della  gloria, Tes- 
sersi sotto  il  suo  principato  l'isola  di  Cipri,  man- 
cati i  re  della  famiglia  Lusignana  (^\  aggiunta  al 

(I)    S'  aggiunse    l'isola    cU    Cipro    al   dominio    veneziano 
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clomlnio  veneziano;  era  molto  inclinato  che  si  ac- 
cettasse qualunque  occasione  di  accrescere  il  loro 
Stato.  Però,  opponendosi  a  coloro  che  nella  causa 
pisana  consigliavano  il  rontrario,  dimostrava  con 
efficacissime  parole  quanto  fosse  utile  ed  opportu- 
no a  quel  senato  l'acquistare  Fisa,  e  quanto  impor- 
tante il  reprimere  con  questo  mezzo  l'audacia  dei 
Fiorentini,  per  opera  de'  quali  aveano,  nella  mor- 
te di  Filippo  Maria  Visconte,  perduta  l'occasione 
di  insignorirsi  del  ducato  di  Milano,  e  che,  per  la 
prontezza  de  danari,  avevano  nella  guerra  di  Fer- 
rara e  nelle  altre  imprese,  nociuto  più  loro,  che 
alcun  altro  de'potentati  maggiori.  Ricordava  quan- 
to rare  fossero  si  belle  occasioni,  con  quanta  infa- 
mia si  perdessero,  e  quanto  pungenti  slimoli  di  pe- 
nitenza seguitassero  chi  non  le  abbracciava;  non 
essere  le  condizioni  d'Italia  tali,  che  gli  altri  po- 
tentati potessero  per  se  slessi  opporsegli;  e  manco 
essere  da  temere,  che  per  questa,  o  indeguazio- 
ne  o  timore,  ricorressero  al  re  di  Francia;  perchè 
né  il  duca  di  Milano,  che  l'aveva  tanto  ingiurialo, 
ardirebbe  mai  di  fidarsene;  né  muovere  l'animo 
del  pontefice  questi  pensieri;  ne  potere  più  il  re 
di  iNapoli,  quando  bene  avesse  recuperato  il  regno 


1'  anno  1489,  che  la  reina  Caterina  Cornaraj  sedici  anni  do- 
po la  morte  del  re  Jacopo  Lusignano  suo  marito,  fu  condotta 
a  Venezia,  e  il  doge  Agostino  Barbarico  fu  creato  tre  anni 
innanzi,  cioè  del  I486;  ma  s'è  poi  perduta  quest'.sold  l'anno 
1570,  che  Selimll,  imperatore  de'Turchi,  mandatovi  esercito, 
ha  preso  Nicosia  a' 9  di  settembre,  con  tutto  il  regno,  fuor 
che  Famagosta,  la  quale  ebbe  poi  l'anno  I57I,  a' cinque  di 
agosto,  come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  nella  vita  del 
valoroso  capitano  di  guerra  il  signor  Astorre  Baglioai. 
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SUO,  udire  il  nome  franzese;  né  l'entrare  loro  in 
Pisa,  benché  molesto  agli  altri,  essere  accidente  si 
impetuoso,  né  tanto  propinquo  il  pericolo,  che  per 
questo  s'avessero  gli  altri  potenlati  a  precipitare 
a' rimedi  che  s'usano  nelle  ultime  disperazioni; 
perché  nelle  infermità  lente  non  si  accelerano  le 
medicine  pericolose,  pensandogli  uomini  non  do- 
vere mancar  tempo  a  usarle;  e  se  in  questa  debo- 
lezza e  disunione  degli  altri  Italiani,  essi  per  ti- 
midità rifiutassero  tanta  occasione,  aspettarsi  vana- 
mente di  poterlo  fare  con  maggiore  sicurtà,  quan- 
do gli  altri  potentati  fossero  ritornati  nel  pristino 
vigore,  e  assicurati  dal  timore  degli  oltramontani; 
doversi  per  rimedio  dei  troppo  timore  considera- 
re che  m  l'azioni  mondane  erano  sottoposte  tutte 
a  molti  pericoli;  ma  conoscere  gli  uomini  savi  che 
non  sempre  viene  innanzi  tutto  quello  di  male  che 
pub  accadere;  perchè  per  benefizio  o  della  for- 
tuna o  del  caso,  molti  pericoli  diventano  vani; 
molti  sfuggirsene  con  la  prudenza  e  con  l'indu- 
stria; e  perciò  non  doversi  confondere  (come  mol- 
ti, poco  consideratori  della  proprietà  de'norai  e 
della  sostanza  delle  cose,  affermano)1a  timidità  con 
la  prudenza,  né  riputare  savi  coloro  che,  presup- 
ponendo per  certi  tutti  i  pericoli  che  sono  dubbii, 
e  però  temendo  di  tutti,  regolano,  come  se  tutti 
avessero  a  succedere,  le  loro  deliberazioni;  anzi 
non  potersi  in  maniera  alcuna  chiamare  prudenti 
o  savi  coloro  che  temono  del  futuro  più  che  non 
si  debbe:  convenirsi   molto  più  questo  nome  e 

(I)  Nel  principio  del  libro  I,  questo  antere  ha  assomiglialo 
le  cose  umane,  sottoposte  a  molle  instabilità,  a  un  mare  con- 
citato da'venlij  al  qual  luogo  corrisponde  questo. 

GCTCCI.VBD.,   T.  11.  4 
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questa  laude  agli  uomini  animosi;  imperocché  co- 
noscendo e  considerando  i  pericoli  (e  per  questo 
diilerenli  da' temerari  che  non  gli  conoscono  e 
non  gli  considerano)  discorrono  nondimeno  quan- 
to spesso  gli  uomini,  ora  per  caso  ora  per  virlii^ 
si  liherano  da  molte  difticoltà:  dunque  nel  deli- 
berare non  chiamando  meno  in  consiglio  la  spe- 
ranza che  la  villa,  né  presupponendo  per  certi  gli 
eventi  incerti^  non  cosi  facilmente,  come  quegli 
allrij  l'occasioni  utili  e  onorate  rifiutano;  però, 
proponendosi  innanzi  agli  occhi  la  debolezza  e  la 
disunione  degli  altri  Italiani,  la  potenza  e  la  l'or- 
tuna  grande  della  repubblica  \eneziana,  la  ma- 
gnanimità e  gli  esempi  gloriosi  de  padri  loro,  ac- 
cettassero eoa  franco  animo  la  protezione  de  l'i- 
sanij  per  la  quale  perverrebbe  loro  eflettualmen- 
te  la  sigaoria  di  quella  città,  uno  senza  dubbio 
degli  scaglioni  opportunisslmi  a  salire  alla  mo- 
narchia di  tutta  Italia. 

Ricevette  adunque  il  seaato  per  pubblico  de- 
creto in  protezione  i  Pisani,  prumetteudo  espres- 
samente di  difendere  la  lor  libertà  La  quale  de- 
liberazione non  fu  da  principio  considerata  dal 
duca  di  Milano,  quando  sarebbe  stato  con\enien- 
te;  perché,  essendo  escluso  per  questo  d)  potervi 
tenere  delle  sue  genti,  gli  era  grato  liberarsi  dalla 
spesa;  ed  inoltre  non  reputava  alieno  dal  bene- 
ficio suo,  che  Pisa  in  un  tempo  medesimo  fosse 
cagione  di  spese  gravi  a  Veneziani  e  a'Fiorenlini; 
persuadendosi  oltre  a  ciò  che  i  Pisani,  per  la 
grandezza  e  per  la  vicinità  dello  Slato  suo,  e  per 
la  meuioria  dell'opere  fatte  da  lui  per  k  loro  li- 
berazione, sii  fossero  tanto  dediti,  che  avessero 
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sempre  a  preporlo  a  tutti  gli  altri.  Accresceva 
([uesti  disegni  e  speranze  fallaci  la  persuasionCj 
nella  quale,  poco  ricordandosi  della  varietà  delle 
cose  umane,  si  notriva  da  sé  slesso,  d'avere  qua- 
si (I)  sotto  i  piedi  la  fortuna  della  quale  affermava 
pubblicamente  essere  figliuolo;  tanto  era  invani- 
to de' prosperi  successi,  ed  enfiato,  che  per  opera 
e  per  i  consigli  suoi  fosse  passato  il  re  di  Fran- 
cia in  Italia;  attribuendo  a  sé  l'essere  stalo  pri- 
vato Piero  de' Medici,  poco  ossequente  alla  sua 
volontà,  dello  stato  di  Firenze,  la  ribellione  dei 
Pisani  da" Fiorentini,  e  l'essere  stali  cacciati  del 
regno  di  Napoli  gli  Aragonesi  suoi  inimici,  e  che 
poi,  avendo  mutala  sentenza,  fosse,  per  i  consigli 
e  autorità  sua,  proceduta  la  congiunzione  di  tanti 
potentati  contro  a  Carlo,  la  ritornata  di  Ferdinan- 
do nel  regno  di  JNapoli,  e  la  partila  del  re  di 
Francia  d'Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta 
grandezza;  e  che  insino  nel  capitano  che  aveva 
in  custodia  la  cittadella  di  Pisa,  avesse  Doluto  più 
la  sua  o  industria  o  autorilà,  che  la  volonlà  e  L 
comandamenti  del  proprio  re.  Con  le  quali  re- 
gole, misurando  il  futuro  e  giudicando  la  pru- 
denza e  l'ingegno  di  tutti  gli  alhi  essere  molto 
inferiore  alla  prudenza  e  ingegno  suo,  si  [)romet- 
teva  d'avere  a  indirizzare  sempre  ad  arbitrio  suo 
le  cose  d'Italia^  e  di  potere  con  la  sua  industria 
aggirare  ciascuno.  La  qual  vana  impressione  non 


(I)  lu  queste  tante  persuasioni  clie  Lodovico  Sforza  si  fa 
da  se  slesso,  vedesi  che  facilmente  cadde  dalla  virtù  della 
prudenza,  di  che.  voleva  parer  superiore  agli  altri,  nel  vizio 
della  vanaglorii,  come  è  detto  di  sopra  nel  primo  liliro. 
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dissimulandosi,  né  per  lui  né  per  i  suoi^  né  con 
parole  né  con  dimoslrazioni,  anzi  essendogli  gra- 
to che  così  fosse  creduto  e  detto  da  tutti ^  risona- 
va villano  il  dì  e  la  notte  di  voci  vane:  e  si  cele- 
brava per  ciascuno  con  versi  latini  e  volgari,  e 
con  pubbliche  orazioni  e  adulazioni,  la  sapienza 
ammirabile  di  Lodovico  Sforza,  dalla  quale  (') 
dependeva  la  pace  e  la  gueira  d  Italia;  esaltando 
insino  al  cielo  il  nome  suo  e  il  cognome  del  Mo- 
ro, il  quale  cognome,  impostogli  insino  da  gio- 
ventù, perchè  T-)  era  di  colore  bruno,  e  per  l'o- 
pinione che  già  si  divulgava,  della  sua  astuzia, 
ritenne  volentieri,  mentre  durò  l'imperio  suo. 

INè  fu  minore  Tauloi  ita  del  Moro  nelle  altre  for- 
tezze de'Fiorenlini,  che  fosse  stata  in  quella  di  Pi- 
sa, parendo  che  ad  arbitrio  suo  si  governassero 
in  Italia,  non  meno  gl'inimici,  che  gli  amici.  Per- 
chè se  bene  il  re,  udite  ie  querele  gravissime  fat- 
tegli dagli  ambasciadoi  i  de'Fiorenllui,  se  ne  fosse 
commosso  gravemente,  e  perchè  almanco  fossero 
restituite  loro  le  altre,  avesse  mandalo  con  nuove 
commissioni  e  con  lettere  di  Lignì,  Ruberto  di 
^  este.  suo  cameriere:  nondimeno,  non  essendo  ap- 
presso agli  altri  in  maggior  prezzo  1  autorità  sua, 

(1)  Per  questa  sua  vana  presunzione  fece  Lodovico  dipin- 
ger nel  Castel  di  INIilano  una  rein;i  che  denotava  Italia,  con 
una  veste  tutta  seminata  a  città,  e  innanzi  le  stava  uno  scudie- 
ro moro,  con  scopetta  in  mano,  che  le  nettava  la  polvere  della 
veste,  volendo  mostrar  eh'  egli  era  1'  arbitro  della  guerra  e 
della  pace  d'Italia,  intendendo  per  il  .Moro  sé  stesso  che  pui- 
gasse  le  città  dalla  polvere  delle  guerre. 

T-,'  Il  Gioviù  dice  esser  opinion  d'alcuni  che,  non  dal  co- 
lore bruno,  ma  dall'albero  del  moro  ch'egli  aveva  per  impre- 
sa, Lodovico  ebbe  questo  sopranome. 
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che  eMa  fosse  appresso  a  sé  medesimo,  fu  lanta 
l'audacia  di  Lignì,  il  quale  a  molti  affermava  noa 
procedere  così  senza  volontà  del  re,  che  per  le  com- 
missioni sue  furono  poco  slimati  i  comandamenti 
regi,  aggiunte  alla  mala  volontà  de' castellani.  Però 
il  bastardo  di  Bienna .  il  quale,  per  ordine  e  sotto 
nome  di  Ligni,  teneva  la  guardia  di  Serezana,  poi 
che  V  ebbe  condotte  le  genti  e  i  commissari  dei 
Fiorentini  per  riceverne  la  possessione,  la  conse- 
gnò, per  prezzo  di  venticinqueinila  ducati,  a'  Ge- 
novesi. E  il  medesimo  fece,  ricevuta  certa  somma 
dì  danari,  il  castellano  di  Serezanello,  essendone 
stato  autore  e  mezzano  il  Moro:  il  quale,  opposto 
a  Fiorentini,  benché  sotto  nome  de' Genovesi,  il 
Fracassa  con  cento  cavalli  e  quattrocento  fanti, 
impedì  che  non  recuperassero  tutte  le  altre  terre 
che  avevano  perdute  in  Lunigiana,  delle  quali, 
con  l'occasione  delle  genti  mandale  per  ricevere 
Serezana,  avevano  recuperato  una  parte.  E  poco 
da  poi  Entraghes,  sotto  la  custodia  del  quale  erano 
anco  le  fortezze  di  Fietrasanta  e  di  iMutrone,  e 
in  cui  mano  era  similmente  venuta  Librafatta,  ri- 
tenutasi questa,  la  quale  non  molti  mesi  poi  con- 
cedette a  Pisani  (0 ,  vendè  quelle  per  ventiseimila 
ducati  a' Lucchesi,  come  precisamente  ordinò  il 
duca  di  Milano,  il  quale  aveva  prima  desiderato 
che  le  conseguissero  i  Genovesi;  ma  mutala  poi 
sentenza,  elesse  gratificare  i  Lucchesi,  acciocché 
avessero  cagione  di  aiutare  più  prontamente  i  Pi- 
sani, e  per  congiugnersegli  più,  mediante  questo 

(r  Di  ciò  si  lamenlarono  i  Genovesi  col  messo  del  duca  di 
Milano,  cli'eia  slato  l'autore  di  simil  vendila.  Vedi  il  f^escoi'O 
di  Neb'w. 
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beneficio.  Le  quali  cose  significate  in  Francia,  con 
tulio  che  il  re  se  ne  dimostrasse  alterato  con  Li- 
gnì,  e  facesse  sbandire  Entragbes  di  tutto  il  rea- 
me, nondimeno,  ritornando  Bono,  che,  oltre  a  es- 
sere stato  partecipe  dei  danari  de' Pisani,  aveva 
trattato  in  Genova  la  vendila  di  Serezana,  furono 
accettale  le  sue  giusllficazioni  ,  e  raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de  Pisani  mandato  insie- 
me con  lui  a  persuadere  di  volere  essere  suilditi 
fedeli  della  corona  di  Francia,  e  a  prestare  il  giura- 
mento della  fedeltà:  benché  non  molto  poi,  appa- 
rendo vane  le  sue  commissioni,  fosse  licenziato.  !Nè 
a  Ligni  fu  imposto  altra  pena,  che,  per  segno  d'e- 
scluderlo dal  favore  regio,  toltagli  la  lacultà  di 
dormire,  secondo  che  era  consueto,  nella  camera 
del  re,  alla  quale  fu  presto  restituito,  rimanendo 
in  contumacia  solamente,  benché  per  non  molto 
lungo  tempo,  Entragbes^.  potendo  in  queste  cose, 
oltre  alla  natura  del  re,  e  gli  altri  mezzi  e  favori, 
la  persuasione  non  falsa  che  i  Fiorentini  fossero 
necessitati  a  non  si  separare  da  lui.  Perchè  essen- 
do manifesta  per  tutto  la  cupidit<à  de' Veneziani  e 
del  duca  di  Milano,  si  teneva  per  certo,  che  se  essi 
non  fossero  reintegrati  di  Pisa,  non  avrebbero  ac- 
consentito di  collegarsi  con  loro  alla  difesa  d'I- 
talia: alla  qnal  cosa  cercavano  d  indurgli  con  gli 
spaventi  e  co' minacci,  non  tentando  però  per  al- 
lora altro  contro  a  loro,  ma  bastandogli,  con  le 
genti  che  avevano  messe  in  Pisa,  mantenere  viva 
quella  città,  e  non  le  lasciare  perdere  interamente 
il  contado:  perché  \\  pericolo  del  regno  di  Napoli 
da  ogn'allra  cura  gli  divertiva,  atteso  che  ^  irgi- 
nio,  raccolti  al  Bagno  a  Rapolano^  e  poi  nel  Pe- 
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riigino,  dove  dimorò qualclie  giorno. molti  solda- 
lij  andava  con  gli  altri  della  casa  Orsina  verso  gli 
Abruzzi,  e  al  medesimo  cammino  andavano  con 
la  compagnia  loro  Camillo  e  Pagolo  Vitelli.  A  quali 
denegando  di  dare  vettovaglie  il  castello  di  ÌMon- 
tellione,  fu  da  loro  messo  a  sacco;  da  che  spaven- 
tate l'altre  terre  della  Chiesa  dove  avevano  a  pas- 
sare, non  si  ritenendo  per  i  gravi  comandamenti 
fatti  in  contrario  dal  pontefice,  concedevano  loro 
per  tutto  alloggiamento  e  vettovaglie.  Per  il  che^ 
e  molto  più  perchè  si  afiermava  che  di  Francia 
veniva  per  mare  nuovo  soccorso,  parendo  che  le 
cose  franzesi  fossero  per  ricevere  nel  reame  di 
Psapoli  grande  augumento,  né  potendo  Ferdinan- 
do, il  quale  era  senza  danari  e  eoa  molle  diffi- 
cultà,  sostenere  senza  maggiori  aiuti  tanto  peso, 
fu  costretto  di  pensare  per  la  difesa  sua  a  nuovi 
rimedi. 
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Ferdinando  di  ]Vapoli  si  lega  co' Veneziani.  L'armala  fran- 
zese  piLjlia  Itri.  Consiglio  in  Francia  per  le  cose  d'Italia. 
Arlifizi  di  Lodovico  Sforza.  Fazioni  degli  Aragonesi.  Il 
duca  d'Urbino  al  soldi  de'collegali.  Assedio  d'Atella.  Pro- 
gressi di  Consalvo  in  Calabria.  Rompe  i  Franzesi.  Presa 
d' Atella.  Morte  di  Rlompensieri.  Ferdinando  di  Napoli 
niuorej  e  Federigo  suo   zio  gli  succede. 

Non  aveano  gli  altri  potentati  da  principio  com- 
preso Ferdinando  nella  loro  confederazione;  e  an- 
cora che  da  poi  che  ebbe  ricuperalo  iNapoli,  i  re 
di  Spagna  avessero  fallo  instanza  che  e' vi  fosse 
ammesso,  i  Veneziani  l'avevano  recusato,   per- 
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suadendosl  le  sue  necessità  essere  mezzo  atto  al 
disegno,  che  già  facevano,  che  in  potestà  loro  per- 
venisse una  parte  di  quel  reame.  Però  Ferdinan- 
do,  privato  d'ogni  altra  speranxa^  perchè  di  Spa- 
gna non  aspettava  nuovi  sussidi!,  nò  volevano  gli 
altri  collegati  sottomettersi  a  tanta  spesa,  conven- 
ne col  senato  veneziano  (promettendo  l'osservan- 
za per  ciascuna  delle  parti  il  pontefice  e  gli  ora- 
tori de' re  di  Spagna  in  nome  de'suoi  re)  che  i  Ve- 
neziani mandassero  nel  regno  in  soccorso  suo  il 
marchese  di  Mantova  loro  capitano  con  settecento 
uomini  d'arme  ('),  cinquecento  cavalli  leggieri,  e 
tremila  fanti,  e  vi  mantenessero  Tarmata  di  mare, 
la  quale  allora  vi  avevano,  ma  con  patto  di  po- 
ter rivocare  questi  sussidli,  ogni  volta  che  per  di- 
fesa propria  ne  avessero  di  bisogno,  e  gli  prestas- 
sero per  le  necessità  presenti  quindicimila  ducali. 
E  perchè  fossero  assicurati  di  recuperare  le  spe- 
se, farebbero  che  Ferdinando  consegnasse  loro 
Otranto,  Brindisi  e  Trani,  e  consentisse  ritenesse- 
ro Monopoli  e  Pulignano,  che  avevano  ancora  in 
mano  ,  ma  con  condizione  di  dovergli  restituire 
quando  ne  fossero  rimborsati,  ma  non  potessero 
allegare  che,  o  per  conto  della  guerra,  o  dilla 
guardia,  o  delle  fortificazioni  che  vi  facessero,  pas- 
sassero la  somma  di  dugentomila  ducati;  i  quali 
porli,  per  essere  nel  mare  di  sopra,  e  perciò  mol- 
to oppoituni  a  Venezia,  accrescevano  assai  la  loro 
grandezza,  la  anale  non  avendo  più  chi  se  le  op- 
ponesse, né  essendo  uditi  più,  dopo  la  protezione 

(I)  li  Bembo  noa  mette  1  cinquecento  cavalli,  ma  alle  con- 
dizioni aggiuii|i;ej  che^  recuperandosi  il  inonle  di  Sant'Angelo, 
teiuito  dai  Franzesi,  dovesse  esser  de'Veneziani. 
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accettala  de'Pisani,  i  consigli  di  coloro  che  avreb- 
bero voluto  che  a' venti,  che  sì  prosperi  si  dimo- 
stravano, le  vele  più  lentamente  si  spiegassero, 
cominciava  a  distendersi  per  tutte  le  parti  d'Ita- 
lia: perchè,  oltre  alle  cose  del  regno  di  ÌNapoli  e 
di  Toscana,  avevano  di  nuovo  condotto  (0  Astor- 
re,  signore  di  Faenza,  e  accettata  la  protezione 
del  suo  Stato,  Il  quale  era  molto  accomodato  a  te- 
nere in  timore  i  Fiorentini,  la  città  di  Bologna 
e  tutto  il  resto  di  Romagna.  A  questi  aiuti  parti- 
colari de'Veneziani  s'aggiungevano  altri  aiuti  dei 
confederati,  perchè  il  pontefice,  i  Veneziani,  e  il 
duca  di  Milano  mandavano  in  socco;so  di  Ferdi- 
nando alcune  altre  genti  d'arme  suldale  comune- 
mente, benché  il  duca,  non  partitosi  ancora  in 
tutto  dalla  simulazione  di  non  contrafare  all'ac- 
cordo di  \ercelii,  non  ostante  che  per  consiglio 
suo  si  indirizzasse  la  maggior  parte  di  queste  cose , 
recusando  che  nelle  condotte,  o  in  altre  apparen- 
ze si  usasse  il  nome  suo,  si  era  convenuto  di  pa- 
gare occultamente  ciascun  mese,  per  il  soccorso 
del  reame,  diecimila  ducati.  L'andata  degli  Orsini 
ede'Vitelli  fermò  le  cose  dell'Abruzzi,  le  quali 
erano  in  manifesto  movimento  contro  a  Fran/.esi^ 
essendosi  già  ribellato  Teramo  e  Civita  di  Chicli, 
e  dubitandosi  che  TAquila,  città  principale  di 
quella  regione,  non  facesse  il  medesimo.  La  quale 


(F)  I  Faentini,  temendo  che  Astone  putto  e  lor  sif;nore, 
non  fosse,  per  mezzo  d'alcuni  lor  fuorusciti  amici  de' Fioren- 
tini, fatto  morire,  supplicarono  a' Veneziani^  clic  volessero  pi- 
gliare il  fanciullo  in  protezione,  il  che  essij  accettato,  manda- 
rono a  Faenza  uno  che  governasse  lo  SlatOj  e  condussero  il 
fanciullo  a'ioro  slipendii.  Bembo. 
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avendo  eglino  confermata  nella  divozione  fran- 
zese,  e  avendo  recuperato  per  accordo  Teramo,  e 
saccheggiata  Julia  nuova ^  quasi  tutto  l'Abruzzi 
seguitava  il  nome  de  Franzesi,  in  modo  che  le 
cose  di  Ferdinando  parevano  per  tutto  il  regno  in 
manifesta  declinazione:  perchè  la  Calabria  quasi 
tutta  era  in  potestà  d' Ghigni ,  con  tutto  che  la  sua 
lunga  infermità,  per  la  quale  s'era  fermato  in 
Ghierace,  desse  comodità  a  Consalvo  di  tenere  con 
le  genti  spagnuole  e  con  le  forze  d'alcuni  signori 
del  paese,  accesa  la  guerra  in  quella  provincia. 
Gaeta,  con  molte  terre  circostanti,  ubbidiva  ai 
Franzesi;  il  prefetto  di  Roma,  con  la  compagnia 
sua  e  con  le  forze  del  suo  Slato,  recuperate  le  ca- 
stella di  Munlecasino,  infestava  Terra  di  Lavoro 
da  quella  banda;  e  Mompensieri,  con  tutto  che 
molto  l'impedisse  a  usare  le  forze  sue  il  manca- 
mento de' denari,  costringeva  Ferdinando  a  rin- 
chiudersi ne' luoghi  forti,  oppressalo  dalla  mede- 
sima necessità  di  danari,  e  di  molte  altre  provvi- 
sioni, ma  fondato  interamente  in  sulla  speranza 
del  soccorso  veneziano,  il  quale,  per  la  conven- 
zione tra  loro  era  stata  fatta  poco  innanzi, non  po- 
teva essere  così  presto,  come  sarebbe  stato  di  bi- 
sogno. Tentò  Mompensieri  d'occupare  per  trattalo 
Benevento;  ma  Ferdinando,  avutone  sospetto,  vi 
entrò  subitamente  con  le  sue  genti.  Accoslaronsi 
i  Franzesi  a  Benevento,  alloggiando  al  ponte  a  Fi- 
nocchio, e  avendo  preso  Fenezano,  Apice  e  molte 
terre  circostanti,  ne'quali  luoghi  mancando  loro 
le  vettovaglie,  e  approssimandosi  il  tempo  di  ri- 
scuotere la  dogana  delle  pecore  della  Puglia,  en- 
trata delle  più  importanti  del  reame   di  ÌNapoli, 
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percliè  era  solila  sscenJere  ciascun  anno  a  (')  ot- 
tantamila ducali,  che  tulli  si  riscuotevano  nello 
spazio  quasi  di  un  mese^,  Mompensieriper  privare 
gl'inimici  di  questa  comodità,  e  non  meno  per 
l'estremo  bisogno  delle  sue  genti,  si  vollò  al  cam- 
mino di  Puglia,  della  qual  regione  una  parte  si 
teneva  per  se,  un'altra  ne  tenevano  grinimici, 
ne  molto  dietro  a  lui  Ferdinando,  intento  a  impe- 
dire più  presto  con  qualche  arte,  o  diligenza  i 
progressi  degl'inimici,  che  a  combattere,  insinoa 
tanto  che  i  soccorsi  suoi  non  arrivassero.  Nel  qual 
tempo  giunse  a  Gaeta  un'armata  franzesedi  quin- 
dici legni  grossi,  e  selle  minori,  in  sulla  quale  si 
erano  imbarcati  a  Savona  ottocento  fanti  tedeschi 
condotti  dalle  terre  del  duca  di  Ghelderi,  e  que- 
gli Svizzeri  e  Guasconi,  che  prima  il  re  aveva  or- 
dinato che  fossero  portati  in  sulle  navi  grosse  che 
si  dovevano  armare  a  Genova.  Alla  quale  armata, 
l'armata  di  Ferdinando,  che  era  sopra  Gaeta,  per 
impedire  che  non  vi  entrassero  vettovaglie,  es- 
sendo per  mancamento  di  danari  male  provve- 
duta delle  cose  necessarie,  aveva  dato  luogo  in 
modo  che,  essendo  entrata  nel  porlo  sicuramente, 
i  fanti  posti  in  terra  presero  Uri  e  altre  terre  cir- 
costanti j  e  fatte  per  il  paese  molte  prede,  spera- 
vano d' ottenere  Sessa  per  opera  di  Giambattista 
Caracciolo,  che  prometteva  di  mettergli  occulta- 


(l)  Il  Giofio  scrive,  che  di  quella  gabella  si  cavavano  più 
di  centomila  ducati  d'oro,  e  che  3Iompensieri  e  Persino,  se- 
guendo il  comodo  presente  piuttosto  che  le  ragioni  della 
guerra,  consigliavano  che  piuttosto  s'attendesse  a  guerreggiare 
in  Puglia,  che  intorno  a  Napoli,  come  voleva  il  Belcaro  e 
sii  altri. 
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mente  dentro^  ma  Jon  Federigo^  il  quale  essen- 
dosi ridotto  con  le  genti  che  lo  seguitavano  in- 
torno a  Taranto,  era  poi  stalo  mandato  da  Fer- 
dinando al  governo  di  IXapoli,  avutane  notizia, 
entratovi  subilo,  fece  prigioni  il  vescovo  (U  e 
certi  altri  conscii  del  trattalo. 

In  Puglia,  ove  era  ridotta  la  somma  della  guer- 
ra, procedevano  le  cose  con  varia  fortuna  per 
l'uno  e  l'altro  esercito,  distribuitosi  per  l'aspre/.- 
za  del  tempo  per  le  terre,  ne  alcuno  in  una  sola 
per  la  incapacità  d'esse;  e  attendevano  con  cor- 
rerie e  cavalcate  grosse  a  predare  i  bestiami, 
usando  plultuslo  industria  e  celerità,  che  virtìi 
d'armi.  In  Foggia  si  era  fermato  Ferdinando  con 
parte  delle  sue  genti,  mèsse  l' altre,  parte  In  Troia , 
e  parte  in  iNocera:  ove,  intendendo  che  tra  San 
Severo,  nella  quale  terra  alloggiava  con  trecento 
uomini  d'arme  \irginio  Orsino  venuto  a  unirsi 
con  Mompensieri,  e  la  terra  di  Porcina  ove  era 
Mariano  Savello  con  cento  uomini  d'arme,  si  era 
ridotta  quantità  quasi  infinita  di  pecore  e  d'altre 
bestie,  si  mosse  con  seicento  uomini  d'arme,  ot- 
tocento cavalli  leggieri (2)  e  millecinquecento  fan- 
ti, e  arrivò  all'alba  del  dì  innanzi  a  San  Severo. 
Fermatosi  quivi  con  gli  uomini  d'arme  per  resi- 
stere a  Virginio  se  si  movesse,  fece  correre  i  ca- 
valli leggieri,  che,  allargandosi  per  tutto  il  paese. 


(1)  A  cui  Ferdinando,  poco  avanti  la  sua  mor[ej  fece  poi 
tagliar  la  testa.  Bembo. 

(2)  Settecento  scrive  il  Gìo\'io,  e  raccontando  questa  fa- 
zione molto  bella  e  animosa,  dà  quasi  la  gloria  di  tutta  a  Ca- 
millo Vitelli,  che  quel  giorno  la  prima  volta  usò  gli  archibu- 
gieri a  cavallo. 
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predarono  forse  sessantamila  bestie;  ed  essendo 
tiscito  fuora  di  Porcina  Mariano  Savello  a  mole- 
stargli, lo  costrinsero  a  ritirarsi,  perduti  trenta 
uomini  d'arme.  Questo  danno,  e  la  vergogna  ri- 
cevuta fu  cagione  che  Mompensierl,  raccolte  tutte 
le  sue  genti,  andò  verso  Foggia  per  ricuperare  la 
preda  e  l'onore  perduto;  dove,  succedendogli  più 
di  quello  che  da  principio  aveva  disegnato,  scon- 
trò tra  ?yocera  e  Troia  ottocento  fanti  tedeschi 
venuti  prima  per  mare  a' soldi  di  Ferdinando,  i 
quali,  partitisi  da  Troia  dove  era  il  loro  alloggia- 
mento, andavano,  jjiù  per  propria  temerità  che 
per  comandamento  del  re,  e  contro  al  consiglio 
di  Fabrizio  Colonna  che  alloggiava  medesima- 
mente a  Troia,  per  unirsi  a  Foggia  con  Ferdi- 
nando: i  quali,  non  polendo  salvarsi  ne  con  la 
fuga  né  con  l'armi,  né  volendo  arrendersi,  furo- 
no, combattendo,  tutti  ammazzati,  non  lasciata 
perciò  la  vittoria  senza  sangue  agl'inimici.  Pie- 
sentossi  poi  Mompensieri  con  l'esercito  ordinato  a 
combattere  innanzi  a  Foggia;  ma  non  lasciando 
Ferdinando  uscire  fuori  aUri  che  i  (1)  cavalli  leg- 
gieri, andarono  ad  alloggiare  al  bosco  della  (2) 
Incoronala;  dove  stati  due  dì  con  difficultà  di  vet- 
tovaglie, e  riavuto  la  maggior  parte  delle  bestie 
predate,  di  nuovo  tornarono  innanzi  a  Foggia, 
e  alloggiati  quivi  una  notte  ritornarono  il  giorno 

(1)  Quesìi  cavalli  leggieri  erano  greci,  di  quelli  che  poco 
prima  da  Macedonia  erano  passali  a  Foggia,  condotti  da'da- 
nari  de' Veneziani.  lire  Ferdinando  ancora  uscì  fuor  di  Fog- 
gia, ma  in  rHodo  assicurato,  clie  non  partì  punto  dalle  mura 
ne  dalle  porte,  ed  era  difeso  dall'artiglierie  piantate  da  ogni 
parte.  Gini'in. 

(2)  Questa  è  una  chiesa  posta  in  mezzo  de'  boschi. 
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prossimo  a  San  Severo^  non  avendo  condolla  tut- 
ta la  preda  riavuta,  perchè  nel  ritornarsene  ne  fu 
tolta  loro  una  parte  da' cavalli  leggieri  di  terdi- 
nando.  Cosi,  disperdendosi  le  besticj  cavò  1  una 
parte  e  l'altra  delle  entrate  della  dogana  piccolis- 
sima utilità.  Andarono  pochi  giorni  poi  i  Iran- 
zesi,  cacciali  dalla  penuria  delle  vettovaglie^  a 
Campobasso ,  che  si  teneva  per  loro ,  dal  qual 
luogo  (0  presero  per  forza  la  Coglionessa,  ov- 
vero Grigonisa,  terra  vicina,  dove  da'  Svizzeri 
contro  alla  volontà  de'  capitani  fu  usata  crudel- 
tà tale,  che,  se  bene  si  empiè  il  paese  di  spavento, 
alienò  da  loro  gli  animi  di  molli.  E  Ferdinando, 
attendendo  a  difendere  il  meglio  che  poteva  le 
cose  sue,  e  aspettando  la  venuta  del  marchese 
di  Mantova,  riordinava  in  tanto  le  genti  con  se- 
dicimila ducati  che  gli  aveva  mandati  il  ponte- 
fice, e  con  quegli  che  aveva  potuti  raccorre  da 
sé.  ]Nel  qual  tempo  si  unirono  con  Mompensieri 
gli  Svizzeri  e  gli  altri  fanti  che  erano  venuti  per 
mare  a  Gaeta.  E  da  altra  parte  il  marchese  di 
Mantova,  entrato  nel  regno  e  venuto  a  Capua  per 
la  via  di  San  Germano,  avendo  per  il  cammino 
prese,  parte  per  forza,  parte  per  accordo,  molte 
terre,  benché  di  piccola  importanza,  si  uni,  circa 
il  principio  di  giugno,  col  re  (-)  a  ISocera;  dove 

(I)  11  Giovio  dice  che  la  terra  di  Coglionessa  non  fu  presa 
per  forza,  ma  si  arrese,  e  dopo  resa  fu  da'  Tedeschi  e  dai 
Fraazesi  rainata ,  ainmazzati  i  terrazzaui  e  svergognate  le 
donne. 

^2;  Non  a  ìVocera,  ma  nelle  campagne  di  Foggia,  scrive  il 
Giovio  ,  che  il  marchese  di  Mantova  trovò  il  re  Ferdinando. 
Ma  poco  dopOj  soggiugne,  che  s'unirono  presso  Lucerà  l'uu 
con  l'altro. 
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don  Cesare  d'Aragona  condusse  le  genti  che  era- 
no slate  intorno  a  Taranto.  Così  ridotte  in  luoghi 
vicini  quasi  tutte  le  forze  de'  Franzesi  e  di  Fer- 
dinando, superiori  le  franzesi  di  fanti,  l'italiane 
di  cavalli,  pareva  molto  dubbio  l'evento  delle  co- 
se^  non  si  potendo  disceruere  a  quali  delle  due 
parti  fosse  per  inclinare  la  vittoria. 

Il  re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle 
provvisioni  di  soccorrere  i  suoi;  perchè  come  eb- 
be intesa  la  perdita  delle  castella  di  Napoli,  e  che 
per  non  essere  state  restituite  le  fortezze  a' Fio- 
rentini, mancavano  alle  sue  genti  i  danari  e  i 
soccorsi  loro,  svegliato  dalla  negligenza  con  la 
quale  pareva  fosse  ritornato  in  Francia,  comiriciò 
di  nuovo  a  voltare  l'animo  alle  cose  d'Italia-,  e 
per  essere  più  spedito  da  tutto  quello  che  lo  po- 
tesse ritenere,  e  per  potere,  diuiostrandosi  grato 
de'benelici  ricevuti  ne' suoi  pericoli,  ricorrere  di 
nuovo  più  confidentemente  all'aiuto  celeste,  an- 
dò in  poste  a  Torsi,  e  poi  a  Parigi,  per  sitisfare 
ai  (0  voti  fatti  da  sé  il  di  della  giornata  di  Fur- 
nuovo,  a  San  Martino  e  a  San  Dionigi,  donde  ri- 
tornato con  la  medesima  diligenza  a  Lione,  si  ri- 
scaldava ogni  di  più  in  questo  pensiero,  al  quale 
era  per  se  stesso  indinatissimo,  altrlbuentlusi  a 
grandissima  gloria  l'avere  acquistato  un  reame 
tale,  e  primo  di  tutti  i  re  di  Francia,  dopo  molti 
secoli,  avere  personalmente  rinnovata  in  Italia  la 
memoria  delle  armi  e  delle  vittorie  franzesi,  e 
persuadendosi  che  le  diffìcultà,  le  quali  avea  avu- 

(1}  Di  questi  voti  fatti  dal  re  Carlo  nella  giornata  al  Taro, 
si  fa  menzione  di  sopra. 
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te  nel  ritornare  da  INapolij  fossero  procedute  più 
dai  disordini  suoi  che  dalla  potenza  o  dalla  virtù 
degl'Italiani,  il  nome  de  quali  non  era  più  nelle 
cose  della  guerra,  appresso  a'Franzesi,  in  alcuna 
estimazione.  E  l'accendevano  ancora  gli  stimoli 
degli  (')  oratori  de' Fiorentini,  dei  cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola  e  di  Gianiacopo  da  Triulzi, 
ritornato  per  questa  cagione  alla  corte,  in  com- 
pagnia de'  quali  facevano  la  medesima  instanza 
Vilellozzo  e  Carlo  Orsino,  e  dipoi  il  conte  di  Mon- 
torio,  mandato  per  il  medesimo  effetto  da' baro- 
ni che  seguitavano  la  parte  franzese  nel  regno 
di  INapoli;  e  ultimamente  vi  andò  da  Gaeta  per 
mare  il  siniscalco  di  Belcari,  il  quale  dimostrava 
speranza  grande  di  vittoria,  in  caso  che,  senza 
più  dilazione,  si  mandasse  soccorso  conveniente, 
e  per  contrario,  che  le  cose  di  quel  reame  es- 
sendo abbandonate,  non  potevano  sostenersi  lun- 
gamente. E  oltre  a  questi,  una  parte  de' signori 
grandi  di  Francia,  stati  prima  alieni  dall'imprese 
d'Italia,  confortavano  il  medesimo  per  la  igno- 
minia, che  del  lasciare  perdere  l'acquisto  fatto, 
risultava  alla  corona  di  Francia,  e  molto  più  per 
il  danno  che  tanta  nobiltà  franzese  si  perdesse 
nel  reame  di  JNapoli. 

INè  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i  mo- 

(I)  Oltre  agli  oralori  de' Fiorentini,  pone  il  Giovio  lungo 
cafaloqo  di  fuoruscili,  che  facevano  querele  al  re  per  solleci- 
tarlo a  venire  in  Italia;  e  adduce  cagioni  più  copiose  delle 
loro  querele,  che  qui  non  si  leggono.  Il  numero  anco  de' que- 
relanti è  maggiore,  perciocché  v'aggiugne  Paolo  Fregoso  car- 
dinale, ed  Ibletto  dal  Fiesco,  Traiano  Papacoda  e  altri  j  ma 
egli  pone  questo  esser  successo  in  Francia  dopo  la  morte  del 
re  Ferdinando  di  Napoli. 
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vimenli,  i  quali  si  eli  mostra  va  no  per  i  re  di  Spa- 
gna dalla  parte  di  Perpignano,  perchè  essendo 
apparati  (I)  maggiori  in  nome  clie  in  falli,  e  le 
forze  di  quei  re  più  potenti  alla  difesa  de' regni 
propri,  che  alTofFesa  de'regni  d'altri,  si  giudicava 
sufficiente  rimedio  l'aver  mandate  a  INerbona  e 
nell'altre  terre  che  sono  alle  frontiere  di  Spagna, 
molte  genti  d'arme,  nori  senza  compagnia  suffi- 
ciente di  Svizzeri.  Però,  convocali  dal  re  nel  con- 
siglio tulli  i  signori  e  tulle  le  persone  notabili 
che  si  trovavano  nella  corte,  fu  deliberalo  che, 
con  più  celerilà  che  si  potesse,  tornasse  in  Asli  il 
Triulzio,.  con  titolo  di  luogotenente  regio,  e  con 
lui  ottocento  lance,  duemila  Svizzeri  e  duemila 
Guasconi,  e  che  poco  dopo  lui  passasse  i  monti 
con  altre  genti  il  duca  d'Orliens,  e  finalmente  con 
tulle  l'altre  provvisioni,  la  persona  del  re,  il  quale 
passando  potentemente  non  si  dubifava  che  ade- 
rirebbero alla  volontà  sua  gli  Slati  del  duca  di 
Savoia  e  de' marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluz- 
zo,  opportuni  mollo  a  fare  la  guerra  contro  al 
ducato  di  Milano;  e  si  credeva  che  dal  cantone 
di  Berna  in  fuori,  il  quale  aveva  promesso  al  duca 
di  Milano  di  non  offendere,  tutti  i  cantoni  dei 
Svizzeri  andrebbero  agli  stipendii  suoi  con  gran- 
dissima prontezza.  Le  quali  deliberazioni  procede- 
rono  con  maggior  consentimento  per  l'ardore  del 
re,  il  quale,  innanzi  che  entrasse  nel  consiglio. 


(T)  Dice  il  Gioi'io  che  il  re  Ferdinando,  mollo  tenace  di 
denari,  voleva  a  Perpignano  piuUosto  far  mostra  d'  un  gran- 
de esercito,  raunalo  per  dar  terrore  ai  nemici,  che  far  guer- 
ra, conoscendo  che  non  si  poteva  far  senza  gran  numero  di 
denari. 

GuiCCfAED.,  T.  II.  5 
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aveva  pregato  strettamente  il  duca  di  Borbone, 
che  con  efficaci  parole  dimostrasse  essere  neces- 
sario il  fare  potentissimamente  la  guerra;  e  poi 
nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  caldezza 
l'ammiraglio,  il  quale  seguitato  da  pochi,  aveva, 
non  tanto  contraddicendo  direttamente,  quanto 
proponendo  molte  difilcultà,  cercalo  d'intiepidire 
per  indiretto  gli  animi  degli  altri  :  e  aflfermava  il 
re  palesemente  che  in  potestà  sua  non  era  di  fare 
altra  deliberazione,  perchè  la  volontà  di  Dio  lo 
costringeva  a   ritornare  in  Italia  personalmente. 
Fu  deliberato  nel  medesimo  consiglio  che  trenta 
navi,  tra  le  quali  una   caracca  grossissima  delta 
ìa  (')  ?Sormanda,e  un'altra  caracca  grossa   della 
religione  di  Rodi,  passassero  dalla  costa  del  mare 
Oceano  ne' porti  di  Provenza,  dove  s'armassero 
trenta  tra  galee  sottili  e  galeoni,  per  mettere  con 
si  grossa  arm'ata   nel  reame  di  Napoli,  soccorso 
grandissimo  di  genti,  di  vettovaglie,  di  munizio- 
ni e  di  danari;  e  nondimeno,  che,  non  aspettan- 
do che  questa  fosse  in  ordine,  si  mandasse  su- 
bito qualche  navile  carico  di  gente  e  di  vettova- 
glie. Oltre  a  tutte  le  quali  cose   fu  ordinato  che 
a  Milano  andasse  Rigault,  maestro  di  casa  del  re, 
perchè  il  duca  (benché  non  avesse  dato  le  sue  ca- 
racche, né  permesso  Tarmarsi  per  il  re  a  Genova, 
e  restituito  solamente  i  legni  presi  a  Rapalle,  ma 
non  le  dodici  galee  ritenute  nel  porto  di  Genova) 
si  era  sforzato  di  scusarsi  con  la  inobbedienza  dei 
Genovesi,  e  tenuto  continuamente  con  varie  pra- 

(I)  Sopra  questa  nave  Xormanda  ch'era,  secondo  il  Bembo, 
di  1200  botti  di  portata,  vennero,  come  diressi  di  sotto,  Vi- 
tellozzo  Vitelli  e  Carlo  Orsioo. 
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tlcbe  uomini  suoi  appresso  al  rej  al  quale  aveva 
di  nuovo  mandalo  Antonmaria  Pallavicino,  af- 
fermando che  era  disposto  a  osservare  l'accordo 
fatto,  dimandando  gli  fosse  prorogato  il  tempo 
di  pagare  al  duca  d'Orliens  i  cinquantamila  du- 
cati promessi  in  quella  concordia.  Dalle  quali  arti, 
benché  riportasse  piccolo  frutto  (essendo  notissi- 
ma al  re  la  mente  sua,  sì  per  le  altre  azioni,  sì  per- 
chè per  le  lettere  e  istruzioni  sue  che  erano  state? 
intercette,  era  venuto  a  luce  essere  da  lui  stimo- 
lati continuamente  il  re  dei  Romani  e  i  re  di  Spa- 
gna a  muovere  la  guerra  in  Francia),  nondimeno, 
sperandosi  che  forse  il  timore  lo  indurrebbe  a 
quello  da  che  era  aliena  la  volontà,  fu  commesso 
a  Rigault  che,  non  disputando  della  inosservanza 
passata,  gli  significasse  in  potestà  sua  essere  di 
cancellare  la  memoria  delle  oflfese,  cominciando 
ad  osservare,  rendendo  le  galee,  concedendo  le 
caracche  e  permettendo  l'armare  a  Genova;  e 
gli  soggiugnesse  la  deliberazione  della  passala  del 
re,  la  quale  sarebbe  con  gravissimo  suo  danno, 
se,  mentre  gli  era  offerta  la  facullà,  non  ritornasse 
a  quell'amicizia  la  quale  il  re  si  persuadeva  che 
egli,  piuttosto  per  sospetti  vani  che  per  altra  ca- 
gione, avesse  imprudentemente  disprezzata. 

Già  la  fama  degli  apparati  che  si  facevano,  tra- 
passata in  Italia,  aveva  data  molta  alterazione  al 
collegati;  e  sopra  tutti  Lodovico  Sforza,  essendo 
il  primo  esposto  all'impeto  degl'inimici,  si  ritro- 
vava in  grandissima  ansietà;  inteso  massimamen- 
te che  dopo  la  partita  di  Rigault  dalla  corte,  il  re, 
con  parole  e  dimostrazioni  molto  brusche,  aveva 
licenziati  tulli  gli  agenti  suoi.  Per  il  che,  rivoltan- 
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dosi  nella  mente  la  grandezza  del  pericolo,  e  che 
lutti  I  travagli  della  guerra  si  riducevano  nel  suo 
Slato,  si  sarebbe  facilmente  accomodalo  alle  ri- 
chieste del  re,  se  non  l'avesse  ritenuto  il  sospetto 
per  la  coscienza  delle  offese  fattegli ,  per  le  quali 
era  generata  da  ogni  parte  tale  diftidenza,  che 
e' fosse  più  difficile  trovare  mezzo  di  sicurtà  per 
ciascuno  che  convenire  negli  articoli  delle  diffe- 
renze: perchè,  togliendosi  alla  sicurezza  dell'uno 
quello  che  si  consentisse  per  assicurare  l'altro, 
ninno  voleva  rimettere  nella  fede  d'altri  quello 
che  l'altro  ricusava  di  rimettere  nella  sua.  Cosi 
stringendo  la  necessità  Lodovico  a  prender  quel 
consiglio  che  gli  era  più  molesto,  per  cercare  al- 
meno di  allungare  i  pericoli,  continuò  conRlgault 
le  arti  medesime  che  aveva  usato  insino  allora , 
affermando  mollo  efficacemente  che  farebbe  ub- 
bidire i  Genovesi,  ogni  volta  che  il  re  desse  nella 
città  d'Avignone  sicurtà  sufficiente  per  la  restitu- 
zione delle  navi,  e  che  ciascuna  delle  parti  pro- 
mettesse, dando  ostaggi  per  l'osservanza,  che  cose 
nuove  in  pregiudizio  dell'altra  non  si  tentassero. 
La  qual  pratica,  continuata  molti  giorni,  ebbe 
finalmente,  per  varie  cavillazioni  e  diffìcullà  che 
s'interponevano,  l'effetto  medesimo  che  avevano 
avute  l'altre.  Ma  Lodovico,  non  consumando  que- 
sto tempo  inutilmente  (0,  mandò,  mentre  pen- 


(I)  Non  'pur  coDsenl'irono ,  dice  il  Giouio,  i  Veneziani  a 
chiamar  l'imperatore,  come  qui  sotto  sogglugne.  in  Italia,  ma 
ancora  papa  Alessandro  contro  ai  Franzesi  e  i  Fiorentini.  Il 
Bembo  vi  aggiugne  di  più  il  consenso  del  re  di  Spagna  ,  e 
dice  che  perciò  i  Veneziani  e  Lodovico  mandarono  denari  a 
Cesare,  e  cosi  anco  il  papa,  per  assoldar  quattromila  Svizzeri. 
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(levano  questi  ragionamenti,  uomini  al  re  de' Re- 
mani  per  indurlo  a  passare  in  Italia  con  l'aiuto 
suo  e  de' Veneziani,  e  a  Venezia  mandò  amba- 
sciatori a  ricercargli,  che  per  provvedere  al  pe- 
ricolo comune,  concorressero  a  questa  spesa,  e 
che  mandassero  verso  Alessandria  i  sussidii  che 
fossero  necessari  per  opporsi  a'Franzesi;  il  che  da 
loro  fu  offerto  di  fare  prontissimamente;  ma  non 
mostrarono  già  la  medesima  facilità  nella  passata 
del  re  de'Romani,  poco  amico  alla  loro  Repub- 
blica, rispello  a  quello  possedevano  in  terra  fer- 
ma, appartenente  all'Imperio  e  alla  casa  d'Au- 
stria; né  si  contentavano  che  a  spese  comuni  si 
conducesse  in  Italia  un  esercito,  che  in  tutto  de- 

Eendesse  da  Lodovico.  Nondimeno,  conlinuando 
odovico  di  farne  instanza  (perchè,  oltre  all'altre 
ragioni  che  lo  movevano,  le  forze  sole  de'\ene- 
ziani  nello  stalo  di  Milano  gli  erano  sospette),  du- 
bitando quel  senato  che  egli,  il  quale  sapevano 
essere  grandemente  impaurito,  non  si  precipitasse 
a  riconciliarsi  col  re  di  Francia,  prestò  finalmente 
il  suo  consentimento,  e  mandò  perla  cagione  me- 
desima a  Cesare  ambasciatori.  Temevano  ancora 
i  Veneziani  e  il  duca,  che  i  Fiorentini,  come  il 
re  avesse  passato  i  monti,  non  facessero  nella  ri- 
viera di  Genova  qualche  movimento;  però  ricer- 
carono Giovanni  Bentivogli,  che  con  trecento  uo- 
mini d'arme,  co' quali  era  condotto  da' confede- 
rati, assallasse  da'confini  di  Bologna  i  Fiorentini; 
promettendogli  che  nel  tempo  medesimo  sareb- 
bero molestati  da'Sanesi  e  dalle  genti  che  erano 
in  Pisa;  e  offerendogli  d'obbligarsi,  in  caso  che 
occupasse  la  città  di  Pistoja,  a  conservarvelo.  Di 
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che,  benché  il  Bentivoglio  desse  loro  speranza, 
nondimeno,  avendone  l'animo  molto  lontano,  e 
temendo  non  poco  della  venuta  de' Franzesi,  man- 
dò occultamente  al  re  a  scusarsi  delle  cose  pas- 
sate per  la  necessità  del  sito  nel  quale  è  posta  (0 
Bologna,  e  a  offerire  di  voler  depender  da  lui,  e 
d'astenersi  per  rispetto  suo  da  molestare  i  Fio- 
rentini, 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  re,  benché  ar- 
dentissima,  a  mettere  a  esecuzione  le  cose  deli- 
berale) con  tutto  che  l'onore  proprio  e  i  pericoli 
del  regno  di  rSapoli  ricercassero  prestissima  espe- 
dizione.  Perché  il  cardinal  San  ^lalò,  in  cui  mano 
era,  oltre  al  ("-)  maneggiar  de' danari  la  somma 
di  lutto  il  governo,  benché  apertamente  non  con- 
traddicesse, differiva  tanto,  con  allungare  ì  paga- 
menti necessari,  tutte  l' espedizioni ,  che  provvi- 
sione alcuna  a  effetto  non  si  conduceva,  mosso, 
o  per  parergli  miglior  mezzo  a  perpetuare  la  sua 
grandezza  (non  facendo  spesa  alcuna,  che  non  ap- 
partenesse all'autorità  presente, o  a'piaceri  del  re) 
con  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  diffì- 
cultà  di  cose  e  necessità  di  danari;  o  perché,  co- 
me molti  dubitavano,  corrotto  da  premii  e  da  spe- 
ranze, avesse  segreta  intelligenza  o  col  pontefice, 
o  col  duca  di  Milano.  ÌNè  a  questo  rimediavano 
i  conforti  e  comandamenti  del  re,  pieni  qualche 
volta  di  sdegno  e  di  parole  ingiuriose,  perchè. 


(1)  Cioè  in  mezzo  a'nemici  collegati,  e   a' Fiorentini. 

(2)  Di  sopra,  nel  lib.  I.  ha  detto  che  Guglielmo  Brissonetto, 
allora  vescovo  di  San  Malo,  era  sopra  le  finanze ,  e  aveva 
grandissima  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti  del 
regno  di  Francia. 
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conoscendo  qual  fosse  la  sua  natura,  gli  satisfa- 
ceva con  promesse  contrarie  agli  efFeltij  e  così, 
cominciala  a  ritardarsi  per  opera  sua  l'esecuzio- 
ne delle  cose  disegnate,  si  turbarono  quasi  in 
tutto  per  un  accidente  inaspettato  che  sopra- 
venne. Imperocché  alla  fine  del  mese  di  maggio 
il  re,  quando  ciascuno  aspettava  che  non  molto 
poi  si  movesse  per  passare  in  Italia,  deliberò  di 
andare  a  Parigi,  allegando  che,  secondo  il  costu- 
me degli  antichi  re,  voleva,  innanzi  si  partisse  di 
Francia,  pigliare  licenza  con  le  cerimonie  con- 
suete (0  da  San  Dionigi,  e  nel  passare  da  Torsi 
da  San  Martino-,  e  che  avendo  disposto  di  passare 
in  Italia  abbondantissimo  di  danari,  per  non  si  ri- 
durre nelle  necessità  nelle  quali  era  stalo  l'anno 
dinanzi,  bisognava  che  inducesse  le  altre  città  di 
Francia  ad  accomodarlo  di  danari,  con  l'esempio 
della  citta  di  Parigi,  dalla  quale  non  otterrebbe 
essere  accomodato,  se  non  v'  andasse  personalmen- 
te, e  che  approssimandosi  in  là,  farebbe  più  solle- 
cite cavalcare  le  genti  d'arme,  che  si  movevano 
di  INormandia  e  di  Piccardia,  affermando  che  in- 

(I)  Vedesi  che  gli  uomini  molle  volte  si  vagliono  della  co- 
perla  della  religione  per  velare  le  proprie  passioni:  il  che  sic- 
come di  presente  è  vero  nel  re  Carlo,  ch'andava  a  visitar  la 
dama,  e  fingeva  d'  andar  a  pigliar  licenza  da  San  Dionigi  e 
da  San  ÌMartino,  cosi  a' tempi  nostri  ne' tumulti  della  Francia 
contro  al  presente  re  Carlo  IX,  molti  principi^  simulando  re- 
ligione e  dicendo  di  voler  difender  la  libertà  delle  conscien- 
zie,  aspiravano  alla  corona  di  Francia,  volendo  privarne  il  re 
ch'era  fanciullo,  eia  madre  eh' è  forestiera.  Cosi  Giovanni 
Galeazzo  Visconti,  che  fu  primo  duca  di  jMilano,  simulando 
religione  e  d'andar  per  voto  alla  IMadonna  del  Monte  sopra 
Varesio,  fece  prigione  Barnaba,  suo  zio,  che  gli  teneva  occu- 
pato lo  Slato. 
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nanzì  alla  partita  sua  spedirebbe  il  duca  d  Orliens 
e  che  in  lerinine  d'un  mese  sarebbe  ritornalo  a 
Lione.  Ma  si  credette  che  la  più  vera  e  principale 
ca£[ione  fosse  d'essere  egli  innamorato  in  camera 
della  reina^  la  quale  poco  avanti  era  andata  a  Torsi 
con  la  sua  corte.  !Nè  poterono  i  consigli  de'suoi, 
uè  gli  stretti  preghi  e  quasi  lacrime  degl'Italiani, 
rimuoverlo  da  questa  deliberazione;  i  quali  gli 
dimostravano  quanto  fosse  dannoso  il  perdere  il 
tempo  opportuno  alla  guerra,  massimamente  in 
tante  necessità  dei  suoi  nel  regno  rSapoletano,  e 
quanto  fosse  perniciosa  la  fama,  che  volerebbe 
per  Italia,  che  si  fosse  allontanato  quando  doveva 
approssimarsi;  variarsi  per  ogni  piccolo  acciden- 
te, per  ogni  leggier  romore,  la  riputazione  delle 
imprese,  ed  esser  molto  difficile  il  ricuperarla, 
quando  è  cominciata  a  declinare,  quando  ben  si 
facessero  poi  effetti  molto  maggiori  di  quegli  che 
gli  uomini  prima  si  erano  promessi.  I  quali  ri- 
cordi disprezzando  egli,  ed  essendo  soprastato  un 
mese  di  più  a  Lione,  si  mosse  a  quel  cammino, 
non  avendo  spedito  altiimenti  il  duca  d' Orliens, 
ma  solo  mandato  in  Asti  con  (^)  poca  gente  il  Triul- 
zic,  non  tanto  per  le  preparazioni  della  guerra, 
quanto  per  stabilire  nella  sua  divozione  Filippo 
succeduto  nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo 
duca  suo  nipote,  nella  ducea  di  Savoia,  ^è  si  fece 
innanzi  alla  parlila  sua  per  le  cose  del  regno  al- 
tra provvisione,  che  di  mandare  con  vettovaglie 
sei  navi  a  Gaeta,  dando  speranza  che  presto  se- 
guiterebbe l'armata  grossa,  e  di  provvedere  per 

(I)  Con  due  bande  di  cavalli,  dice  il  Gìqì>ìo. 
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mezzo  di  mercatanti  a  Firenze  (benché  tardi)  qua- 
rantamila ducali  per  fargli  pagar&a  Mompensieri^ 
perchè  i  Svizzeri  e  i  Tedeschi  avevano  protestato, 
chcj  non  essendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  giu- 
gno, passerebbero  nel  campo  degl'inimici.  Rima- 
sero a  Lione  il  duca  d'OrlienSj  il  cardinale  di  San 
Malòj  e  tutto  il  consiglio,  con  commissione  di  ac- 
celerare le  provvisioni,  alle  quali,  se  il  cardinale 
era  proceduto  lentamente  in  presenza  del  re,  pro- 
cedeva molto  più  lentamente  essendo  assente.  Ma 
non  potevano  le  cose  del  reame  di  INapoli  aspet- 
tare la  tardità  di  questi  rlmedil,  essendo  ridotta 
la  guerra  In  termine,  per  gli  eserciti  congregati 
d'ogni  banda,  e  per  molte  diffìcultà  che  da  tutte 
due  le  parti  si  scoprivano,  che  era  necessario  che 
senza  più  dilazione  si  terminasse  la'guerra. 

Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  seco  le 
genti  veneziane,  presa  la  terra  di  Castel  Franco, 
dove  si  unirono  seco  con  dugento  uomini  d'  ar- 
me (0  Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro,  e  Gio- 
vanni di  Gonzaga,  fratello  del  marchese  di  Man- 
tova, condottieri  de' confederati  j  in  modo  che  in 
tutto  erano  nel  suo  campo  mlUedugento  uomini 
d'arme,  millecinquecento  cavalli  leggieri,  e  quat- 
tromila fanti.  E  i  Franzesi  nel  tempo  medesimo 
si  erano  accampati  a  Circelle,  propinquo  a  dieci 
miglia  a  Benevento,  appresso  a' quali   accostatosi 


(I)  Giovanni  Sforza,  per  quanto  si  legge  nel  Gio^'io,  era 
entrato  in  Benevento  per  soccorrer  quella  città  d'ordine  del 
re  ;  il  che  fu  cagione  che  fosse  difesa ,  tornandosene  i  Fran- 
zesi indietro  a  Murcone  j  e  Giovanni  Gonzaga  intorno  al  ca- 
stello di  Porto,  menò  In  soccorso  del  re  una  banda  di  cavalli, 
pagata  de'suoi  propri   danari. 
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Ferdinando  a  quattro  miglia,  si  pose  a  campo  a 
Frangete  di  Mpnteforte;  il  qual  luogo,  perchè 
era  ben  provveduto,  non  presero  al  primo  assal- 
to. Levaronsi  i  Franzesi  da  Circelle  per  soccor- 
rerlo, ma  non  arrivarono  a  tempo,  essendosi  per 
timore  del  secondo  assalto  arrendati,  lasciala  la 
terra  a  discrezione,  i(Ij fanti  tedeschi  che  la  guar- 
davano. La  qual  cosa  conosciuta  da  Franzesi,  sa- 
rebbe stata  cagione  della  loro  felicità,  se,  o  per 
imprudenza,  o  per  mala  fortuna,  non  avessero 
perduta  tanta  occasione:  perchè  (cosi  confessa 
quasi  ciascuno)  avrebbero  quel  giorno  facilmente 
rotto  l  esercito  inimico,  che, occupato  la  maggior 
parte  nel  sacco  di  Frangete,  non  attendeva  a' co- 
mandamenti de'  capitani;  i  quali,  vedendo  che 
ffià  tra  i  Fra'nzesi  e  rallossiamento  loro  non  era 
m  mezzo  altro  che  una  valle,  si  sforzavano  con 
grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme.  Co- 
nobbe ^Mompensieri  sì  grande  uccasione,  conob- 
bela  Virginio  Orsino,  de' quali  l'uno  comandava, 
l'altro  dimostrando  la  vittoria  certa,  pieno  di  la- 
crime pregava  che  non  tardassero  a  passare  la 
valle,  mentre  che  neHallusCTiamento  italiano  era 
piena  ogni  cosa  di  confusione  e  di  tumulto,  men- 
tre che  i  soldati,  attendendo  parte  a  rubare,  par- 
te a  portar  via  le  cose  rubate,  non  udivano  f  im- 
perio dei  capitani.  Ma  Persi,  uno  de' principali, 
dopo  Mompensieri,  dell'esercito,  mosso  o  da  leg- 
gerezza giovenile,  o.  come  più  si  credette,  da  in- 

(I)  Xon  fanti  tedeschi,  ma  4000  Guasconi ,  scrive  il  Gto- 
fiOj  che  erano  in  Frangetto;  i  quali,  battuto  e  rotto  il  muro 
da  noa  molti  colpi  d'artiglieria,  a' conforti  di  CerbellioDe  s'ar- 
resero per  paura,  insieme  col  castello. 
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vidia  della  sua  gloria ^  allegando  il  disavantag- 
gio  del  passare  la  (0  valle,  salendo  sotto  i  piedi 
quasi  degrinimici,  e  il  sito  forte  del  loro  allog- 
giamento, e  confortando  scopertamente  i  soldati 
a  non  combattere,  impedi  così  salutifero  consi- 
glio; e  si  crede  che  instigati  da  lui  i  Svizzeri  e  i 
Tedeschi,  domandando  danari  tumuUuarono.  Pe- 
rò Mompensleri,  costretto  a  ritirarsi,  ritornò  a 
Circelle,  ove  dandosi  il  giorno  seguente  la  batta- 
glia (2),  Camillo  Vitelli,  mentre  che  allato  alle 
mura  fa  egregiamente  l'ufficio  di  capitano  e  di 
soldato,  percosso  nella  testa  da  un  sasso  terminò 
la  vita  sua.  Per  il  qual  caso  i  Franzesi,  non  espu- 
gnato Circelle,  ne  levarono  il  campo,  e  se  ne  an- 
darono verso  Arriano,  disposti  nondimeno  i  capi- 
tani a  tentare,  se  n'avessero  avuta  occasione,  la  for- 
tuna della  giornata.  Al  qual  consiglio  era  in  tutto 
contrario  il  consiglio  dell'esercito  aragonese,  stan- 
do massimamente  fermi,  specialmente  i  provvedi- 
tori veneziani,  in  questa  sentenza;  perchè  sapendo 
che  gl'inimici  cominciarono  a  patire  di  vettova- 
glie, e  che  erano  senza  danari,  e  vedendosi  pro- 
cedere in  lungo  i  soccorsi  di  Francia,  speravano 
che  giornalmente  avessero  a  crescere  i  sinistri  e 
le  incomodità  loro,  e  che  in  altre  parti  del  regno 
avessero  medesimamente  ad  avere  maggiori  mo- 
lestie. Perchè  nell'Abruzzi,  dove  nuovamente  An- 
nibale, figliuolo  naturale  del  signor  di  Camerino, 


(1)  Questa  valle  è  descritta  dal  Giouio,  il  quale  dice,  che 
nel  parer  di  Persi  convennero  anco  Paolo  Orsino  e  l'Alviano, 
tenendo  che  non  fosse  partito  savio  1'  assaltare  i  nemici. 

(2)  11   Giouio  si  stende  assai   nelle  lodi  di  Camillo  Vitelli. 
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andato  volontariamente  a  servire  Ferdinando  con 
quattrocento  cavalli  a  spese  proprie,  aveva  rotto 
il  marchese  di  Bltonto,  si  aspettava  con  trecento 
uomini  d'arme  il  duca  d'Lrbino  condotto  di  nuo- 
vo da'collegati,  la  fortuna  de' quali  e  le  condi- 
zioni maggiori  egli  seguitando,  aveva  abbando- 
nato la  condotta  de'Fiorentirii,  alla  quale  era  ob- 
bligato ancora  per  più  di  un  anno,  scusandosi 
che,  per  essere  feudatario  della  Chiesa,  non  po- 
teva non  ubbidire  a'  comandamenti  del  pontefi- 
ce: contro  al  quale  andando  daziano  di  Guerra 
per  opporscgU,  assaltato  nel  piano  di  Sermona 
dal  conte  di  Celano  e  dai  conte  di  Popoli  con 
trecento  cavalli  e  con  tremila  fanti  paesani,  gli 
mésse  in  fuga. 

Ma  (i)  con  la  perdita  dell'occasione  del  vincere 
intorno  a  Frangete,  era  cominciata  a  declinare 
manifestamente  la  fortuna  de'  Franzesi,  concor- 
rendo in  un  tempo  medesimo  quasi  inOnite  dif- 
ficultà,  inopia  estrema  di  danari,  carestia  di  vet- 
tovaglie, odio  de'popoli,  discordia  de'  capitani, 
disubbidienza  de" soldati,  e  la  partita  di  molti 
dal  campo,  parte  per  necessità,  parte  per  volon- 
tà; perchè  uè  dal  Reame  avevano  avuta  facultà  di 
cavare  se  non  pochi  danari,  né  di  Francia  era- 
no stati  di  quantità  alcuna  provveduti,  essendo 
stata  troppa  tarda  la  provvisione  de' quarantamila 


(I)  Avevano  i  cavalli  leggieri  inforno  a  Frangetlo ,  eoa  le 
bande  de'Greci,  attaccato  la  battaglia  nella  valle  ov'era  corso 
Virginio  OrsinOj  e  sarebbe  passata  ben  quella  impresa  per  i 
Franzesij  se  gli  Svizzeri,  mutati  d'animo,  non  avessero,  in  cam- 
bio di  combattere,  cominciato  a  domandar  le  paghe  e  il  do- 
nativo. Gìoi'io. 
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(lucali  mandati  a  Firenze;  di  maniera,  che  non 
potevano  per  questo,  e  per  la  vicinità  di  molte 
terre  sostentate  dalla  propinquità  degl'inimici, 
fare  ì  provvedimenti  necessari  per  avere  le  vet- 
tovaglie. E  l'esercito  era  pieno  di  disordini,  essen- 
do indeboliti  gli  animi  de  soldati,  e  i  Svizzeri  e 
j  Tedeschi  dimandando  ogni  di  tumultuosamente 
di  essere  pagati,  e  nocendo  molto  a  tutte  le  deli- 
berazioni la  contraddizione  continua  di  Persi  a 
Mompensieri.  Costrinse  la  necessità  il  principe  di 
Bisignano  (0  a  partirsi  con  le  sue  genti  per  an- 
dare alla  guardia  del  proprio  Stato,  per  timore 
delle  genti  di  Consalvo;  e  molti  de' soldati  del 
paese  alla  giornata  si  sfilavano;  perchè,  oltre  al 
non  avere  ricevuti  mai  danari,  erano  maltrattati 
da'Franzesi  e  da" Svizzeri  nella  divisione  delle 
prede,  e  nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per 
le  quali  difficullò,  e  sopra  tutto  per  la  strettezza 
del  vivere,  era  l'esercito  franzese  necessitato  ri- 
tirarsi appoco  appoco  di  un  luogo  in  un  altro,  il 
che  diminuiva  grandemente  la  reputazione  sua 
appresso  a' popoli  ;  e  benché  gl'inimici  li  andas- 
sero continuamente  seguitando,  non  perciò  spe- 
ravano d'avere  facullà  di  combattere,  come  sopra 
tutto  Mompensieri  e  Virginio  desideravano;  per- 
chè, per  non  essere  sforzati  a  combattere,  allog- 
giavano sempre  in  luoghi  forti  e  ove  non  potes- 
sero essere  impedite  le  sue  comodità;  co' quali  an- 

(I)  Si  partirono  anco  per  la  medesima  cagione  il  prmcipe 
di  Salerno  e  il  conte  di  Consa  dall'esercito  franzese^  e  an- 
darono a'ioro  Stati,  o  disperati  dell'impresa,  o,  come  essi  di- 
cevano ,  per  richiamare  Òbignino  di  Calabria  ,  e  provveder 
nuovi  eserciti.  Giouio. 
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dando  a  unirsi  Filippo  Rosso,  condottiere  dei 
Veneziani,  con  la  sua  compagnia  di  cento  uomini 
d'arnie,  era  stato  rotto  dalle  genti  del  prefetto 
di  Roma. 

Finalmente,  essendo  i  Francesi  alloggiati  sotto 
monte  Calvoli  a  Casalbore,  presso  ad  Arriano, 
Ferdinando  accostatosi  loro  per  tanto  spazio  quan- 
to è  il  tiro  di  una  balestra,  ma  alloggiando  sem- 
pre in  sito  forte,  gli  ridusse  in  necessità  grande 
di  vettovaglie,  e  gli  privò  medesimamente  del- 
l'uso dell'acqua.  Donde  deliberati  di  andarsene  in 
Puglia,  dove  speravano  avere  comodità  di  vetto- 
vaglie, e  temendo,  nella  propinquità  degl'inimi- 
ci, delle  difficultà  die  facilmente  sopravengono 
agli  eserciti  che  si  ritirano,  levatisi  tacitamente  al 
principio  della  notte,  camminarono  innanzi  si  fer- 
massero venticinque  miglia  I.  Seguitogli  la  mat- 
tina Ferdinando,  ma  disperandosi  di  potere  ag- 
giugnergìi,  si  accampò  a  Giesualdo,  la  qual  terra, 
avendo  in  altro  tempo  sostenuto  quattordici  mesi 
l'assedio,  fu  da  lui  espugnata  in  un  giorno  solo, 
cosa  che  ingannò  molto  i  Franzesi,  perchè,  aven- 
do deliberato  di  fermarsi  in  \enosa,  terra  forte 
di  sito  e  molto  abbondante  di  vettovaglie,  la  cre- 


*&' 


(I)  Attribuisce  il  Gioirlo  il  consiglio  di  seguitar  l'esercito 
franzese  a  Fabrizio  Colonna,  acciocché  paresse,  die"  egli,  che 
chi  volontariamente  si  partiva,  fosse  caccialo  e  messo  in  tuga 
per  forza,  il  che  piacque  al  re  e  al  marchese  di  Jlantova.  !Ma 
dove  qui  dice,  che  il  re  disperò  di  poterli  giugnere.  è  contra- 
rio al  Gioi'io ,  il  quale  scrive,  che  con  gran  furia  di  cavalli  si 
diede  a  perseguitare  la  retroguardia,  in  modo  che  la  cavalleria 
frauzese  con  gran  fatica  sosteneva  coloro  ,  che  gli  slrignevano, 
e  bisognò  levar  gli  schioppettieri  tedeschi  del  mezzo  della 
battaglia,  per  levarsi  l'esercito  dalle  spalle. 
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(lenza  cbe  ebbero  che  Ferdinando  non  cosi  pre- 
sto pigliasse  GiesualdOjfu  cagione  che  perdessero 
tempo  in  Atella  (I),  la  qual  terra  avevano  presa, 
e  la  saccheggiavano.  Onde  innanzi  partissero,  so- 
pragiunti da  Ferdinando,  che  preso  Giesualdo 
accelerò  il  cammino,  benché  ributtassero  una 
parte  de' suoi,  trascorsa  innanzi  al  campo,  non 
potendo  ridursi  a  \enosa,  vicina  ad  otto  miglia, 
si  fermarono  in  Atella,  con  intenzione  d'aspet- 
tare se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso,  e  spe- 
rando, per  la  vicinità  di  Venosa  e  di  molte  altre 
terre  circostanti  che  si  tenevano  per  loro,  po- 
terne ricevere  comodità  di  vettovaglie.  Accampov- 
visi  subito  Ferdinando,  intento  tutto  ad  impe- 
dirle loro;  poi  che  vedeva  presente  la  speranza 
di  ottenere  la  vittoria  senza  pericolo  e  senza  san- 
guej  e  perciò,  attenendo  a  fare  all'intorno  molte 
tagliate,  e  a  insignorirsi  delle  terre  vicine,  non 
lasciava  indietro  diligenza  o  opera  alcuna.  Ma  le 
difticultà  de  Franzesi  gli  rendevano  ogni  giorno 
le  cose  più  facili;  perchè  i  fanti  tedeschi,  non 
avendo  (poi  che  furono  levati  del  suo  paese)  ri- 
cevutb  pagamento  se  non  per  due  mesi,  ed  essen- 
do passati  lutti  i  termini  in  vano  aspettati,  se  ne 
andarono  nel  campo  di  Ferdinando;  onde,  cre- 
scendo a  lui  facultà  d'infestare  più  gl'inimici,  e 
di  più  distendersi,  vi  si  conducevano  più  difflcil- 

(I)  Questa  terra  è  dal  Giovio  chiamala  Aversa;  il  che  però 
è  tiitt'  uno;  perciocché  Aversa  fu  edilicata  nelle  mine  di  Atel- 
la: ma  bene  è  da  considerare,  che  in  molli  casi  di  questo  as- 
sedio sono  i  due  istorici  discordanti.  Qui  furono  fatti  discorsi 
molto  belli  fra  Virginio  Orsino  e  3Iompensieri  j  intorno  al 
governar  questa  guerra,  i  quali  si  leggono  nel  Giovio. 
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niente  le  vettovaglie  clie  venivano  eia  "^  enosa  e 
dall' altre  terre  circostanti.  INè  in  Atella  era  tanto 
ria  vivere  che  bastasse  a  sostentare  molti  giorni 
j  Franzesi;  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  gra- 
no, e  avendo  gli  Aragonesi  rovinalo  un  mulino, 
il  quale  era  in  sul  fiume  che  corre  propinquo 
alle  mura,  pativano  anco  di  macinato j  non  si  al- 
leggerendo le  incomodità  presenti  per  la  speran- 
za del  futuro,  poiché  da  parte  alcuna  non  appa- 
riva segno  di  soccorso. 

Ma  l'avversila  che  sopravenne  in  Calahria  més- 
se in  ultima  rovina  le  cose  loro:  perchè  avendo 
Consalvo,  per  roccasione  della  infermità  lunga 
d'Obignì,  per  la  quale  molli  de'suoi  erano  andati 
all'esercito  di  Mompensieri,  preso  più  (')  terre  in 
quella  provincia,  si  era  ultimamente  con  gli  Spa- 
gnuoli  e  con  molti  soldati  del  paese  fermato  a 
Castrovillarej  dove,  avendo  notizia  che  a  Laino 
erano  il  conte  di  Meletto  e  (-)  Alberigo  da  San  Se- 
verino, e  molti  altri  baroni  con  numero  di  gente 
quasi  pari  alle  sue,  e  che  ingrossando  continua- 
mente, disegnavano,  come  fossero  più  potenti,  di 
andare  ad  assaltarlo,  deliberò  di  prevenire,*  spe- 
rando di  opprimergli  incauli  per  la  sicurtà  che 
avevano  da!  sito  del  loro  alloggiamento;  perchè 
il  castello  di  Laino  è  posto  in  sul  fiume  Sapri, 
che  divide  la  Calabria  dal  Principato,  e  il  borgo 
è  dall'altra  parte  del  fiume,  nel  quale  alloggiando 
erano  guardati  dal  castello  contro  a  chi  venisse 


o 


(1)  Le  terre  prese  da  Conzalvo   furono  Squillace,    Simari, 
Croloiie  ,   Seniinara  ,   Kicastro  e  Terranuova  ,  e    poi  Cosenza. 

(2)  Amerigo  lo  chiama  il  Giouio,  e    dice  cbe  vi   fu    merlo 
nell'oppressioa  che  Conzalvo  fece  degli  Angioiai  a  Laino. 
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ad  assaltargli  per  il  cammino  diritto;  e  tra  Laino 
e  Castrovillare  erano  Murano,  e  alcune  altre  terre 
del  principe  di  Bisignano  che  si  tenevano  per  lo- 
ro. Ma  Consalvo,  con  diverso  consiglio,  partì  con 
tutta  la  sua  gente  da  Castrovillare  poco  innanzi 
alla  notte;  e  uscendo  della  strada  diritta,  prese  il 
cammino  largo,  ancor  che  molto  più  lungo  e  dif- 
ficile, perchè  s'avevano  a  passare  alcune  monta- 
gne, e  condotto  in  sul  fiume,  avviò  la  fanteria 
alla  via  del  ponte  che  è  tra'l  castello  di  Laino  e 
il  borgo;  il  qual  ponte  per  la  medesima  sicurtà 
era  guardato  negligentemente.  Egli  con  la  caval- 
leria passato  il  fiume  a  guazzo  due  miglia  più 
alto,  arrivò  innanzi  dì  al  borgo,  e  trovati  gl'ini- 
mici senza  scorte  e  senza  guardia,  gli  ruppe  in 
un  momento,  pigliando  undici  baroni  e  quasi 
tutta  la  gente;  perchè  fuggendo  verso  il  castello 
percuotevano  nella  fanteria  che  aveva  già  occu- 
pato il  passo  del  ponte. 

Per  questa  onorata  opera,  la  quale  fu  la  prima 
delle  vittorie  che  ebbe  Consalvo  nel  regno  di  INa- 
poli,  ricuperate  alcune  altre  terre  di  Calabria,  e 
aumentate  le  forze,  andò  con  seimila  uomini  ad 
unirsi  col  campo  che  era  intorno  ad  Atella:  al 
quale  erano  arrivali  (I)  pochi  dì  innanzi  cento  uo- 
mini d  arme  del  duca  di  Candia,  soldato  de' con- 
federati, perchè  egli  col  resto  della  compagnia  era 
rimasto  in  terra  di  Roma.  Per  la  venuta  di  Con- 

(I)  Tre  giorni  dopo  1'"  airivo  di  Consalvo  in  campo,  tiene 
il  Gioi'io,  che  Pietro  Gonzaga  e  Niccolò  da  Ganibara  mena- 
rono in  campo  del  re  la  cavalleria  mandata  dal  papa,  e  poi 
sopragiunse  Filippo  Bosso,  capitan  di  cavalleria  della  mlliziu 
italiana. 

GciCCIAKD-,  T.  II.  6 
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salvo  si  strinse  più  l'assedio:  perchè  Atalia  fu 
circondata  da  tre  parti,  ponendosi  da  una  le  genti 
aragonesi,  dall'altra  le  veneziane,  e  dalla  terza  le 
spagnuole:  d'onde  s'impedivano  le  vettovaglie, 
che  vi  venivano,  quasi  interamente;  correndo  mas- 
simamente per  tutto  gli  Slradiotli  de'\  eneziani, 
i  quali  presero  molti  Franzesi  che  ne  conduce- 
vano da  \enosa.  iNè  avevano  pili  quegli  di  dentro 
facultà  di  andare  al  saccomano.  se  non  ad  ore 
straordinarie  e   con  v^rosse  scorte:   il   che   anche 

o 

fu  tolto  del  tutto  loro;  ed  essendo  uscito  in  sul 
mezzo  di  (^'  Pagolo  Vitelli  cun  cento  uomini  d'ar- 
me, tirato  dal  marchese  di  Mantova  in  un  aguato, 
ne  perde  parte.  Cosi,  perdute  tutte  le  comodità, 
si  ridussero  in  ultimo  in  tanta  strettezza,  che  non 
potevano  eziandio  con  le  scoile  usare  per  i  ca- 
valli lacqua  del  fiume,  e  dentro  mancava  l'acqua 
necessaria  per  le  persone^  in  modo  che,  vinti  da 
tanti  mali  e  abbandonati  d'ogni  speranza,  aven- 
do già  sopportato  l'assedio  trentarlue  giorni ,  ne- 
cessitati ad  arrendersi,  impetrato  salvocondotto, 
mandarono  (-)  Persi,  Bartolomeo  d' .Viviano,  e 
uno  de" capitani  svizzeri  a  parlare  a  Ferdinando, 
col  quale  vennero  in  queste  convenzioni:  Che  le 
offese  si  levassero  tra  le  parti  per  trenta  di,  non 

(1)  Due  Paoli  dice  il  Gioi'io,  l'Orsino  e  il  Vitello,  ma  noa 
mette  che  fossero  tirati  altramente  nell'agualo,  au/i,  che  essen- 
do veduti  dalla  cima  e  poggi,  fu  gridalo  all'armi  per  lutto  il 
campo]  e  racconta  egli  tutta  questa  fazione,  che  fu  a' cinque 
d'  agosto. 

(2)  Persi  fu  il  primo ,  secondo  il  Giouio ,  che  parlasse  dì 
pace  al  re  Ferrando,  e  domandasie  tre  giorni  di  tregua  ;  ma 
poi  furoa  mandati  a  compor  la  pace  l'Wlviano,  Bertano  Man- 
glos,  e  altri. 
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potejiJo  nel  Jetto  tempo  partirsi  d'Atella  alcuno 
degli  assediali,  a' quali  fosse  dì  per  dì  conceduta 
dagli  Aragonesi  la  vettovaglia  necessaria:  fosse 
lecito  a  Morapensieri  significare  al  suo  re  l'ac- 
cordo fatto j  e  non  avendo  soccorso  fra  trenta  dì, 
lasciasse  Atella  e  tulio  quello  che  nel  regno  di 
Napoli  era  in  sua  potestà.,  con  tulle  le  artiglierìe 
che  v'erano  dentro,  salve  le  persone  e  le  robe 
de' soldati,  con  le  quali  fosse  libero  a  ciascuno  di 
andarsene  o  per  teira,  o  per  mare  in  Francia,  e 
agli  Orsini  e  agli  altri  soldati  italiani  di  ritornar- 
sene con  le  sue  genti  dove  volessero  fuora  del 
regno:  che  a' baroni  e  agli  altri,  che  avevano  se- 
guitata la  parte  del  re  di  Francia,  fosse  (in  caso 
che  andassero  fra  quindici  dì  a  Ferdinando)  ri- 
messa ogni  pena  e  restituito  lutto  quello  posse- 
devano quando  si  principiò  la  guerra.  Il  qual  fer- 
mine poi  che  fu  passato,  Mompensieri  con  tulli  i 
Frauzesi  e  con  molfi  Svizzeri,  e  gli  Orsini  furono 
condotti  a  Castello  a  Mare  di  Stabbia-,  dispulan- 
dosi se  Mompensieri,  come  luogotenente  generale 
del  re,  e  superiore  a  lulti  gli  altri,  fosse  obbli- 
gato a  far  restituire,  come  allegava  Ferdinando, 
tutto  quello  che  nel  reame  di  Napoli  si  possedeva 
in  nome  del  re  di  Francia;  perchè  Mompensieri 
pretendeva  non  essere  tenuto  se  non  a  quello 
che  era  in  potestà  sua  di  restituire,  e  che  l'au- 
torità sua  non  si  distendeva  a  comandare  a'  ca- 
pitani e  a' castellani,  che  erano  nella  Calabria, 
nell  Aotuzzì,  a  Gaeta  e  in  molte  altre  terre  e 
fortezze,  che  le  avevano  ricevute  in  custodia  del 
re,  e  non  da  lui.  Sopra  che  poiché  si  fu  dispulalo 
alcuni  dì,  furono  condotti  a  Baia  (simulando  Fer- 
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dinando  di  volergli  lasciare  partire),  dove^  sotto 
colore  che  ancora  non  fossero  a  ordine  i  legni 
per  imbarcargli,  furono  sopratenuli  tanto,  che, 
sparsi  tra  Baia  e  Foxzuolo.  per  la  mala  aria  e  per 
molte  incomodità,  cominciarono  a  infermarsi:  tal- 
mente che  (l 'Mompensieri  morìj  e  del  resto  della 
sua  gente,  che  erano  più  di  cinquemila  uomini, 
ne  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  condussero 
cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio  e  Pagolo 
Orsini  a  requisizione  del  pontefice,  già  deliberato 
di  torre  gli  Slati  a  quella  famiglia,  furono  rin- 
chiusi in  Castel  dell'Uovo;  e  le  loro  genti,  gui- 
date da  Giangiordano,  figliuolo  di  Virginio  e  da 
Bartolomraeo  d'  Alviano,  furono  per  ordine  del 
medesimo  svaligiate  nelf  Abruzzi  dal  duca  di  Ur- 
bino: e  Giangiordano  e  f  Alviano,  i  quali  prima 
per  comandamento  di  Ferdinando  lasciate  le  gen- 
ti per  cammino,  erano  ritornati  a  ^Napoli,  furono 
incarcerati,  benché  l'Alviano,  o  per  industria  sua 
o  per  segreto  comandamento  di  Ferdinando,  da 
cui  era  stato  molto  amato,  ebbe  facoltà  di  fuggirsi. 
Dopo  la  vittoria  d'Alella,  Ferdinando, dividen- 
do, per  la  recuperazione  del  resto  del  regno,  1  e- 
sercito  in  varie  parti,  mandò  a  campo  a  Gaeta  don 
Federigo  e  Prospero  Colonna,  e  nell'Abruzzi, ove 
già  1  Aquila  era  ritornala  alla  divozione  Aiago- 

(l)  Mompensieri  tiene  il  Gioi'io  che  non  volle  sjilvarsi  ed 
esser  condotto  altrove,  invitalo  dal  marchese  di  Jlanlova,  di 
cui  egli  aveva  una  sorella  per  moglie,  e  ciò  per  nmi  parer  di 
avere  abbandonalo  T esercito.  Ma  il  Gio\>io  rimove  c^l  re  Fer- 
dinando l'invidia  d'essere  stato  cagione  della  morte  de'Fran- 
zesi  ;  perciocché  anche  gli  Aragonesi  furono  sopraaiuutl  da 
infermità  poco  meno  che  p^sfilenie  .  perchè  ve  ne  moiirono 
molti, 
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nese,  Fabrizio  Colonna:  egli,  presa  per  forza  la 
ròcca  di  San  Severino j  e  fallo  per  terrore  degli, 
altri  decapitare  il  castellano  e  il  figliuolo,  andò  a 
campo  a  Salerno,  ove  il  principe  di  Bisignano,  an- 
dato a  parlargli,  accordò  C)  per  sé,  per  il  prin- 
cipe di  Salerno,  per  il  conte  di  Capaccio,  e  per 
alcuni  altri  baroni,  con  condizione  di  possedere 
i  loro  Stali,  ma  che  Ferdinando  per  sua  sicurtà 
tenesse  per  certo  teiijpo  le  fortezze;  il  quale  ac- 
cordo fatto,  andarono  a  ÌNapoli.  Ne  fu  nell'Abruz- 
zi fatta  molta  difesa;  perchè  Graziano  di  Guerra, 
die  vi  era  con  ottocento  cavalli,  non  avendo  più 
facullà  di  difendersi,  si  ridusse  a  Gaeta.  In  Cala- 
bria, della  quale  la  maggior  parte  si  teneva  pei 
Franzesi,  ritornò  Consalvo:  dove  benché  da  Obi- 
gnì  fosse  fatta  qualche  resistenza,  nondimeno  ul- 
timamente ridotto  in  Groppoli,  ed  essendo  [)er- 
dute  Manfredonia  e  Cosenza,  stala  prima  saccheg- 
giata dai  Franzesi,  privato  d'ogni  speranza,  con- 
senti di  lasciare  tutta  la  Calabria;  e  gli  fu  conce-  , 
duto  il  (^)  ritornarsene  per  terra  in  Francia.  " 

Certo  è  che  molle  di  queste  cose  procederono 
per  la  negligenza  e  imprudenza  de  Franzesi,  per- 
chè Manfredonia,  ancor  che  fosse  forte  e  pusta 

(li  II  settimo  giorno  dopo  ch'il  re  vi  fu  andato  a  campo. 
Ma  il  Giofio  scrive,  che  quesli  principi  non  tornarono  a  de- 
vozione degli  Aragonesi,  se  non  dopo  la  morìe  del  re  Ferdi- 
nando, e  dopo  la  coronazione  del  re  Federigo  e  il  principe  di 
Salerno. 

(2)  ObigninOj  secondo  il  Giovìo,  non  ritornò  in  Francia, 
se  non  dopo  che  fu  incoronato  re  Fcdeiico  ;  e  avanti  cli'ei 
tornasse,  avendo  il  re  strettamente  assedialo  Gaeta,  confortò 
Uberto  Rossetto,  capitano  del  presidio  di  quella  fortezza, 
a  non  contrastar  più  con  la  fortuna  j  e  così  l'indusse  ad  ar- 
l'cndt-rsi. 
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in  paese  abbondante  da  potersi  facilmente  prov- 
vedere di  vettovaglie,  e  che'l  re  vi  avesse  lascialo 
al  governo  Gabriello  da  Montefalcone.  avuto  da 
lui  in  concetto  d'uomo  valoroso,  nondimeno,  do- 
po breve  assedio,  fu  costretta  ad.  arrendersi  per  la 
fame:  altre  potendosi  difendere,  si  arrenderono, 
o  per  viltà,  u  per  laninio  debole  a  sostenere  l'in- 
comodità degli  assedili  alcuni  castellani,  trovate 

1       •     •    • 
le  rócche  ben  provvedute,  avevano  nel  principio 

vendute  le  vettovaglie,  in  modo  che  presentan- 
dosi gV  inimici  erano  necessitati  ad  arrendersi  su- 
bito. Dalle  quali  cose  perde  nel  reame  di  ^apoli 
il  nome  Franzese  quella  riputazione  che  gli  ave- 
va data  la  virtù  di  colui,  che,  lascialo  da  Giovan- 
ni d'Angiò  a  guardia  di  Castel  dell'Uovo,  lo  tenne 
dopo  !a  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni,  insino 
a  tanto,  che  Tesser  consumati  del  tutto  gli  ali- 
menti, lo  costrinse  ad  arrendersi. 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recupera- 
zione  di  lutto  il  regno  che  Taranto  e  Gaeta,  é  al- 
cune terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine,  e  11  mon- 
te di  Santo  Angelo,  donde  don  Giuliano  dell  0- 
reno  infestava  con  somma  laude  i  paesi  circostan- 
ti, Ferdinando,  collocalo  in  somma  gloria,  e  in 
isperanza  grande  d'avere  a  essere  pari  alla  gran- 
dezza de' suoi  maggiori,  andato  a  Somma,  terra 
pesta  nelle  radici  del  Monte  ^  esevo,  dove  era  la 
jegina  sua  moglie,  o  per  le  fai  che  passate,  o  per 
disordini  nuovi  ('),  infermò  sì  gravemente,  che, 

(l)  Infeiniò  il  re  Ferdinando  di  flusào  di  corpo  per  gli  ab- 
bracciamenti della  nuova  moi;lie  Giovanna,  che  fu  figliuola 
del  re  Ferdinando  suo  avolo.  Venne  a  morte  a'8  di  ottobre 
del  1490,  esbtìudo  egli  in  età  di  29  anni,  avendo  regnato  un 
anno  e  mezzo.  Fu  sepolto  in  Xapoli  a  San  Domenico. 
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portato  già  quasi  senza  speranza  di  salute  a  jNapoli, 
lini  fra  pochi  giorni  la  vita  sua,  non  finito  Tanno 
della  morte  d'Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la 
vittoria  acquistata  e  per  la  nobiltà  dell'animo,  e 
per  molte  virtù  regie,  le  quali  in  lui  non  medio- 
cremente risplendevano,  non  solo  in  tutto  il  suo 
regno,  ma  eziandio  per  tutta  Italia  grandissima 
opinione  del  suo  valore.  Morì  senza  fìgli'joli,  e 
però  gli  succedette  don  Federico,  suo  zio  (avendo 
quel  reame  veduto  in  tre  anni  (')  cinque  re),  al 
quale,  venuto  subito  dall'assedio  di  Gaeta,  la  reì- 
na  vecchia  sua  matrigna  consegnò  Castelnuovo^ 
benché  per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ri- 
tenere per  Ferdinando,  re  di  Spagna,  suo  fratello. 
INel  quale  accidente  si  dimostrò  egregia  verso  Fe- 
derico, non  solo  la  volontà  del  popolo  di  INapoli, 
ma  eziandio  de' principi  di  Salerno  e  di  Bisigna- 
no  e  del  conte  di  Capaccio,  i  quali  in  INapoli  fu- 
rono i  primi  che  chiamarono  il  suo  nome,  e  allo 
scendere  suo  di  nave  i  primi  che,  fattisigU  in- 
contro, lo  -  salutarono  come  re,  contenti  molto 
più  di  Ini  che  del  re  morto,  per  la  mansuetu- 
dine del  suo  ingegno,  e  perchè  già  era  nata  non 
piccola  sospizione,  che  Ferdinando  avesse  in  ani- 

(1)  I  cinque  re  furono  i  quattro  Aragonesi,  Ferdinando  clie 
morì  a' 25  di  geonaro  1494,  Alfonso,  Ferdinando  rej  di  cui 
ora  è  qui  scritta  la  morte,  e  il  presente  Federigo  ,  e,  oltre  a 
questi,  un  Franzese,  cioè  il  re  Carlo  Vili. 

(2)  Tanto  fu  lontano  il  principe  di  Salerno  ,  come  vuole  il 
Gioi'io ,  dal  salutare  il  re  don  Federigo,  che,  invitato  a  cele- 
brar la  pompa  a  Napolij  non  volle  venirvi,  anzi  rinnovò  la 
guerra.  Onde  fu  cacciato,  e  morì  poi  fuoruscito  in  Sinigaglia. 
Ma  il  Bembo  non  pur  non  si  conforma  con  il  Giouio ,  ma 
scrive,  che  Federigo  se  Io  fece  amico  e  parente,  e  lo  creò  pre- 
fetto di  tutto  il  regno. 
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mo,  come  prima  fossero  stabilite  meglio  le  cose 
sue  j  di  perseguitare  a'-dentemente  lutti  coloro 
che  in  modo  alcuno  si  fosseio  dimostrati  fautori 
de'Franzesi:  donde  Federico,  per  riconciliarsegli 
interamente,  restituì  a  tutti  liberalmente  le  loro 
fortezze  con  molta  laude. 


CAPITOLO  QUARTO 

Il  cardinale  di  San  Malo  tralliene  il  re  Carlo  da  passare  in 
Italia.  Vi  scende  ^lassiniiliano  imperatore  per  opera  di  Lo- 
dovico Sforza.  Fra  Girolamo  mantiene  i  Fiorentini  dalla 
parte  franzese.  I  Fiorentini  son  rotti  dai  Pisani.  Vari!  fatti 
d'arme  nel  Pisano.  Morte  di  Pier  Capponi.  Ambasciatori 
dell'imperatore  a  Firenze.  Naufragio  dell'armata  imperiale. 

Ma  non  riscaldarono  già  questi  disordini,  suc- 
ceduti con  tanta  ignominia  e  tanto  danno,  ne 
l'animo,  né  gli  apparati  del  re  di  Francia,  il  quale 
non  si  sapendo  sviluppare  da' piaceri,  soprastette 
quattro  mesi  a  ritornare  a  Lione.  R  benché  da  lui 
fusàe  molto  epesso  in  questo  tempo  fatta  instan- 
za a' suoi,  che  erano  rimasti  a  Lione,  che  si  sol- 
lecitassero le  provvisioni  marittime  e  terrestri,  e 
che  già  il  duca  dOrliens  si  fosse  preparato  per 
partirsi,  nondimeno,  per  le  medesime  arti  del 
cardinale  di  San  3Ialò,  le  genti  d'arme  espedite 
tardi  de'pagamenti,  camminavano  verso  Italia  len- 
tamente; e  l'armata  che  s'aveva  a  unire  a  Mar- 
silia,  sì  oziosamente  si  ordinava,  che  i  collegati 
ebbero  tempo  di  mandare  prima  a  Yiliafranca, 
porlo  amplissituo  appresso  a  JNizza,  dipoi  insino 


\ 
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alle  Pomiche  di  Marsilia,  ua^armata^  la  quale  a 
spese  comuni  avevano  unita  in  Genova,  per  im- 
pedire che  legni  franzesi  non  andassero  nel  Rea- 
me. E  alla  laidilà  causata  principalmente  dal  car- 
dinale di  San  Malo, si  dubitava  non  si  aggiugnesse 
qualche  cagione  più  occulta,  nutrita  con  molta 
diligenza  e  arte  nel  petto  del  re  da  quegli  i  quali 
per  varie  cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  l'ani- 
mo suo  dalle  cose  d'Italia;  perchè  si  sospettava, 
che  per  sé  medesimo  avesse  dispiacere  della  gran- 
dezza del  duca  d  Orliens,  al  quale  per  la  vittoria 
sarebbe  pervenuto  il  ducato  di  Milano;  e  gli  era 
oltre  a  questo  persuaso,  non  esser  sicuro  il  partir- 
si di  Francia,  se  prima  non  facesse  qualche  com- 
posizione co' re  di  Spagna ,  i  quali,  dimostrando 
desiderio  di  conciliarsi  seco,  gli  avevano  manda- 
to ambasciatori  a  proporre  tregua  e  altri  modi  di 
concordia.  Consigliavano  ancora  molli  che  aspet- 
tasse il  parto  propinquo  della  reina;  perchè  non 
conveniva  alla  prudenza  sua,  né  alT amore  che  ei 

,  doveva  portare  a' popoli  suoi,  esporre  la  perso- 
na propria  a  tanti  pericoli,  se  prima  non  aveva 
uu  figliuolo  al  quale  appartenesse  tanta  succes- 

!  sione;  ragione  che  diventò  più  polente  per  il  par- 
lo della  reina,  perchè  fra  pochi  di   morì   il  fi- 

i  glluolo  maschio  che  di  lei  era  nato.  Cos'i,  parte 
per  la  negligenza  e  poco  consiglio  del  re,  parte 
per  le  difflcullà  artifiziosamente  interposte  da  al- 

1  tri,  si  differirono  tanto  le  provvisioni,  che  ne  se- 

j  guitò  la  distruzione  delle  sue  genti  con  la  perdita 
totale  del  regno  di  Napoli.  E  sarebbe  succeduto 
il  medesimo  de' confederati  suoi  d'Italia,  se  per 
se  stessi  non  avessero  costantemente  difese  le  cose 
proprie. 
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È  fletto  (I)  di  sopra  che_,  per  paura  degli  ap- 
parati franzesi,  si  era  cominciato^  più  per  salisfa- 
zione  di  Lodovico  Sforza  che  de' Veneziani,  a 
trattare  di  far  passare  Massimiliano  Cesare  in  Ita- 
liaj  col  quale,  mentre  durava  il  medesimo  timo- 
re, fu  convenuto  che  i  Veneziani  e  Lodovico  gli 
dessero  per  tre  mesi  (2)  ventimila  ducati  ciascun 
mese,  peichè  menasse  seco  un  certo  numero  di 
cavalli  e  di  fanti.  La  qual  convenzione  come  fu 
fatta,  Lodovico,  accompagnato  dagli  oratori  dei 
collegati,  andò  l-^)  a  Manzo,  luogo  di  là  dall'Alpi 
a' conlini  di  Germania,  ad  abboccarsi  seco:  nel 
qual  luogo  avendo  parlato  lungamente  ed  essen- 
dosi il  medesimo  dì  ritirato  di  qua  dall'Alpi  a 
Bormi,  terra  del  ducato  di  Milano,  Cesare  il  di 
seguente,  sotto  specie  d'andare  cacciando,  si  tra- 
sferì nel  luogo  medesimo:  nei  quali  colloqui  di 
due  dì  avendo  Cesare  stabilito  con  loro  il  tempo 
e  il  modo  del  passare,  se  ne  ritornò  in  Germania 
per  sollecitare  l'esecuzione  di  quel  che  s'era  deli- 
berato. Ma  raffreddando  in  tanto  il  romore  delle 
preparazioni  franzesi,  in  modo,  che  a  questo  ef- 
fetto non  pareva  più  necessario  il  farlo  passare, 
Lodovico  disegnò  di  servirsi  ad  ambizione  di 
quello  che  prima  aveva  procurato  per  propria  si- 
curtà. Peiò,  oonlinuando  di  sollecitarlo  a  passare. 


(1)  In  questo  medesimo  ha  detto,. che  ì  principi  collegati 
trattarono  di  chiamar  Cesare  in  Italia. 

(2)  Maggior  «omma  si  legge  nel  Bembo,  cioè  480  lihbre  di 
oro  i  Veneziani,  altretante  Lodovico,  e  la  metà  papa  Ales- 
sandro, che  sarebbero  centoventimila  ducati  il  mese  in  tutto. 

(3)  IMalsio  chiama  questo  luogo  il  Corio,  e  dice  che  fu  l'an- 
data di  Lodovico  del  mese  di  loglio  l'anno  1497. 
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ne  volendo  i  Veneziani  concorrere  a  promelter- 
gli  trentamila  ducati^  i  quali  dinianJava  oltre  ai 
primi  sessantamila  che  gli  erano  stati  promessi, 
si  obbligò  egli  a  questa  dimanda;  tanto  che  final- 
mente passò  Cesare  in  Italia,  poco  innanzi  alla 
morte  di  Ferdinando,  la  quale  intesa  quando  era 
già  vicino  a  Milano,  ebbe  qualche  pensiero  di  fa- 
vorire che  il  regno  di  iNapoli  pervenisse  in  Gio- 
vanni, figliuolo  unico  del  re  di  Spagna,  suo  ge- 
nero; ma  essendogli  dimostrato  da  Lodovico  che 
questo,  essendo  molesto  a  tutta  Italia,  disunirebbe 
i  confederati,  e  conseguentemente  faciliterebbe  i 
disegni  del  re  di  Francia,  non  solo  se  ne  astenne, 
ma  favori  con  lettere  la  successione  di  Federigo. 
La  passala  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo  nu- 
mero di  gente,  dando  voce  che  prestamente  pas- 
serebbe insino  alla  somma  la  quale  era  obbli- 
galo di  condurre;  e  si  fermò  a  Vigevene,  ove,  in 
presenza  di  Lodovico  e  del  (I)  cardinale  di  Santa 
Croce,  mandatogli  legato  del  pontefice  e  degli  al- 
tri oratori  de  collegali,  fu  ragionato  che  andasse 
nel  l'iemonte  per  pigliare  Asti  e  separare  dal  re 
di  Francia  il  duca  di  Savoia  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, come  membri  dipendenti  dall'Imperio; 
i  quali  ricercò  che  andassero  a  parlare  seco  in 
qualche  terra  del  l'iemonte.  Ma  essendo  le (^)  for- 
ze sue  da  disprezzare,  né  corrispondendo  gli  ef- 


(1)  Questo  cardinale  si  chiamò  Bernardino  Carviale. 

(2j  11  Giovio  scrive,  che  per  trovarsi  Cesare  con  sì  debole 
compagnia,  schifava  la  frequenza  dei  popoli  che  gli  andava- 
no incontro  per  onorarlo;  e  non  volle  entrar  in  Como  né  in 
INIilano. 
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felli  alla  autorità  del  nome  imperiale,  ne  alcuno 
di  essi  consenti  d'andare  a  lui,  nò  dell'impresa 
d'Asti  v'era  speranza  che  avesse  a  succedere  pro- 
speramente. Fece  similmente  istanza  che  andasse 
a  lui  il  duca  di  Ferrara,  il  quale,  sotto  nome  di 
feudatario  dell'Impero,  possedeva  le  città  di  Mo- 
dena e  di  Regio,  offerendogli  per  sicurtà  sua  la 
iéde  di  Lodovico  suo  genero^  il  quale  ricusò  di 
andarvi,  allegando  cosi  convenire  all'onore  suo 
per  tenere  ancora  in  deposito  il  castelletto  di  Ge- 
nova. Però  Lodovico,  il  quale,  stimolato  dalla  sua 
antica  cupidità  e  dal  dispiacere  die  Pisa,  tanto 
desiderata  da  sé,  cadesse,  con  pericolo  di  tutta 
Italia,  in  potestà  de  Veneziani,  desiderava  somma- 
mente d  interrompere  questa  cosa,  confortò  Ce- 
sare che  andasse  a  quella  città;  persuadendoli, 
con  discorso  pieno  di  fallacie,  che  i  Fiorentini, 
impotenti  a  resistere  a  lui  e  alle  forze  de' collega- 
ti, si  rimoverebbero  per  necessità  dalla  congiun- 
zione del  re  di  Francia,  né  potrebbero  ricusare 
di  dare  arbitrio  a  Cesare  che,  se  non  per  concor- 
dia, almeno  per  via  di  giustizia  terminasse  le  dif- 
ferenze loro  co' Pisani,  e  che  in  sua  mano  si  de- 
ponesse Pisa  con  lutto  il  contado.  Alle  quali  cose 
egli  sperava  con  l'autorità  sua  di  fare  consen- 
tire i  Pisani,  e  che  i  Yeneziani,  concorrendovi 
massimamente  la  volontà  di  tulli  gli  altri  confe- 
derati, non  si  opporrebbero  a  una  conclusione 
la  quale  si  dimostrava  con  tanto  beneficio  comu- 
ne e  onestissima  per  sua  natura;  percbè,  essendo 
Pisa  anticamente  terra  d' Imperio,  pareva  non 
appartenesse  ad  altri  die  a  Cesare  la  cognizione 
delle  ragioni  di  quegli  che  vi  pretendevano;  e 
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deposta  Pisa  in  mano  di  Cesare,  sperava  Lodo- 
vico con  danari,  e  con  1'  autorità  che  aveva  con 
lui,  che  facilruenle  glien'avesse  a  concedere.  Que- 
sto parere  proposto  nel  consiglio,  sotto  colore  che 
])0Ì  che  al  presente  cessava  il  timore  della  guerra 
de'Franzesi,  era  da  usare  la  venuta  di  Cesare,  per 
indurre  i  Fiorentini  a  unirsi  con  gli  altri  confe- 
derati contro  al  re  di  Francia,  piaceva  a  Cesare 
mal  contento  che  la  venula  sua  in  Italia  non  par- 
torisse efi'ello  alcuno;  e  perchè  avendo,  per  i  con- 
cetti suoi  vastissimi,  e  non  meno  per  i  suoi  dis- 
ordini e  smisurata  prodigalità,  sempre  necessità 
di  danari,  sperava  che  Fisa  avesse  a  essere  in- 
strumento di  cavarne,  o  daTiorentini,  o  da  altri 
grandissima  quantità.  ^la  fu  medesimamente  ap- 
provato da  tutti  i  confederati,  come  cosa  molto 
utile  alla  sicurtà  d'Italia,  non  contraddicendo  an- 
che l'oratore  veneto;  perchè  quel  senato,  se  ben 
si  accorgeva  a  che  fine  tendessero  i  pensieri  di 
Lodovico,  si  confidava  facilmente  d'interromper- 
gli, e  sperava  che  per  l'andata  di  Cesare  potesse 
facilmente  acquistarsi  a' Pisani  il  Porto  di  Livor- 
no, il  quale,  unito  a  Pisa,  parca  che  privasse  di 
ogni  speranza  i  Fiorentini  dì  poter  giammai  più 
ricuperare  quella  città. 

Avevano  prima  i  collegati  fatto  molte  volle  in- 
stanza a' Fiorentini  che  s'unissero  con  loro,  e 
nel  tempo,  che  pii^i  temevano  della  passata  dei 
Franzesi,  data  speranza  d'obbligarsi  a  operare 
talmente,  che  Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio  lo- 
ro, ma  essendo  sospetta  ai  Fiorentini  la  cupidità 
de'Veneziani  e  di  Lodovico,  né  volendo  leggier- 
mente alienarsi  dal  re  di  Francia,  uou  ave\auo 
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udito  con  molta  prontezza  queste  offerte.  Move- 
vagli  in  oltre  la  speranza  d'avere  per  la  passata 
del  re  a  recuperare  Pietrasanta  e  Serezana^  le 
quali  terre  non  potevano  sperare  d'ottenere  dai 
confederali;  e  molto  più  perchè,  facendo  giudi- 
ciò  più  da' meriti  loro,  e  da  quello  che  tollera- 
vano per  il  re,  che  dalla  sua  natura  e  consuetu- 
dine, si  persuadevano  d'avere  a  conseguire  per 
mezzo  della  sua  vittoria,  non  solo  Pisa,  ma  quasi 
tutto  il  resto  di  Toscana;  nutriti  in  questa  per- 
suazione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola,  il 
quale  continuamente  (0  prediceva  molte  felicità, 
e  ampliazione  d'imperio,  destinato  dopo  molti 
travagli  a  quella  repubblica  e  grandissimi  mali, 
che  accaderebbero  alla  corte  romana  e  a  tutti 
gli  altri  potentati  d'Italia.  Al  quale,  benché  non 
mancassero  dei  contraddittori,  nondimeno  dalla 
maggior  parte  del  popolo  gli  era  prestata  fede 
grande;  e  molti  dei  principali  cittadini,  chi  per 
bontà,  chi  per  ambizione,  chi  per  timore,  gli  ade- 
rivano in  modo,  che  essendo  i  Fiorentini  disposti 
a  continuare  nell'amicizia  del  re  di  Francia,  non 
pareva  senza  ragione  che  i  confederali  tentassero 
di  ridurgli  con  la  forza  a  quello  da  che  con  la 
volontà  erano  alieni.  E  si  giudicava  imoresa  non 

O  1 


(I)  PercioccLè  in  questo  tempo  fra  Girolamo  Savonarola 
predicava  in  Fiorenza  ,  ed  essendo  uomo  di  gran  dultrina  e 
spirito,  con  la  forza  dt-Ila  sapienza  faceva  professione  di  anti- 
yeder  le  cose  future;  e  per  questo,  volendo  acquistarsi  mag;;ior 
seguito  ,  prediceva  alla  città  ampliazione  d"  imperio  e  felicità, 
come  si  legge  in  quelle  sue  prediche,  che  furono  fatte  sopra 
Amos  e  sopra  Ezechiele  profeta.  Di  questo  Savonarola  si  par- 
lerà di  sotto  io  questo  medesimo  libro  sul  fine. 
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tlifficilej  perchè  erano  odiali  da  tutti  1  vicini,  e 
non  potevano  sperare  aiuto  dal  re  di  Francia; 
conciossiacosaché  avendo  abbandonato  la  salute 
de' suoi  medesimi,  era  credibile  avesse  a  dimea 
licarsi  quella  degli  altri.  E  le  spese  gravissime  con 
la  diminuzione  dell'entrate  sopportate  già  tre  an- 
ni, gli  avevano  talmente  esausti,  che  non  si  cre- 
deva potessero  tollerare  lunghi  travagli;  perchè 
in  questo  anno  medesimo  avevano  continuata 
seniprela  guerra  co'  Pisani,  nella  quale  erano  stati 
varii  gli  accidenti,  e  memorabili  più  per  la  peri- 
zia dell'armi  dimostrata  in  molle  opere  militari 
da  ciascuna  delle  parti,  e  per  l'  ostinazione  con 
la  quale  le  cose  si  trattavano,  che  per  la  grandez- 
za degli  eserciti,  o  perla  quantità  de'luoghi  in- 
torno ai  quali  si  combatteva,  che  erano  castella 
ignobili,  e  in  sé  di  piccolo  momento,  l'erchè, 
avendo  le  genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cit- 
tadella fu  data  a' Pisani,  e  innanzi  che  a  Pisa  so- 
pravenissero gli  aiuti  de' Veneziani,  preso  il  ca- 
ste! di  Buti,  e  accampatisi  a  Calci,  e  innanzi  lo 
pigliassero,  per  assicurarsi  delle  vettovaglie,  co- 
minciato a  fabbricare  un  bastione  in  sul  (,')  Mon- 
te della  Dolorosa,  furono  i  fanti  che  vi  erano  a 
guardia,  per  la  negligenza  loro,  rolli  dalle  genti 
de'Pisani:  e  poco  dipoi,  essendo  Francesco  Sec- 
co con  molli  cavalli  alloggiato  nel  borgo  di  Buti, 
acciocché  le  vettovaglie  potessero  andar  sicura- 

(T)  Questo  monte  Doloroso,  o  della  Dolorosa,  così  chia- 
mato per  1^  asprezza  sua,  è  presso  Butti;  e  qui  si  ritirarono 
que' Fioreutioi  eh'  erano  intorno  alla  Verrucoia,  dopo  che  in- 
tesero la  rotta  del  Secco  a  Buti,  che  qui  ora  vien  raccontata. 

Giovio. 
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mente  a  Ercole  Benlivoglio,  il  quale  con  la  fan- 
teria de' Fiorentini  era  intorno  alla  piccola  for- 
tezza del  Monte  della  Yerrucola^  assaltato  all' im- 
provviso (I)  da' fanti  usciti  di  Fisa;  ed  essendo  in 
luogo  difficile  ad  ado[)erarsi  i  cavalli,  ne  perde 
non  piccola  parte.  Per  i  quali  successi^  parendo 
più  prospere  le  cose  de' Pisani,  e  con  speranza 
di  procedere  a  maggior  prosperità,  perchè  già 
cominciavano  ad  arrivare  gli  aiuti  de'V^eneziani, 
Ercole  Bentlvoglio,  che  alloggiava  nel  caste!  di 
Bientina,  inteso  che  Giampagolo  Manfrone,  con- 
dotticre  de' Veneziani,  era  con  la  prima  parte 
delle   genti  loro  arrivato  a  Vico  Pisano  vicino  a 

Bientina  a  due  miglia,  simulando   timore,  e  ora 

1     •  •  • 

uscendo  m  campagna,  ora,   come  si  scoprivano 

le  genti  venete,  ritirandosi  in  Bientina,  poi  che 
lo  vedde  ripieno  d'audacia  e  d'inconsiderazione, 
lo  condusse  con  grande  astuzia  un  giorno  in  un 
aguato,  dove  lo  (2)  ruppe  con  perdita  della  più 
parte  de' fanti  e  de' cavalli,  seguitandolo  insino 
alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma  perchè  la  vittoria 
non  fosse  del  tutto  lieta,  quando  vollero  riti- 
rarsi, Francesco  Secco,  il  quale  quella  mattina 
s'era  unito  con  Ercole,  fu  morto  da  un  archi- 
buso.  Sopra  vennero  poi  l'altre  genti  de' Vene- 
ziani ,   tra   quali   erano  1,3)  ottocento    Stradiolti, 

(I)  Questi  fanti  eran  guiilati  da  LuciQiMalvpzzi;  e  il  Giovio 
racconta  quanti  vi  perirono  delle   genti  de' Fiorentini. 

'2)  La  gloiia  della  rotta  del  Manfrone  è  dal  Gioi'io  attri- 
buita tutta  al  Secco,  il  quale  dice,  che  ordinò  lo  strattagemmaj 
e  tanto  è  egli  lontano  dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivoglio, 
che  in  questa  fazione  non  lo  nomina  punto  :  il  che  si  legge 
anco  nel  Bembo, 

(3)    Cinquecento;  dice  il  Bembo;  ma    il  Giowio   s'accorda 
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e  con  loro  Giustiniano  Moresino  provveditore  j 
per  il  che  essendo  i  Pisani  mollo  superiori,  Erco- 
le BenlÌAOglio,  peritissimo  del  paese,  non  volendo 
mettersi  in  pericolo,  né  abbandonare  del  tulio  la 
campagna,  alloggiò  in  luogo  fortissimo  tra  il  ca- 
stello di  Pontadera  e  il  fiume  dell'Era,  con  l'op- 
portunità del  quale  alloggiamento  raffrenò  assai 
l'impeto  degl'inimici,  i  quali  in  tutto  questo  tem- 
po non  presero  altro  che  il  castello  di  Buti,  ot- 
tenendolo a  discrezione;  e  attendevano  a  predare 
tutto  il  paese  co' loro  Stradiotti,  dei  quali  tre- 
cento, che  avevano  fatta  una  cavalcala  in  Val  d'E- 
ra, furono  rolli  da  genti  mandate  loro  dietro  da 
Ercole. 

Erano  i  Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infe- 
stati dai  Sanesi,  i  quali,  presa  l'occasione  dai 
travagli  che  avevano  nel  contado  di  Pisa,  e  sti- 
molati da'collegali,  mandarono  il  signor  di  Piom- 
bino e  Giovanni  Savello  a  campo  al  bastione  del 
ponte  a  Valiano;  ma  intendendo  sopravenire  il 
soccorso  guidato  da  Rinuccio  da  Blarciano,  si  ri- 
tirarono tumultuosamente,  lasciatevi  parte  dell'ar- 
tiglierie. Per  il  che  i  Fiorentini,  assicurate  le  cose 
da  quella  banda,  voltarono  Rinuccio  con  le  genti 
in  quel  di  Pisa,  in  modo  che,  essendo  quasi  pa- 
reggiate le  forze,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella 
delle  colline,  le  quali,  per  essere  affezionate  ai 
Pisani,  procedevano  più  tosto  le  cose  con  disav- 
vantaggio dei  Fiorentini.  E  accadde  anco  che  i 


con  questo  autore  e  nomina  i  capitani  famosi  che  v'  Interven- 
nero, soggiugnendo,  che  non  vi  fu  mai  veduta  la  più  bella 
banda  di  genti. 

Gdicciaed.,  T.  II,  7 
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Pisani,  entrati  0)  per  Irallato  nel  castello  di  Ponte 
di  Sacco,  svaligiarono  una  compagnia  d'uomini 
d'arme,  e  fecero  prigione  Lodovico  da  Marciano-, 
benché,  per  sospetto  delle  genti  de'Fiorenlinl  che 
erano  vicine,  suhito  l' abbandonassero.  V.  per  im- 
padronirsi meglio  delle  colline,  importanti  molto 
per  le  vettovaglie  che  di  quivi  a  Pisa  si  condu- 
cevano,  e  perchè  interrompevano  ai  Fiorentini  il 
commercio  del  porto  di  Livorno,  fortificarono  la 
più  parte  di  quelle  castella,  dalle  quali  fu  per  ac- 
cidente straordinario  nobilitato  Solano.  Perchè, 
essendovi  andato  il  campo  de  Fiorentini  con  in- 
tenzione di  espugnarlo  il  dì  medesimo  ,  e  però 
avendo  fatto  guastare  lutti  i  passi  del  fiume  della 
Cascina,  e  messo  in  sulla  riva  le  genti  d'arme  in 
battaglia,  acciocché  gV inimici  non  potessero  soc- 
correrlo, mentre  che  Piero  Capponi,  commissa- 
rio de' Fiorentini,  procurava  di  far  piantare  l'ar- 
tiglieria, percosso  da  uno  degli  archibusi  della 
terra  nella  testa,  perde  la  vita  subitamente,  fine, 
per  la  ignobilità  del  luogo  e  per  la  piccola  im- 
portanza della  cosa,  non  conveniente  alla  sua  vir- 
tù; onde  il  campo  si  levò  senza  tentare  altro,  es- 
sendo anche  in  questo  tempo  stali  necessitati  i 
Fiorentini  a  mandar  genti  in  Lunigiana  al  soccorso 
della  rócca  della  Aerrucola,  molestata  da'(-)  tnar- 

(1)  Scrive  11  Giovalo,  ctie  Lucio  Malvezzi  assaltò  da  mezza 
notte  Ponte  Sacco,  e,  accostate  chetamente  le  scale,  e  ammaz- 
zate le  sentinelle,  entrò  nella  teiTa;  il  che  è  contrario  a  quel 
che  qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per  trattato,  massimamente 
soggiugnendo  egli,  che  più  di  200  cavalli  vi  furon  presi  col 
Marziano^  e  gli  altri  tagliati  a  pezzi. 

(2)  I  marchesi  Malaspiaa  hanao  antichissimo  dominio  iu 
Lunigiaaaj  ove  si  fermò  la  prima    volta  Marzio  L.   Turbone, 
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chesi  Malespini,  con  l'aiuto  de' Genovesi j  donne 
facilmente  gli  scacciarono. 

Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  forze 
dei  Pisani-  perchè,  oltre  agli  uomini  della  terra 
e  del  contado,  diventati  già  per  lungo  uso  belli- 
cosi, v'avevano  i  Yeneziani  e  il  duca  di  Milano 
molti  cavalli  e  fanti,  benché  assai  più  numero 
fossero  quegli  de'\eneziani.  Cominciarono  poi  a 
diminuirsi,  per  non  avere  i  debili  pagamenti,  le 
genti  tenutevi  dal  duca;  e  però  i  Yeneziani  vi  man- 
darono di  nuovo  cento  uomini  d'arme  e  sei  ga- 
lee sottili,  con  provvisione  di  vetlovoglie,  non  per- 
donando a  spesa  alcuna  necessaria  alla  sicurtà  di 
quella  città,  e  opportuna  a  tirare  a  sé  la  benevo- 
lenza de'Pisani,  i  quali  si  alienavano  ogni  giorno 
più  con  gli  animi  dalla  divozione  del  duca  di  Mi- 
lano, infastiditi,  e  dalla  strettezza  sua  allo  spen- 
dere e  provvedergli,  e  dalle  sue  variazioni j  per- 
ché ora  si  dimostrava  ardente  nelle  cose  loro, 
ora  procedeva  freddamente;  talmente  che,  quasi 
insospettiti  della  sua  volontà,  attribuivano  a  lui 
che  Giovanni  Bentivoglio,  secondo  la  commissio- 
ne avuta  da' collegati,  non  fosse  cavalcato  a'danni 
de'Fiorentini;  massimamente  che  si  sapea  esser- 
gli mancato  da  lui  gran  parte  de' pagamenti,  o 
per  avarizia,  o  perchè  gli  fossero  grate  le  mole- 


da  cui,  per  continuala  linea  e  successione,  sono  discesi,  essen- 
do eglino  stali  prima  della  nobilissima  famiglia  ^larzia  di  Ro- 
maj  ed  essendosi  mutato  poi  il  cognome  di  3Iarzii  la  Malaspi- 
na,  per  l'occasione  eh' è  scritta  nell'istorie  milanesi  e  altrove, 
ma  più  diffusamente  in  quella  eh'  è  citata  di  sopra,  ed  è  slata 
scritta  da  Tommaso  Porcacclii ,  il  quale  ha  fatto  ancora  1'  al- 
bero di  detta  aobilissima  famiglia. 
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sfie,  ma  non  la  totale  oppressione  de'Fiorenlini. 
Per  le  quali  operazioni  aveva  gitlato  da  sé  mede- 
simo nelle  cose  di  Pisa  i  fondamenti  contrari  alla 
propria  intenzione  e  al  fine,  per  il  quale  era  au- 
tore che  si  deliberasse  nel  consiglio  de' collegati 
l'andata  di  Cesare  a  Pisa,  la  quale  poi  che  fu  de- 
liberala. Cesare  mandò  due  ambasciatori  a  Fi- 
renze a  significare  che  all'impresa,  la  quale  ave- 
va in  animo  di  fare  potentemente  contro  agli  in- 
fedeli, aveva  giudicato  necessario  passare  in  Ita- 
lia per  pacificarla  e  assicurarla,  e  per  questa  ca- 
gione ricercava  i  Fiorentini  che  si  dichiarassero 
insieme  con  gli  altri  confederati  alla  difensione 
d'Italia,  e  quando  pure  avessero  l'animo  diverso 
da  questo^  che  manifestassero  la  loro  intenzione: 
volere,  per  la  cagione  medesima  e  per  quello  che 
s'apparteneva  all'autorità  imperiale,  conoscere  le 
difì'erenze  tra  loro  e  i  Pisani:  e  però  desiderare 
che  insino  a  tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni 
di  tutti,  si  sospendessero  le  offese,  come  era  certo 
che  farebbero  i  Pisani,  a'quali  aveva  comandalo 
il  medesimo^  affermando  con  umane  parole,  es- 
sere parato  ad  amministrare  giustìzia  indifferen- 
temente. Alla  quale  esposizione,  commendato  con 
parole  onorevoli  il  proposito  di  Cesare,  e  dimo- 
strato d'avere  fede  grandissima  nella  sua  bontà, 
fu  risposto  che  per  ambasciatori,  quali  subito  gli 
manderebbero ,  farebbero  intender  particolar- 
mente la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i  Veneziani^  per  non  la- 
sciar a  Cesare  o  al  duca  di  Milano  facultà  d'oc- 
cupar Pisa  (I)j  vi  mandarono  di  nuovo  con  con- 

(I)  L'andala    di    Annibale    Benlivoglio  per  i  Veneziani  a 
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sentimento  dei  Pisani  Annibale  Bentivoglio  loro 
condoltiere  con  centocinquanta  uomini  d'arme; 
e  poco  poi  nuovi  Stradiotd  e  mille  fanti,  signifi- 
cando al  duca  avergli  mandati,  perchè  la  loro  Re- 
pubblica^ amalrice  delle  città  libere,  voleva  aiu- 
tare i  Pisani  alla  recuperazione  del  contado  loro; 
con  l'aiuto  delle  quali  genti  i  Pisani  finirono  di 
recuperare  quasi  tutte  le  castella  delle  colline.  Per 
i  quali  beneficli  e  per  la  prontezza  dei  Veneziani 
nelle  dimande  loro,  che  erano  molte,  ora  di  gen- 
te, ora  di  danari,  ora  di  vettovaglie  e  di  muni- 
zioni, era  la  volontà  de' Pisani  diventata  tanto 
conforme  a  quella  de' Veneziani,  che,  trasportata 
in  essi  quella  confidenza  e  amore  che  e' solevano 
avere  nel  duca  di  Milano,  desideravano  somma- 
mente che  quel  senato  continuasse  nella  difesa 
loro;  e  nondimeno  sollecitavano  la  venuta  di  Ce- 
sare, sperando  con  le  genti  che  erano  in  Pisa,  e 
con  quelle  menava  seco,  avere  facilmente  a  con- 
seguire Livorno.  Da  altra  parte  i  Fiorentini,  che, 
oltre  all'altre  difilcultà,  erano  stretti  in  quel  tempo 
di  gravissima  carestia,  stavano  con  molto  timore. 


Pisa,  fu  cagione  che  Lucio  [Malvezzi,  suo  nemico,  se  ne  partisse 
con  i  solJali  sforzeschi:  la  qual  cosa  punse  in  maniera  l'ani- 
mo di  Lodovico,  vedendo  che  a  questo  fine  il  Bentivoglio  era 
slato  mandato  a  Pisa,  che  diede  principio  a  gran  discordie  fra 
i  Veneziani  e  Lodovico,  e  a  molte  ruine  e  calamità  di  guerre 
in  Italia.  Giot'io.  Dove  qui  1'  autor  dice  che  fu  consentimento 
de' Pisani,  è  da  vedere  il  Bembo,  che  dichiara  ques(§  passo  : 
perciocché  dice,  come  essi  s' eran  lamentati  co' Veneziani  di 
non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Lodovico,  le  quali  ad  al- 
tro non  attendevano,  che  a  dar  loro  noia  e  carico;  e  però  ave- 
vano alzate  le  bandiere  de' Veneziani,  a' quali  volevano  ubbi- 
dire, e  non  ad  altri. 
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vedendosi  soli  a  resistere  alla  potenza  di  tanti 
principi^  perchè  in  Italia  non  era  alcuno  che  gli 
aiutasse^  e  per  lettere  degli  oratori  che  avevano 
in  Francia^  erano  stati  cerliGcati,  che  dal  re,  al 
quale  avevano  fatto  grandissima  instanza  d'essere 
in  tanti  pericoli  soccorsi  almeno  di  qualche  quan- 
tità di  danari,  non  si  poteva  sperare  sussidio  al- 
cuno. Solamente  cessava  loro  la  molestia  di  Piero 
de' Medici,  perchè  il  consiglio  de' collegati  fu  di 
non  usare  in  questo  moto  il  nome  e  il  favor  suo, 
avendo  per  l'esperienza  ci  mpreso  che  i  Fioren- 
tini per  questo  timore  diventavano  più  uniti  alla 
conservazione  della  propria  libertà. 

ÌNè  cessava  Lodovico  Sforza,  sotto  specie  d'es- 
ser geloso  della  salute  loro,  e  mal  contento  della 
grandezza  de'\eneziani,  di  confortarli  efficace- 
mente a  rimettersi  in  Cesare,  dimostrando  molti 
pericoli  e  spaventi,  e  proponendo  non  restare  al- 
tro modo  a  trarre  di  Pisa  i  \eneziani;  donde  se- 
guiterebbe subito  la  loro  reintegrazione,  come 
cosa  molto  necessaria  alla  quiete  d'Italia,  e  desi- 
derata per  questa  cagione  dai  re  di  Spagna  e  da 
tutti  gli  altri  confederati.  E  nondimeno  i  Fioren- 
tini, né  mossi  dalla  vanità  di  queste  insidiose  lu- 
singhe, ne  spaventati  da  tante  difficultà  e  pericoli, 
deliberarono  di  non  far  con  Cesare  dichiarazione 
alcuna,  né  rimettere  in  suo  arbitrio  le  ragioni  lo- 
ro, se  prima  non  erano  restituiti  alla  possessione 
di  Pisj,  perchè  non  confidavano  né  della  volontà 
né  della  autorità  sua,  essendo  noto  che,  non  aven- 
do da  sé  stesso  né  forze  né  danari,  procedeva  co- 
me pareva  al  duca  di  Mdano,  né  si  vedendo  nei 
Veneziani  disposizione  o  necessità  di  lasciare  Pisa. 
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Però  con  franco  animo  attendevano  a  fortificare 
e  provverlere  quanto  potevano  Livorno,  e  a  ri- 
stringere insieme  tutte  !e  genti  loro  nel  contado 
di  Pisa.  E  nondimeno,  per  non  si  dimostrare  alie- 
ni dalia  concordia,  e  sforzarsi  di  mitigare  l'animo 
di.  Cesare^  gli  mandarono  ambasciatori  (essendo 
egli  già  arrivato  a  Genova),  per  rispondere  a  quello 
che  avevano  esposto  gli  oratori  suoi  in  Firenze. 
La  commissione  dei  quali  fu  di  persuadergli,  non 
essere  necessario  di  procedere  ad  alcuna  dichia- 
razione, perchè,  per  la  divozione  che  si  portava  al 
nome  suo,  si  poteva  promettere  dalla  repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  desiderasse;  ricordare  che 
al  proposito  santissimo  che  egli  aveva  di  quieta- 
re Italia,  niuna  cosa  era  più  opportuna  che  il  re- 
stituire subito  Pisa  ai  Fiorentini,  perchè  da  questa 
radice  nascevano  tutte  le  loro  deliberazioni,  che 
erano  nioleste  a  lui  e  a' confederati,  e  perchè  Pisa 
era  cagione  che  qualcun' altro  aspirasse  all'impe- 
rio d'Italia,  e  perciò  procurasse  di  tenerla  in  con-^ 
tinui  travagli  (con  le  quali  parole,  benché  non  si 
esprimesse  altrimenti,  erano  significati  i  Venezia^ 
ni);  né  convenire  alla  sua  giustizia,  che  chi  era 
stato  spoglialo  violentemente,  fosse,  contro  alla  di- 
spozlone  delle  leggi  imperlali,  astretto  a  fare  com- 
promesso delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era  rein- 
tegrato nella  sua  possessione;  conchiudendo  che^ 
avendo  da  lui  queste  principio  la  repubblica  Fio- 
rentina, non  gli  restando  causa  di  desiderare  al- 
tro che  la  pace  con  ciascuno,  farebbe  tutte  quelle 
dichiarazioni  che  a  lui  paressero  convenienti,  e 
confidandosi  pienamente  della  sua  giustizia,  ri- 
metterebbe in  lui  prontamente  la  cognizione  delle 
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sue  ragioni.  La  quale  risposta  non  soddisfacendo 
a  Cesare^  desideroso  che  innanzi  a  ogni  cosa  en- 
trassero nella  lega,  ricevendo  la  parola  da  lui  della 
reintegrazione  alla  possessione  di  Pisa  infra  un 
termine  conveniente,  non  ebbero  dopo  molte  di- 
scussioni da  lui  altra  risposta,  se  non  che  in  sul 
molo  di  Genova  i^),  quando  già  entrava  in  mare, 
rispose  lorOj  che  dal  legato  del  pontefice^  che  era 
in  Genova,  intenderebbero  la  sua  volontà-  dal 
quale  rimessi  al  duca,  che  da  Tortona  insino  dove 
aveva  accompagnato  Cesare,  era  ritornato  a  Mi- 
lano, andarono  a  quella  città.  E  avendo  già  di- 
mandata l'udienza,  sopraginnsero  commissioni 
da  Firenze,  dove  si  era  saputo  il  progresso  della 
loro  legazione,  che  senza  cercare  altra  risposta,  se 
ne  tornassero  alla  patria.  Però  venuti  all'ora  de- 
putata innanzi  al  duca,  convertirono  la  dimanda 
della  risposta  in  significargli,  che,  ritornandosene 
a  Firenze,  non  avevano  ricusato  d'allungare  il 
cammino,  per  fargli,  innanzi  che  uscissero  dal 
suo  Slato,  riverenza,  come  conveniva  allaraicizia 
che  teneva  seco  la  loro  Repubblica.     - 

Aveva  il  duca,  presupponendo  che  avessero  a 
dimandargli  la  risposta,  per  ostentare,  come  fa- 
ceva spesso,  la  sua  eloquenza  e  le  sue  arti,  e  pren- 
dersi piacere  dell  altrui  calamità,  convocato  tutti 
gli  oratori  de' collegati  e  tutto  il  suo  consiglio;  ma 
restando  maravigliato  e  confuso  di  questa  propo- 
sta, né  potendo  celare  il  suo  dispiacere,  gli  do- 

(I)  Il  giorno  che  Massimiliano  Cesare  s'icobarcò  per  Pisa 
fu  a' sette  di  ottobre  I496j  secondo  il  Corto;  ma  il  Gioirlo 
dice,  ajli  8,  che  fu  il  medesimo  dì  che  il  re  Ferdinando  di 
iN^apoU  mori  al  monte  di  Somma. 
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mandò  che  risposta  avessero  avuta  da  Cesare. 
Alla  quale  dimanda,  re[dicnndo  essi,  che  secondo 
le  leggi  della  loro  Repubblica^  non  potevano  con 
altro  principe  trattare  le  sue  commissioni,  che  con 
quello  al  quale  erano  destinati  ambasciatori,  ri- 
spose tutto  turbato:  «  Dunque  se  noi  vi  daremo 
«la  risposta,  per  la  quale  sappiamo  che  Cesare 
«  v'ha  rimessi  a  noi,  non  la  vorrete  udire?  »  Sog- 
giunsero non  esser  vietato  loro  l'udire,  né  poter 
vietare  che  altri  non  parlasse.  Replicò:  «  Siamo 
«  contenti  di  darvela,  ma  non  si  può  far  questo, 
>'  se  non  esponete  a  noi  quello  che  esponeste  a 
«lui  55.  E  replicando  gli  oratori  non  potere  per 
le  medesime  cagioni,  ed  essere  superfluo,  perchè 
era  necessario  che  Cesare  avesse  significata  la  loro 
proposta  a  quegli  acquali  aveva  commesso  che 
in  nome  suo  facessero  la  risposta,  non  potendo 
egli  né  con  parole,  né  con  gesti  dissimulare  lo 
sdegno,  licenziò,  e  gli  oratori,  e  tutti  coloro  che 
aveva  congregati  (I),  ricevuta  in  sé  pai  te  di  quel- 
la derisione  che  aveva  voluto  fare  agli  altri. 

Cesare  in  questo  mezzo  partito  del  porto  di  Ge- 
nova con  sei  galee,  che  i  A'eneziani  avevano  nel 
mare  di  Pisa,  e  con  molli  legni  de' Genovesi  ab- 
bondanti d'artiglierie,  ma  non  d'uomini  da  com- 
battere, perché  non  v'erano  altro  che  mille  fanti 
tedeschi,  navigò  insino  al  porto  della  Spezie,  e 
di  quivi  andò  per  terra  a  Pisa,  ove,  raccolti  cin- 
quecento cavalli,  e  mille  altri  fanti  tedeschi,  che 
avevano  fallo  il  cammino  per  terra,  deliberò  con 
queste  genti,  e  con  quelle  del  duca   di  Milano, 

(1)  Questo  è  il  volgalo  proverbio  /Irs  deludilur  arte. 
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e  con  parte  delle  veneziane,  andare  a  campo  a 
Livorno,  con  intenzione  d'assaltarlo  per  terra  e 
per  mare,  e  che  le  altre  genti  de'Yeneziani  an- 
dassero a  Ponte  di  Sacco,  acciocché  il  campo  dei 
Fiorentini,  che  non  era  molto  potente,  non  po- 
tesse, o  molestare  i  Pisani,  o  dare  soccorso  a  Li- 
vorno. Ma  ninna  impresa  spaventava  i  Fiorentini 
meno  che  quella  di  Livorno,  provveduto  (1)  suf- 
ficientemente di  gente,  d'artiglierie,  e  ove  aspet- 
tavano di  dì  in  dì  soccorso  di  Provenza;  perchè 
non  molto  prima  per  accrescere  le  forze  sue  con 
la  riputazione  nella  quale  allora  erano  in  Ita- 
lia l'armi  de'Franzesi,  avevano,  con  consentimen- 
to del  re  di,  Francia,  soldato  monsignore  di  Al- 
bigion,  uno  de'suoi  capitani,  con  cento  lanche 
mille  fanti  tra  Svizzeri  e  Guasconi,  acciocché  per 
mare  passassero  a  Livorno  in  su  certe  navii,  che, 
per  ordine  loro,  erano  state  car":cate  di  grani  pep 
sollevare  la  carestia  che  era  per  tutto  il  dominio 
Fiorentino.  La  quale  deliherazione,  fatta  con  altri 
pensieri  e  ad  altri  fini  che  per  difendersi  da  Ge- 
sace,  se  bene  ebbe  molte  difficultà,  perchè  e  AI- 
bigion,  con  la  sua  compagnia  già  condotto  alle 
navi,  ricusò  tl'entrare  in  mare,  e  de' fanti  se  ne 
imbarcarono  solamente  seicento,  nondimeno  fu 
tanto  favorita  dalla  fortuna,  che  né  maggiore,  né 
più  opportuna  provvisione  si  sarebbe  potuta  de- 
siderare. Conciossiacosaché  il  dì  medesimo  che  un 
commissario  pisano,  mandato  innanzi  da  Cesare 

(I)  Scrive  il  Giofio,  che  in  Livorno  avevano  i  Fiorentini 
posto  due  compagnie  di  valenti  soldati,  e  gran  quantità  d'ar- 
tiglierie d'ogni  sorte,  e  Bertino  da  Ricasoli  commissario,  uomo 
valoroso  e  forte. 


CAPITOLO  QUARTO  — H%  09 

con  molti  fanti  e  cavalli  per  far  ponti  e  (0  spia- 
nare le  vie  per  l'esercito  che  aveva  a  venire,  si  pre- 
sentò a  Livorno,  i  legni  di  Provenza,  che  erano 
cinque  navi  e  alcuni  galeoni,  e  con  essi  una  ("-)  na- 
ve grossa  di  Normandia,  la  quale  il  re  mandava 
per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e  di  gente,  si 
scoperse  sopra  Livorno  con  venti  tanto  prosperi, 
che  non  se  gli  opponendo  Tarmata  di  Cesare,  per- 
chè fu  costretta  dal  tempo  ad  allargarsi  sopra  la  Me- 
loria,  scoglio  famoso,  perchè  già  appresso  a  quel- 
lo (3)  furono  in  una  hattaglia. navale  afflitte  in  per- 
petuo da' Genovesi  le  forze  de'Pisani,  entrò  nel 
porto  senza  ricevere  alcun  danno;  eccetto  che  un 
galeone  carico  di  grano,  separato  dal  resto  del- 
l'armata, fu  preso  dagl'inimici.  Dette  questo  soc- 
corso si  opportuno  grande  ardire  a  quegli  che  era- 
no in  Livorno,  e  confermò  grandemente  l'animo 
de' Fiorentini,  parendo  loro  che  l'esser  giunto  co- 
sì a  tempo,  fosse  segno  che  dove  in  favore  loro 
mancassero  le  forze  umane  ,  avesse  a  supplire 
l'aiutorio  divino,  come  molte  volte  in  quei  gior- 


(1)  Il  Giouio  dice  ctie,  rifacendo  i> ponti  vecchi,  assetfarono 
la  palude  nella  via  di  Livorno,  impedita  e  difficile  da  passare. 

(2)  Sopra  questa  nave  Normanda  vennero  Vitellozzo  e  Car- 
lo Orsino,  i  quali,  carichi  de'danari  del  re,  andarono  poi  per 
diverse  vie  a  Perugia;  ed  era  la  nave  di  portala  di  1200  botti, 
che  l'altre  portavano  poco  meno  di  quattrocento  botti.  Giouio 
e  Bembo. 

(3)  Questa  rotta,  che  successe  l'anno  di  N.  S.  128^3  fu  ai 
luogo  che  altri  chiama  la  Veronica  ,  tre  miglia  lungi  dal  porto. 
In  questa  rotta  fu  preso  Alberto  Morosini,  podestà  de'Pisani, 
con  tanti  altri  nobili  di  Pisa,  die  fra  i  Toscani  allora  si  co- 
stumò di  dire,  che  chi  avesse  voluto  veder  Pisa,  conveniva  che 
andasse  a  Genova.  Leggi  il  Giustiniani,  nel  lib.  III. 


100  LIBRO    TERZO 

Ili,  nel  maggior  terrore  rlegli  altri,  aveva  predi- 
calo al  popolo  afFermando  il  Savonarola. 

Ma  non  cessò  per  questo  il  re  dei  Kotnani  d'an- 
dare col  campo  a  Livorno,  dove  mandati  per  terra 
cinquecento  uomini  d'arme  e  mille  cavalli  leg- 
geri e  quattromila  fanti,  egli  andò  in  sulle  galee 
insino  alla  bocca  dello  slagno  che  è  tra  Pisa  e 
Livorno.  E  avendo  assegnata  l'oppugnazione  di 
una  parte  della  terra  al  conte  di  Gaiazzo,  che  era 
stato  mandato  con  lui  dal  duca  di  Milano,  e  po- 
stosi egli  dall'altra,  benché  il  primo  giorno  s'ac- 
campasse con  molta  difficultà  per  la  molestia  gran- 
de datagli  dall'artiglierie  di  Livorno,  cominciò, 
come  colui  che  desiderava  la  prima  cosa  d'insi- 
gnorirsi del  porto,  accostate  le  genti  innanzi  gior- 
no dalla  banda  della  Fontana ,  a  battere  con  molti 
cannoni  il  Magnano,  il  quale  quegli  di  dentro 
avevano  fortificato  e  rovinato,  come  veddero  por- 
re il  campo  da  quella  parte,  il  palazzotto  e  la 
torre  dal  lato  di  mare,  come  cosa  da  non  potersi 
guardare  e  abile  a  fare  perdere  la  torre  nuova. 
E  nel  medesimo  tempo  per  battere  dalla  parte  di 
mare,  aveva  fatto  appressare  al  porto  l'armata 
sua;  perchè  le  navi  ftanzesi,  poiché  ebbero  poste 
in  terra  le  genti  e  scaricato  parte  dei  grani,  es- 
sendo finiti  i  noli  loro,  non  ostante  i  preghi  fatti 
in  contrario,  si  erano  partite  per  ritornare  in  Pro- 
venza, e  la  iNormanda  per  seguitale  il  cammino 
suo  verso  Gaeta.  L^oppugnazione  fatta  al  Magna- 
no, per  combattere  poi  la  terra  eziandio  per  ma- 
re, riusciva  di  poco  frutto,  per  essere  munito  in 
modo,  che  l'artiglierie  poco  l'offendevano;  e  que- 
gli di  dentro  spesso  uscivano  fuora  a  scaramuccia- 
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re.  3Ia  era  destinato  che  la  speranza  Je' Fiorentini 
cominciata  col  favore  de'venti,  avesse,  col  benefi- 
cio pure  de' venti,  la  sua  perfezione:  percliè  le- 
vatosi un  (1)  temporale   gagliardo,  conquassò   in 
modo  1  armala,  che  la  nave  Grimalda  Genovese, 
che  aveva  portata  la  persona  di  Cesare,  combat- 
tuta lungamente  da' venti,  andò  a  traverso  dirim- 
petto alla  rócca  nuova  di  Livorno,  con  tutti  gli 
uomini  e  artiglierie  che  vi  erano  sopra,  e  il  me- 
desimo fecero  alla  punta  di  verso  Santo  Jacopo 
due  galee  venete j  e  gli  altri  legni  dispersi  in  varii 
luoghi  patirono  tanto,  che  non  furono  piìi  utili 
per  l'impresa  presente,  per  il  qual  caso  ricupe- 
rarono quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima 
in  potestà  degl'inimici.  Per  il  naufragio  dell"  ar- 
mata ritornò  Cesare  a  Pisa,  dove  dopo  molte  con- 
sulte, diftldandosi  tutti  di  potere  più  pigliare  Li- 
vorno, si  deliberò  di  levare  il  campo  e  fare  la 
guerra  da  altra  parte.  Però  Cesare  andò   a  Vico 
Pisano,  e,  fatto  ordinare  un  ponte  sopra  Arno  tra 
Cascina  e  Vico,  e  uno  sopra  il  Cilecchio,  quando 
si  credea  dovesse  passare,  partitosi  all'  improvviso, 
se  ne   ritornò  per  terra  verso  Milano,  non  aven- 
do fatto  altro  progresso  in  Toscana,  che  avere  (2) 

(1)  Temporali  strani,  dice  il  Gioirlo,  si  levarono  ,  con  un 
crudel  garbino^  accompagnalo  da  pioggia,  perciocché  il  porto 
di  Livorno  è  molto  soggetto  alla  furia  di  garbino.  Ma  non  fa 
menzione  questo  autore,  ne  il  Bembo,  della  contesa  nata  fra  i 
Veneziani  e  gli  St'orzesclii  di  chi  dovesse  essere  il  porto  di 
LivornOj  quando  fosse  stato  acquistato;  il  che  il  Giot^io  e  il 
Cario  non  hanno  lasciato  di  raccontare. 

(2)  il  Giovio  dice  una  grossa  banda  di  Tedeschi,  e  soggiun- 
£;e,  che  nella  presa  di  Bolgheri  fu  morto  Arrigo,  signore  della 
c'jntrada  di  Maremma. 
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quattrocento  cavalli  de'  suoi  saccheggialo  Bol- 
gheri,  castello  igno-)ile  nella  3Iareajma  di  Pisa. 
Scusava  questa  subita  partita  per  accrescerse- 
gli  continuamente  le  diftìcull.ì,  non  si  satisfacen- 
do alle  sue  spesse  dlmande  di  nuovi  denari,  né 
consentendo  i  provveditori  veneti  che  la  mag- 
gior parte  delle  genti  loro  (U  uscisse  più  di  Pisa, 
per  sospetto  conceputo  di  lui,  né  gli  avevano  i 
\  eneziani  pagato  intieramente  ìa  porzione  loro 
dei  settantamila  ducati:  onde  lodandosi  molto  del 
duca  di  Milano,  si  lamentava  gravemente  di  loro. 
A.  Pavia,  dove  egli  si  trasferi, fu  fatta  nuova  con- 
sulta; e  benché  avesse  pubblicato  volere  ritornar- 
sene in  Germania,  consentiva  di  sopiaslare  in 
Italia  tutta  la  vernata  con  mille  cavalli  e  duemila 
fanti, in  caso  che  ogni  mese  se  gli  pagassero  ven- 
tiduemila fiorini  di  Reno;  della  qual  cosa  mentre 
che  s'aspettava  risposta  da  Venezia,  andò  in  Lo- 
niellina  nel  tempo  che  s'era  aspettato  a  Milano, 
essendogli,  come  ne' tempi  seguenti  dimostrarono 
meglio  i  suoi  progressi,  fatale  di  non  entrare  in 
quella  città.  Di  Lomellina,  mutato  consiglio,  tornò 
a  Cusago,  propinquo  a  sei  miglia  a  Milano, donde 
inopinatamente  ,  senza  saputa  del  duca  e  degli 
oratori  che  vi  erano,  se  ne  andò  a  Como,  e  quivi 
inteso,  mentre  desinava,  che  il  legalo  del  papa, 
al  quale  aveva  mandato  a  dire  che  non  lo  segui- 


ci) Scrive  il  Cario,  che  3Iassimiliano  .  sotto  specie  di  voler 
dare  il  guasto  al  contado  di  Pistoia  contro  i  Fiorentini,  aveva 
astutamente  procurato  d'escludere  i  Veneziani  di  Pisa,  cavan- 
done fuora  il  presidio  per  condurlo  a  quell'impresa.  Ma  il 
provveditor  veneziano,  come  accorto j  non  volle  che  i  suoi  del 
presidio  uscissero  fuora. 
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tasse,  era  arrivalo,  levatosi  da  mensa  andò  a  im- 
barcarsi con  (anta  celerilà,  che  appena  il  lejjato 
ebbe  spazio  di  parlargli  poche  paiole  alla  barca: 
al  quale  rispose  essere  necessitato  d'andare  in 
Germania,  ma  che  prestamente  ritornerebbe.  E 
nondimeno,  poiché  per  il  lago  di  Como  fu  con- 
dotto i^)  a  Bellasio,  avendo  inteso  che  i  Yene- 
ziaui  consentivano  a  quello  che  si  era  trattato  a 
Pavia,  dèlie  di  nuovo  speranza  di  ritornare  a 
Milano;  ma  pochissimi  giorni  poi,  procedendo 
con  la  sua  naturale  varietà,  lasciata  una  parte 
de' suoi  cavalli  e  dei  fanti,  se  ne  andò  in  Germa- 
nia, avendo,  con  pochissima  dignità  del  nome 
imperiale,  dimostrata  la  sua  debolezza  a  Italia, 
che  già  lungo  tempo  non  aveva  veduti  impera- 
tori armati. 

CAPITOLO  QUINTO 

Esercito  de'Veneziani  a  Pisa.  Papa  Alessandro  muove  guerra 
agli  Orsini.  Rolla  degli  Ecclesiastici  a  Soriano.  Consalvo  e 
Prospero  Colonna  agli  stipendi  del  papa.  Ostia  presa  di 
Consalvo.   Guerra  di   Genova. 

Per  la  partita  sua,  Lodovico  Sforza,  disperalo 
di  potere  più,  se  non  venivano  nuovi  accidenti,  ti- 

(I)  Bell'Agio  è  un  promontorio  bellissimo  e  giocondissimo 
nel  lago  di  Comoj  in  cima  del  quale  era  una  fortezza  di  pie- 
Ire  quadre  ,  che  dominava  quasi  tre  laghi ,  dividendosi  quivi 
il  lago  e  l'Adda  per  andare  a  Lecco;  ma  l'anno  1375  fu  fatta 
ruinare  da  Gio.  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  perchè 
era  falla  ricetto  d'assassini.  Oggi  v'ba  un  superbo  palazzo, 
eh' è  degli  Sfrondati.  Alla  riva  poi  del  lago  è  la  terra  di  Bel- 
l'Agio: di  che  si  può  veder  pienamente  il  secondo  libro  delle 
città  descritte  da  Joinmaso  Porcacchi. 
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rare  Pisa  a  sé  né  cavarla  di  mano  de' Veneziani, 
ne  levò  tutte  le  genti  sue,  pigliando  per  parte  di 
consolazione  nel  suo  dispiacere,  che  i  \eneziani 
restassero  soli  implicali  nella  guerra  co  Fioren- 
tini; da  che  si  persuadeva  che  la  stracchezza  del- 
1  uno  e  dell  altro  potesse  col  tempo  porgergli 
qualche  desiderata  occasione.  Per  la  partita  delle 
quali  genti,  i  Fiorentini,  restati  più  potenti  nel 
contado  di  Pisa, che  gl'inimici,  ricuperarono  tutte 
le  castella  delle  colline;  e  perciò  i  Veneziani,  es- 
sendo costretti,  per  iu)pedire  i  loro  progressi,  a 
fare  nuove  provvisioni,  aggiunsero  a  quelle  che 
v'erano  tante  genti,  che  in  tutto  vi  avevano  quat- 
trocento uomini  d'arme,  settecento  cavalli  leg- 
gieri, e  più  di  duemila  fanti. 

Risolveronsi  in  questo  mezzo  nel  reame  di  INa- 
poli  quasi  tutte  le  reliquie  della  guerra  de'Fran- 
zesi,  perchè  la  città  di  Taranto  con  le  fortezze, 
oppressala  dalla  fame,  si  arrendè  a' Veneziani  che 
l'avevano  assediata  con  la  loro  armata;  i  quali  (0, 
dopo  averla  ritenuta  molti  di,  ed  essendo  già  nato 
sospetto  che  se  la  volessero  appropriare,  la  resti- 
tuirono finalmente  a  Federigo,  instandone  assai 
il  pontefice  e  i  re  di  Spagna.  Ed  essendosi  inteso 
a  Gaeta,  che  la  nave  INormanda,  avendo  com- 
battuto sopra  porto  Ercole  con  alcune  navi  dei 
Genovesi  che  aveva  incontrate,  seguitando  dipoi 

(1)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i  Tarentini  nianJarono  a  Ve- 
nezia per  arrendersi,  e  che  questa  causa  fu  disputata  in  senato, 
dicendo  molli,  che  Taranto  non  dovesse  accettarsi  per  non 
coatravvenire  alla  lega,  e  gli  altri  afTermano  di  sì  ,  acciocché 
non  si  desse  al  Turco;  e  che  all'ultimo  i  Veneziani  s'  intro- 
misero a  far  che  il  re  Federigo  ricevesse  i  Tarentini,  come 
buoni  figliuoli,  in  grazia. 
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il  £uo  cammino,,  vinto  dalla  tempesta  del  mare, 
era  andata  a  traverso,  i  Franzesi  che  erano  in 
fpella  cittàj  alla  quale  il  nuovo  re  era  tornato  a 
campo,  ancora  che,  secondo  che  era  la  fama,  aves- 
sero provvisione  da  sostenersi  qualche  mese^  giu- 
dicando che  alla  fine  il  re  loro  non  sarebbe  più 
sollecito  a  soccorrerli,  che  e' fosse  stalo  a  soccor- 
rere tanta  nobiltà  e  tante  terre  che  si  tenevano 
per  lui,  accordarono  con  Federigo  per  mezzo  dì 
Obignlj  i!  quale,  per  alcune  dlfficullà  nate  nella 
consegnazione  delle  fortezze  di  Calabria,  non  era 
ancora  partito  da  Napoli,  di  lasciare  la  terra  e  la 
fortezza,  avendo  facultà  d'andarsene  salvi  per  ma- 
re in  Francia  con  tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale 
accordo,  essendo  il  re  di  Francia  alleggerito  di 
pensieri  di  soccorrere  il  reame,  e  da  altra  parte 
acceso  dagli  stimoli  del  danno  e  dell'infamia,  de- 
liberò d'assaltare  Genova,  sperando  nella  parte 
che  v'aveva  Baltistino  Fregoso,  stato  già  doge  di 
quella  città,  e  nel  seguito  che  aveva  il  cardinale 
di  San  Pietro  in  Vincula  in  Savona  sua  patria,  e  in 
quelje  riviere.  E  parevagli  aggiugnesse  opportuni- 
tà l'essere  in  questo  tempo  discordi  Gianluigi  dal 
Fiesco  e  gVi  Adorni,  e  universalmente  i  Genovesi 
malcontenti  del  duca  di  Milano,  per  esseie  stato 
autore  che,  nella  vendita  di  Pietrasanta,  i  Lucche- 
si fossero  slati  preferiti  a  loro,  e  perchè,  avendo 
poi  promesso  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,  e 
usata  a  questo,  per  mitigare  lo  sdegno  concepito, 
l'autorità  de' Veneziani,  gli  aveva  pasciuti  molti 
mesi  di  vane  speranze.  Il  timore  di  questa  delibe- 
razione del  re  costrinse  Lodovico,  il  quale  per  le 
cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da' Veneziani,  a 

GuiCCIAKD.,    T.    II.  8 
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unirsi  di  nuovo  con  loro,  e  a  mandare  a  Geno- 
va quelli  cavalli  e  tanti  ledesclil  che  Cesare  ave- 
va lasciali  in  Italia,  a' quali,  se  non  fosse  sopra- 
venuta questa  necessità,  non  sarebbe  stata  falla 
alcuna  provvisione.  Le  quali  cose  mentre  che  si 
trattavano,  il  (0  pontetice,  parendogli  d'avere 
opportunità  grande  d'occupare  gli  Slati  degli  Or- 
sini, poiché  i  capi  di  quella  famiglia  erano  rite- 
nuti a  Napoli,  pronunziò  nel  concistoro  Virginio  M 
e  gli  altri  ribelli,  e  confiscò  gli  Stati  loro  per  es-  ^ 
sere  andati  contro  a'suoi  comandamenti  agli  sti- 
pendi de'Franzesi;  il  che  fatto,  assaltò  nel  prin- 
cipio dell'anno  i497  ^^  terre  loro,  avendo  ordi- 
nato che  i  Colonnesi  da  più  luoghi,  dove  confi- 
nano CUI),  gli  Orsini,  facessero  il  medesimo.  Fu 
questa  impresa  confortata  assai  dal  cardinale  Asca- 
nio  per  1  antica  amicizia  sua  co' Colonnesi  e  dis- 
sensione con  gli  Orsini,  e  consentita  dal  duca  di 
Milano,  ma  molesta  ai  Veneziani,  i  quali  deside- 
ravano di  farsi  benevola  quella  famiglia.  E  non- 
dimeno, non  potendo  con  giustificazione  alcuna 
impedire  che  il  pontefice  proseguisse  le  sue  ra- 
gioni, né  essendo  utile  l'alienarselo  in  tempo  ta- 
le, consentirono  che  il  duca  d'Urbino,  soldato 
comune,  andasse  a  unirsi  con  le  genti  della  Chie- 
sa, delle  quali- era  capitano  generale  il  (-)  duca 
di  Candia,  e  legalo  il  cardinale  da  Luna,  pavese, 

(I)  Le  cagioni  che  mossero  papa  Alessandro  a  far  guerra 
contro  gli  Orsini,  furono  per  ispegnere  i  baroni  romani,  i 
quali  erano  chiamati  ceppi  de" pontefici,  e  per  fabbricare  di 
qui  maggior  grandezza  a'suoi  figliuoli,   come  scrive  il  Giovio. 

{p.\  11  duca  di  Candia  era  chiamato  Francesco  Borgia,  ed 
era  figliuolo  del  papa  ,  come  dissi  nel  lib.  I  ;  ed  è  quegli  che 
poi  da  Cesare  ,  suo  fratello,  fu  uccisa  e   gettato  iu  Tevere. 
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cardinale  dependenle  in  tulio  da  Ascanio;  e  il  re 
Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 
Quest'esercito,  poiché  se  gli  furono  arrendulo 
molte  altre  castella,  andò  a  camj^o  a  Trivignano, 
la  qual  terra,  difesasi  per  qualclìe  dì  francamen- 
te (')  ,  si  dette  a  discrezione:  ma  mentre  si  difen- 
deva, Barlolommeo  d'Alviano  uscito  di  Bracciano 
ruppe  olio  miglia  appresso  a  Roma  (juattrocento 
cavalli  che  conducevano  ('-)  artiglierie  nel  camuo 
ecclesiastico;  e  un  altro  dì,  essendo  corso  presso 
alla  croce  di  Montemari,  mancò  poco  che  nuu 
j)igliasse  il  cardinale  di  Valenza,  il  quale,  uscito 
di  Roma  a  cacciare,  fuggendo  si  sal\ò.  Preso  Tri- 
vignano, andò  il  campo  a  Lisola,  e,  battuta  con 
le  artiglierie  una  parte  della  rócca,  la  consegui 
per  accordo,  e  si  ridusse  finalmente  tutta  la  guer- 
ra intorno  a  Bracciano,  dove  era  collocata  tutta 
la  speranza  della  difesa  degli  Orsini  :  perchè  il  luo- 
go, che  prima  era  forte,  era  stato  bene  munito  e 
riparalo,  e  fortificato  il  borgo,  alla  fronte  del 
quale  avevano  fatto  un  bastione,  e  dentro  eiano 
difensori  a  sufficienza  sotto  il  governo  dell' Al- 
viano,  che,  giovane  ancora,  ma  d'ingegno  feroce 
e  di  celerità  incredibile,  ed  esercitato  nell'armi, 
dava  di  se  quella  speranza  alla  qu.de  non  furono 
nel  tempo  seguente  inferiori  le  sue  azioni.  ]Nè  il 


(1)  Trivignano,  secondo  il  Gioirlo,  non  si  arrese,  ma  fu  pre- 
so per  forza,  essendo  con  le  arliglierie  siate  rolla  le  mura,  e 
messo  a  sacco. 

(2)  Non  condiicevano  artiglierie,  secondo  il  Giouio,  ma  un 
brigantino  sui  carri;  e  furono  icondutloii  il  bargello  di  Roni.i, 
c!ie,  con  la  sua  infame  ciurma,  si  ntise  tosto  in  fuga,  e  Troilo 
Sdv  Ilo,  the  couiballè  viriiuiente. 
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]>onlefice  cessava  d'accrescere  ogni  di  il  suo  eser- 
cito,  al  quale  aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento 
ianli  tedeschi,  di  ques^li  che  avevano  militato  nel 
reame  di  ZSapoli.  Combaftessl  per  molt!  di  da  ogni 
jjarte  con  grande  contenzione,  avendo  quegli  di 
iuora  piantate  da  più  luoghi  rartlglierie^  né  man- 
cando quegli  di  dentro  di  provvedere  e  riparare 
per  tutto  con  somma  diligenza  e  franchezza.  Fu- 
rono nondimeno,  dopo  non  molli  di,  costretti  ad 
abbandonare  il  borgo,  il  quale  preso,  gli  hcclesia- 
stici  dettero  un  assalto  feroce  alla  terra:  ma  ben- 
ché avessero  già  poste  le  bandiere  in  sulle  mura, 
furono  sforzati  a  ritirarsi  con  molto  danno:  nella 
quale  battaglia  fu  ferito  Antonio  Savello.  Dimo- 
strarono quegli  di  dentro  la  medesima  virtù  in 
altro  assalto,  ributtando  con  maggiore  danno  gli 
illimici,  de' quali  furono  tra  morti  e  feriti  più  di 
dugento.  con  laude  grandissima  dell' Alviano,  a 
cui  s  attribuiva  principalmente  la  gloria  di  questa 
difesa,  perchè,  e  dentro  era  prontissimo  a  tutte 
le  fazioni  necessarie,  e  fuora  con  spessi  assalti  te- 
neva in  quasi  continua  molestia,  e  di  giorno  e  di 
notte,  l'esercito  degl'inimici.  Accrebbe  le  laudi 
sue.  perchè,  avendo  ordinato  che  certi  cavalli  leg- 
^neri  corressero  da  Cervelri,  che  si  teneva  per  gli 
Orsini,  un  giorno  insino  in  sul  campo,  uscito  fuori 
per  loccasione  di  questo  tumulto,  mèsse  in  fuga  i 
fanti  cheguardavan6  PartigUeria.  della  quale  con- 
dusse alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano.  E  nondi- 
meno, battuti  e  travagliati  il  di  e  la  notte,  comin- 
davano  a  sostenersi  principalmente  con  la  spe- 
ranza del  soccorso;  perchè  Carlo  Orsino  e  Vitelloz- 
zo,  congiunti  per  il  vincolo  della  fazione  guelfa. 
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agli  Orsini  (i  quali,  ricevuti  danari  dal  re  di  Fran- 
cia per  riordinare  le  compagnie  loro  dissipale  nel 
regno  di  Napoli,  erano  passale  in  llalia  in  su'le- 
gni  venuli  di  Provenza  a  Livorno)j  si  preparava- 
no per  soccorrere  a  tanto  pericolo.  Però  Carlo, 
andato  a  Soriano,  attendeva  a  raccoire  i  soldati 
antichi  e  gli  amici  e  partigiani  degli  Orsini;  e  Vi- 
tellozzo  faceva  a  Città  di  Castello  il  meiiesimo  dei 
suoi  (0  soldati  e  fanti  del  paese;  i  quali,  come 
ehhe  uniti,  con  dugento  uomini  d'arme  e  mille 
ottocento  fanti  de' suoi,  e  con  artiglieria  in  sulle 
carrette  all'uso  franzese,  si  congiunse  a  Soriano 
con  Carlo.  Per  il  che  i  capitani  ecclesiastici,  giu- 
dicando pericoloso,  se  e' procedessero  più  innanzi, 
il  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e  quegli  che  erano  in 
Bracciano  ,  e  per  non  lasciare  in  preda  tutto  il 
paese  circostante  nel  quale  avevano  già  saccheg- 
giate alcune  castella,  levato  il  campo  da  Braccia- 
no e  ridotte  l'artiglierie  grosse  nell'Anguillara,  si 
indrizzarono  contro  degV  inimici,  co' quali  incon- 
tratisi tra  Soriano  e  Btfssano,  combatterono  in- 
sieme per  più  ore  ferocemente.  Ma  finalmente  gli 
Ecclesiastici,  benché  (-)  nel  principio  del  com- 

(1)  La  qiialilà  di  questi  soldati,  che  i  Vitelleschl  discipli- 
navano a  Città  di  Castello,  per  i  bisogni  oppotluni  ,  e  mollo 
ben  descritta  dai  Giouioj  il  che  accenna"  questo  autore  poche 
righe  sottOj  dicendo,  che  fu  ordinata  questa  fanteria  ali'  usan- 
za tedesca  da' fratelli  Vilelleschi;  ma  ciie  le  picche  di  costoro 
erano  più  lunghe  delle  tedesche  un  braccio  ;  il  che  dice  anco 
il  Giouio. 

(2)  Nel  principio  di  questo  fatto  d' arme  fra  gli  Ecclesiastici, 
e  gli  Orsini,  la  cavalleria  degli  Orsini  fu  rotta;  ma  volendo  gli 
Ecclesiastici  metter  l'artigliericj  e  i  Tedeschi  innanzi,  Vitel- 
lozzo  ebbe  tempo  da  riordinare  i  suoi,  e  tornar  fresco  alla  fa- 
zione, con  acquistarne  la  vittoria  ;  il  che  dal  GiotAo  è  scritto 
dìllusamenle;  e  fu  questa  fazione  a"2G  di  gennaio  IV,)". 
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h.Utere  fosse  preso  dai  Colonnesi  Franclotto  Orsi- 
no, furono  messi  in  fuga^  tolti  loro  i  carriaggi, 
lolla  l'artiglieria,  e  tra  morti  e  presi  più  di  cin- 
c^aecento  uomini,  tra'quali  restarono  prigioni  il  (0 
(luca  d'Lrbino.  Gian  Piero  da  Gonzaga,  conte  di 
?Nogarola,  e  molti  altri  uomini  di  condizione;  e  il 
duca  di  Candia.  ferito  leggiermente  nel  volto,  e 
con  lui  il  legato  apostulico  e  Fabrizio  Colonna, 
fuggendosi,  si  salvarono  in  Ronciglione. 

Riportò  la  laude  principale  di  questa  vittoria 
Vitellozzo,  perchè  la  fanteria  da  Città  di  Castello, 
stata  disciplinata  innaiizi  da' fratelli  e  da  lui  al 
modo  dell'ordinanze  oltramontane,  fu  questo  di 
aiutata  s^randemente  dall'  industria  sua.  Perchè 
avendogli  armati  di  picche  più  lunghe  circa  un 
braccio  di  quello  che  era  l'usanza  comune,  ebbero 
tanto  vantaggio,  quando  da  lui  furono  condotti  a 
urtarsi  confanti  degl  inimici,  che.  oflfendendo  loro 
senza  essere  offesi  per  la  lunghezza  delle  picche, 
gli  messero  io  fuga  facilmente;  e  con  tanto  mag- 
giore onore,  auanto  nella  battaglia  contraria  erano 
ottocento  fanti  tedeschi,,  della  quale  nazione  ave- 
vano i  fanti  italiani  semprCj  dopo  la  passata  del 
re  Carlo,  avuto  grandissimo  terrore.  Dopo  que- 
sta vittoria,  cominciarono  i  vincitori  a  correre  sen- 
za ostacolo  per  tutto  il  paese  di  qua  dal  Tevere; 
e  dipoi,  passata  una  parte  delle  genti  di  là  dal 
liume  sotto  Monteritondo,  correvano  per  quella 
strada  che  sola  era  restata  sicura.  Per  i  quali  pe- 
ricoli il  pontefice,  soldando  di  nuovo  molte  genti, 

(1)  Guido  da  Montefelfro.  daca  d'  Urbino,  fu  prigione  di 
Ballista  Tosi,  nobile  cavaliere  de^Ii  Orsini.  Giowio. 
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dilaniò  del  regno  di  Napoli  in  soccorso  suo  Con- 
salvo e  Prospero  Colonna.  E  nondimeno  pochi 
di  poi  (interponendosi  con  i2;rande  studio  gli  ora- 
tori de' Veneziani  per  benefizio  degli  Orsini,  e  Io 
SpagnuolOj  p€r  timore  che  da  questo  principio 
non  nascesse  nelle  cose  della  lega  maggiore  disor- 
dine) fu  fatta  pace  con  inclinazione  molto  pronta 
cosi  del  pontefice,  alienissirao  per  natura  dallo 
spendere,  come  degli  Orsini,  i  quali,  non  avendo 
danari  ed  essendo  abbandonati  da  ciascuno,  co- 
noscevano essere  necessario  che  alla  fine  cedes- 
sero alla  potenza  del  pontefice.  La  somma  de'patti 
fu  :  che  agli  Orsini  fosse  lecito  continuare  insino 
alla  fine  nella  condotta  del  re  di  Francia,  nella 
quale  era  espresso  che  e' non  fossero  tenuti  a  pi- 
gliare l'armi  contro  la  Chiesa:  riavessero  tutte  le 
terre  perdute  in  questa  guerra,  ma  pagando  al 
pontefice  (^)  cinquantamila  ducati,  trentamila  su- 
bito: che  da  Federigo  fossero  liberati  Gianglor- 
dano  e  Pagolo  Orsini,  perchè  Virginio  era  (2)  po- 
chi giorni  innanzi  morto  in  Castel  dell'Uovo,  o 
di  febbre,  o,  come  alcuni  credettero,  di  veleno; 
e  gli  altri  ventimila  si  pagassero  in  fra  otto  mesi, 
ma  depositando  in  mano  de' cardinali  Ascanio  e 
di  San  Severino  l'AngullIara  e  Cervctri.  per  Fos- 
servanza  del  pagamento  :  llberassinsi  i  prigioni  fat- 
ti nella  giornata  di  Soriano,  eccetto  il  duca  d'Ur- 
bino, della  deliberazione  del  quale,  benché  s'af- 
faticassero gli  oratori  d.e'collegali,  il  pontefice  non 
fece  iustanza,  perchè  sapeva  gli  Orsini  non  avere 

(1)  Seltantamila,  dire  il  Giouio ,  de' quali  parte  ne  pagò  il 
duca  d'Urbino  per  il  suo  riscato. 

(2)  Sette  giorni  innanzi  al  fatto  d'arme. 
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facullà  di  provvedere  a'danari^  i  quali  si  trattava 
pagassero^  se  non  mediante  la  taglia  di  quel  du- 
ca; la  quale  fu  poco  poi  concordata  in  quaranta- 
mila ducati;  e  aggiuntovi,  che  non  prima  fosse 
liberato,  che  Pagolo  Vitelli,  il  qual»,  quando  smar- 
rendo Atella,  era  restato  prigione  del  marchese 
di  Mantova,  conseguisse  senza  pagare  alcuna  cosa 
la  sua  liberazione. 

Espedilo  il  pontefice  poco  onorevolmente  della 
guerra  degli  Orsini,  dati  danari  alle  genti  che  con- 
duceva Consalvo,  e  unite  seco  le  sue,  lo  mandò 
all'impresa  di  Ostia,  che  si  teneva  ancora  in  nome 
del  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola:  dove  ap- 
pena furono  piantate  le  artiglierie,  che  il  castel- 
lano s'arrendè  a  Consalvo  a  discrezione.  Avuta 
Ostia,  Consalvo  quasi  trionfante  entrò  in  Roma 
con  cento  uomini  d'arme,  dugento  cavalli  leg- 
gieri, e  millecinquecento  fanti,  tutti  soldati  spa- 
gnuoli,  menandosi  innanzi  il  castellano  come  pri- 
gione, il  quale  poco  poi  liberò;  e  incontrato  da 
molti  prelati,  dalla  famiglia  del  pontefice  e  di  tutti 
i  cardinali,  concorrendo  tutto  il  popolo  e  tutta  la 
corte,  cupidissimi  di  vedere  un  capitano,  il  nome 
de!  quale  risonava  già  chiarissimamente  per  tutta 
Italia,  fu  condotto  al  papa  residente  in  concisto- 
ro; il  quale,  ricevutolo  con  grandissimo  onore, 
gli  donò  la  Rosa,  solita  a  donarsi  ogni  anno  da'pon- 
tefici,  in  testimonianza  del  suo  valore.  Ritornò  poi 
a  unirsi  col  re  Federigo,  il  quale,  assaltato  lo  Stato 
del  prefetto  di  Roma, aveva  preso  tutte  le  terre  che, 
tolte  nell'acquisto  del  regno  al  marchese  di  Pesca- 
ra, gli  erano  state  donate  dal  re  di  Francia;  e  pre- 
so Sera  e  Arci,  ma  non  le  ròcche,  era  a  campo  a 
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Rocca-Guglielma,  avendo  per  accordo  conseguilo 
lo  Stato  del  conte  d'Uliveto,  già  innanzi  vendes- 
se quel  ducalo  al  prefetto,  duca  di  Sora.  E  non- 
dimeno in  queste  prosperità  non  mancavano  a  Fe- 
derigo molte  molestie,  non  solo  dagli  amici,  per- 
chè Consalvo  teneva  in  nomede'suoi  re  una  parte 
della  Calabria,  ma  eziandio  dagl'inimici  riconci- 
liati, perchè  essendo  stato  una  sera,  uscendo  di 
Castel  PSuovo  di  Napoli  (I),  ferito  gravemente  da 
un  certo  Greco  il  principe  di  Bisignano,  entrò 
tanto  terrore  nel  principe  di  Salerno,  che  questo 
non  fosse  stato  fatto  per  ordine  del  re  in  ventletta 
delle  offese  passate,  che  subito,  non  dissimulando 
la  causa  del  sospetto,  se  n'andò  da  Napoli  a  Sa- 
lerno. E  benché  il  re  mandasse  in  potestà  sua  il 
Greco  ch'era  in  carcere  per  giustificarlo,  che  egli, 
come  era  la  verità,  l'aveva  ferito  per  ingiuria  ri- 
cevuta molti  anni  innanzi  da  lui  nella  persona 
della  sua  moglie,  nondimeno_,  come  nelle  antiche 
gravi  inimicizie  è  difficile  stabilire  fedele  recon- 
ciliazione, perchè  è  impedita,  o  dal  sospetto,  o 
dalla  cupidità  della  vendetta,  non  si  potette  mai 
più  il  principe  disporre  a  fidarsi  di  lui.  11  che 
dando  speranza  ai  Franzesi  che  nel  Regno  s'aves- 
sero a  fare  nuove  sollevazioni  (i  quali  ancora  tene- 
vano il  Monte  di  Sant'Angelo  e  alcuni  altri  luo- 


(I)  Il  Bembo  racconta  questo  affronto  contro  il  principe  di 
Bisignano  fatto  da  un  servitore,  e  dice,  che  l'ingiuria  fatta  dal 
principe  fu  nella  sorella  di  questo  Greco,  e  non  nella  moglie, 
come  qui  scrive.  JNIa  della  alienazion  del  principe  di  Salerno 
dal  re  Federigo,,  ho  notata  di  sopra,  in  questo  lib.  llljla  di- 
scordanza ct^p  è  fra  il  Giouio  e  questo  autore,  e  la  conve- 
nienza die  ha  questo  passo  col  Bembo. 


114  LIERO  TERZO 

ghl  forti),  era  cagione  di  fargli  perseverare  piìi 

costantemente  al  difendersi. 

Maggiori  pericoli  si  dimostravano  in  questo  tem- 
po io  LoQibardia  per  i  movimenti  de'PVanzesi^  as- 
sicurati per  allora  da' minacci  degli  Spagnuolij 
perchè;,  essendo  stati  (ra  loro  piuttosto  leggieri  as- 
salti e  dimostrazioni  di  guerra,  che  alcuna  cosa 
notabile  (eccetto  che  dai  Franzesi  (I)  fu  presa  in 
brevissimo  tempo,  e  abbruciata  la  terra  di  Sals), 
si  era  introdotta  tra  quei  re  pratica  di  concordia, 
e  per  dare  maggiore  facilità  a  trattarla,  levate  tra 
loro  l'offese  (-)  per  due  mesi.  Per  la  quale  occa- 
sione Carlo,  potendo  attendere  più  speditamente 
alle  cose  di  Genova  e  di  Savona,  avendo  man- 
dato in  Asti  insino  al  numero  di  mille  lance  e  tre- 
mila Svizzeri,  e  numero  pari 'di  Guasconi ^  com- 
mise al  Triulzio,  luogotenente  suo  in  Italia,  che 
aiutasse  Battistino  e  il  \ incola,  disegnando  oltre 
a  questi  mandare  dietro  con  grosso  esercito  il  du- 
ca d'Orliens  a  fare  in  nome  proprio  l'impresa  del 
ducato  di  Milanoj  e  per  facilitare  quella  di  Ge- 
nova, mandò  aTiorentini  Ottaviano  Fregoso  a  ri- 
cercargli che  nel  tempo  medesimo  assaltassero  la 
Lunigiana  e  la  riviera  di  levante,  e  ordinò  che 
Poi  Battista  Fregoso  con  sei  galee  turbasse  la  ri- 
viera di  ponente.  Cominciò  questo  movimento  con 
tanto  terrore  del  duca  di  Milano,  il  quale  da  sé 

(1)  DI  sopra  in  questo  medesimo  libro  ho  notato  che  Sals 
fu  presa  e  abbruciata  da' Franzesi;  il  che  fu  il  terzo  giorno 
dopo  che  monsignore  di  Fols  cominciò  a  espugnarla;  e  resta- 
rono morti  da  200  cavalieri  nobili  di  Casliglia,  e  preso  Ber- 
nardo Francesi,  uomo  di  gran  virtù,  che  ne  aveva  la  custodia. 
Giowio.  , 

(2)  Tregua  per  quaUro  mesi,  scrive  il  Gioifio. 
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slesso  non  era  preparato  abbastanza,   ne  aveva 
ancora  gli  aiuti  che  gli  avevano  promesso  1  Ve- 
neziani, cbe  se  fosse  stato  continuato  co'tnezzi 
flebiti,  avrebbe  partorito  qualclie  effetto  impor- 
tante, e  più  facilmente  nel  ducato  di  Milano,  cbe 
a  Genova;  percbè  a  Genova,  essendosi  per  opera 
di  Lodovico  riconciliato  Gianluigi  dal  Fiesco  e  gli 
Adorni,  avevano  soldati   molti  fanti  e  messo  in 
ordine  un'armata  per  mare  a  spese  de' Veneziani 
e  di  Lodovico,  con  la  quale  si  congiunsero  sei 
galee  mandate  da  Federigo,  percbè  il  pontefice, 
ritenendo  il  nome  di  confederato, più  nei  consigli 
e  nelle  dimostrazioni  che  nell'opere,  non  volle 
in  questi  pericoli  concorrere  a  spesa  alcuna,  ne 
per  terra,  né  per  mare.  1  progressi  di  questa  spe- 
dizione furono  cbe  Batlistino   e  con  lui  Triulzio 
andarono  a  Novi,  della  quale  terra  Battistino,  sta- 
tone prima  spogliato  dal  duca  di  Milano,  ritene- 
va la  fortezza;  per  la  venuta  de' quali  il  conte  di 
Gaiazzo,  che  vi  era  a  guardia  con  sessanta  uo- 
mini d'arme,  dugento  cavalli  leggieri  e  cinque- 
cento fanti,  diffidandosi  poterla  difendere,  si  ri- 
tirò a  Seravalle.  Per  l'acquisto  di  (I)  Novi  si  au- 
mentò non  poco  la  riputazione  de' fuorusciti;  per- 
chè oltre  a  essere  terra  capace  di  molta  gente ,  im- 
pedisce il   transito  da  Milano  a  Genova,  e  per  d 
sito  nel  quale  è  posta,  è  molto  opportuna  a  offen- 
dere i  ku.gbi  circostanti.  Occupò  dipoi  Battistino 
altre  terre  vicino  a  Novi;  e  nel  tempo  medesimo 
il  cardinale  con  (2)  dugento  lance  e  tremila  fanti, 

{^)  Novi,  scrive  il  Bembo,  che  fu  preso  dal  cardinale,  e  non 
dal  Triulzio. 

(2)  Seimila  fanti,  dice  il  Bembo. 
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presa  \entimiglia,  s'accostò  a  Savona;  ma  non  fa- 
cendo quegli  di  dentro  movimenlo  alcuno^  e  in- 
teso che  Giovanni  Adorno    s'approssimava   con 
molti  fanti j  si  ritirò  all'Alfaie,  terra  del  marche- 
se di  Monferrato,  distante  "otto  miglia  da  Savona. 
Di  maggior  momento  fu  il  principio  che  si  fece 
per  il  Triulzio .  il  quale,  desideroso  di  dare  occa- 
sione che  la  guerra  s'accendesse  nel  ducato  di 
Milano,  ancora  che  la   commissione  del  re  fosse 
che  prima  si  attendesse  alle  cose  di  Genova  e  di 
Savona,  prese  0)  il  Bosco,  castello  importante  nel 
contado  d'Alessandria;  sotto  pretesto  che,  per  si- 
curtà delle  genti  che  erano  andate  nella  riviera, 
fosse  necessario  impedire  a  quelli  del  duca  di  .Mi- 
lano la  facultù  di  condursi  da  Alessandria  in  quel'o 
di  Genova.  E  nondimeno,  per  non  contrafare  ma- 
nifestamente al  comandamento  del  re,  non  pro- 
cede pili  avanti,  perdendo  grandissima  occasione; 
perchè  il  paese  circostante  era  tutto,  per  la  occu- 
pazione del  Bosco,  in  grandissima  sollevazione, 
altri  per  timore,  altri  per  cupidità  di  cose  nuo- 
ve, non  essendo  per  il  duca  da  (juella  parte  più 
di  cinquecento  uomini  d'arme  e  seimila  fanti,  e 
cominciando  Galeazzo  da  San  Severino,  il  quale 
era  in  Alessandria!-),  a  diffidarsi  di  poterla  difen- 
dere senza  maggiori  forze.  E  già  Lodovico,  non 

(I)  Il  caslello  del  Bosco  anlicamente  fn  marchesato  dei  di- 
scendenli  Malaspina,  come  è  nell'  istoria  di  quella  casa  scritta 
dal  Porcacchi;  ma,  estinto  quel  marchesato,  attempi  nostri  ba 
ricevuto  splendore  dal  santissimo  pontefice  Pio  V. 

(-)  L  ediz.  di  Friburgo  aggiunge  medesimamente  si  ritirò  il 
conte  di  Gaiazzo;  lo  che  non  parmi  che  abbia  significazione 
veruna.  7?. 
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manco  timido  in  questa  avversità,  che  per  natura 
fosse  in  !ulte  le  altre,  ricercava  il  duca  di  Ferra- 
ra die  s'interponesse  tra  il  re  di  Francia  e  lui  a 
qualche  concordia.  Ma  il  soprasedere  del  Triulzio 
tra  il  Bosco  e  ìNovi,  détte  tempo  a  Lodovico  di 
provvedersi,  e  a' Veneziani,  i  quali,  concorrendo 
prontissimamente  alla  sua  difesa,  avevano  prima 
mandalo  a  (renova  millecinquecento  fanti,  di 
mandare  in  Alessandria  molti  uomini  d'arme  e 
cavalli  leggieri •,  e  ultimamente  commessero  (0  al 
conte  di  i'i  figlia  no,  capo  delle  loro  genti,  perchè 
il  marchese  di  Mantova  si  era  rimosso  dagli  sti- 
pendii  veneti,  che  con  la  maggior  parte  andasse 
in  aiuto  di  quello  Stato.  Così  raffreddando  le  cose 
cominciale  con  grande  speranza,  Battistino,  non 
fatto  a  Genova  fruito  alcuno,  perchè  la  città  per 
le  provvisioni  fatte  stette  quieta,  ritornò  a  unirsi 
col  Triulzio,  allega nrlo  essere  riusciti  vani  i  di- 
segni suoi,  perchè  da' Fiorentini  non  era  stata  as- 
saltala la  riviera  di  levante:  i  quali  non  avevano 
giudicalo  prudente  consiglio  l'implicarsi  nella 
guerra,  se  prima  le  cose  de'Franzesi  non  si  di- 
mostravano più  prospere  e  più  polenti.  Andò  me- 
desimamente il  Vincola  a  unirsi  col  Triulzio,  non 
avendo  fatto  altro  che  nrese  alcune  terre  del  mar- 
chese del  Finale,  peLchè  si  era  scoperto  alla  difesa 
di  Savona.  Unite  le  genti  franzesi  fecero  alcune 
scorrerie  verso  il  (-)  Castellaccio,  terra  vicina  al 

(1)  Col  conle  Niccola  Orsino  furono  provveditori  dei  Ve- 
li eziani  in  questa  guerra  Niccolò  Foscarini  e  Andrea  Con- 
taiini. 

(2)  Scrive  il  Bembo,  che  il  Castellaccio  fu  dal  Triulzio  com- 
battuto, e  che  ad  esso  opponendosegli  1' Orsino;  vi  perde  Ì500 
soldati. 
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Bosco,  stata  già  fortificata  *la" capitani  del  duca, 
aumentandosi  continuamente  l' esercito  de' colle- 
gati che  faceva  la  massa  ad  iVlessandria^  e  per  con- 
trario, cominciando  a  mancare  a'Franzesi  danari 
e  vettovaglie,  nò  essendo  gli  altri  capitani  bene 
pazienti  a  ubbidire  al  Triulzio,  fu  costretto,  la- 
sciata guardia  in  Novi  e  nel  Bosco,  a  ritirarsi  con 
l'esercito  appresso  ad  Asti. 

Credesi  che  a  questa  impresa  nocesse,  come  si 
vede  molte  volte  intervenire,  la  divisione   fatta 
delle  genti  in  più  parli,  e  che  se  tutti  si  fossero 
nel  principio  dirizzati  a  Genova,  avrebbero  forse 
avuto  migliore  successo j  perchè,  oltre  alla  incli- 
nazione delle  fazioni,  e  lo  sdegno  nato  per  causa 
di  Pietrasanta,  parte  de' cavalli  e  de' fanti  tede- 
schi, che  il  duca  di  Milano  v'aveva  mandati,  so- 
prastativi pochi  giorni,  se  ne  erano  tornali  alV  im- 
provviso in  Germania.  Può  essere  ancora  che  da 
quegli    medesimi,  da'quali   l'anno   dinanzi   era 
slata  impedita  la  passata  del  re  in  Italia  e  il  soc- 
corso del  regno  di  Kapoli,  fossero  usate  l'arti  dìc- 
deslme  d'impedire  l'impresa  presente  con  la  dif- 
ficuUà  delle  provvisioni,  e  tanto  piì.i,  che  era  fa- 
ma che  il  duca  di  Milano,  il  quale  a'sudditi  suoi 
faveva  gravi  esazioni,   donasse  assai  al  duca  di 
Borbone  e  ad  altri  di  quegli  che  potevano  appres- 
so al  re;  la  quale  infamia  si  distendeva  non  meno 
al  cardinale  di  San  Malo.  Ma  comesi  sia,  certo  è 
che  il  duca  d'Orliens,  destinato  a  passare  in  Asti 
e  sollecitatone  medio  dal  re,  fece  tulle  le  prepara- 
zioni necessarie  a  tale  spedizione;  ma  ritardò,  o 
perchè  non  confìdasse  nel   mantenimento  delle 
provvisioni  che  si  facevano,  o  perchè,  come  niulli 
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inlerprelavano,  partisse  mal  volonlieri  del  regno 
di  Francia,  essendo  il  re  continuamente  indispo- 
sto della  persona,  e,  in  caso  della  sua  morte,  senza 
fif:fliuolij  appartenendo  a  lui  la  successione  della 
corona.  Ma  il  re,  non  gli  essendo  riuscita  la*  spe- 
ranza della  mutazione  di  Genova  e  di  Savona, 
ristrinse  le  pratiche  cominciate  co' re  di  Spagna, 
rilardale  per  una  sola  difllcultà  ;  che  il  re  di 
Francia,  desiderando  di  restare  spedito.ail' im- 
prese di  qua  da' monti,  ricusava  che  nella  tre- 
gua che  si  trattava  ,  si  comprendessero  le  cose 
d'Italia;  e  i  re  di  Spagna,  dimostrando  di  non 
fare  difticultà  di  consentire  alla  sua  volontà,  per 
altro  che  per  rispetto  dell'onore  loro,  facevano 
instanza  che  vi  si  comprendessero;  perchè,  es- 
sendo l'intenzione  comune  fare  la  tregua,  perchè 
con  maggiore  facilità  si  trattasse  la  pace,  potreh- 
bero  con  maggiore  onestà  partirsi  dalla  confede- 
razione che  avevano  con  gì' Italiani.  Alla  qual  co- 
sa, poi  che  furono  andati  dall'una  parte  ali  altra 
più  volte  ambasciatori,  prevalendo  finalmente, 
come  quasi  sempre,  le  arti  spagnuole,  e' contras- 
sero tregua  per  sé  e  per  i  sudditi  e  dependenli 
suoi,  e  per  quegli  ancora  che  qualunque  d'essi 
nominasse;  la  qual  (1)  tregua  cominciando  tra  lo- 
ro il  quinto  giorno  di  marzo,  ma  Ira  i  nominati 
cinquanta  giorni,  poi  durasse  per  tutto  il  mese 
d'ottobre  prossimo.  ÌSominò  ciascuno  di  essi  que- 
gli potentati  e  Stati  italiani  che  erano  confederati 

(1)  Scrive  il  Bembo  al  principio  del  lib.  IV  dell"  istorie,  che 
la  tregua  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  fu  fermala  per  sei 
mesi;  e  il  Giovio,  come,  ho  dello  di  sopra,  lasciò  scrillo  per 
quaUro. 


120  LIBRO  TERZO 

e  aderenti  suoi;  e  i  re  di  Spagna  nominarono  di 
più  il  re  Federigo  e  i  Pisani:  convennero  oltre 
questo  di  mandare  a  Monipelieri  uomini  propri 
per  trattare  la  pace,  dove  potessero  intervenire 
gli  oratori  degli  altri  collegati;  e  in  questa  prati- 
ca davano  i  re  di  Spagna  speranza  di  potere  con 
qualche  giustificata  occasione  congiugnersi  col  re 
(li  Francia  contro  gl'Italiani,  proponendo  insi- 
no  allwa  partiti  di  dividersi  il  regno  di  Napoli. 
La  qual  tregua  ,  benché  fatta  senza  partecipa- 
zione de'  collegati  d'Italia,  fu  nondimeno  grata 
a  tutti  ,  e  specialmente  al  duca  di  Milano,  de- 
siderosissimo che  la  guerra  si  rimovesse  del  suo 
dominio. 

CAPITOLO  SESTO 

Lodovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca  a' Fiorentini.  Con- 
fusione nel  governo  di  Firenze.  Pier  de'  Medici  tenta  di 
entrar  furtivamente  a  Firenze.  Morte  de'  suoi  partigiani. 
Oratori  fiorentini  al  papa.  Morte  di  Carlo  re  di  Francia. 
Lodovico  XII  gli  succede.  Il  Savonarola  è  scomunicato  dal 
pupa.  Ridotto  in  carcere,  dopo  breve  giudizio,  è  impiccato 
ed  arso  con  due  seguaci. 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  facullà 
dell'offendersi  insino  al  vigesimo  quinto  giorno 
d'aprile,  il  Triulzio  e  Battistino,  e  con  loro  Se- 
reiton,  ritornali  con  cinquemila  uomini  nella  ri- 
viera di  ponente,  assaltarono  la  terra  d'Albioga, 
la  quale,  benché  avessero  nel  primo  assalto  quasi 
tutta  occupata,  nondimeno,  disordinatisi  nell' en- 
trarvi, ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de- 
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gl'inimici.  Entrarono  dipoi  nel  marchesato  del 
Finale,  per  dare  cagione  all'esercito  italiano  d'an- 
dare a  soccorrerlo,  sperando  d'avere  occasione 
di  condurlo  alla  giornata,  il  che  non  succeden- 
do, non  fecero  più  cosa  di  momento,  essendo 
massimamente  cresciutala  discordia  de' capitani, 
e  mancando  ogni  giorno  piia,  per  la  tregua  fatta, 
i  pagamenti.  Nel  qual  tempo  i  collegati  avevano, 
da  iNovi  in  fuora,  recuperalo  le  terre  prima  per- 
dute; e  Novi  finalmente,  con  tutto  che  il  conte  di 
Gaiazzo,  andatovi  a  campo,  ne  fosse  stato  ribut- 
tato, ottennero  per  accordo;  né  restò,  de'luoghi 
acquistati,  in  potere  de'Franzesi  altro  che  alcune 
pìccole  terre  prese  nel  marchesato  del  Finale.  Nei 
quali  travagli  il  duca  di  Savoia,  infestato  da  tut- 
te le  parti,  con  offerte  grandi,  e  il  marchese  di 
Monferrato,  il  governo  del  quale  era  stato  dal  re 
de' Romani  confermalo  in  Costantino  di  Macedo- 
nia, non  si  dichiararono  né  per  il  re  di  Francia 
né  per  i  confederati.  Non  si  era  in  quest'anno 
fatta  cosa  di  momento  tra'  Fiorentini  e'  Pisani, 
benché  continuamente  si  seguitasse  la  guerra;  se 
non  che,  essendo  andati  i  Pisani  sotto  Gian  Paolo 
Manfrone,  con  quattrocento  cavalli  leggieri  e  con 
millecinquecento  fanti,  per  recuperare  il  bastione 
fatto  da  loro  al  ponte  a  Stagno,  il  quale  avevano 
perduto  quando  Cesare  si  partì  da  Livorno,  il 
conte  Rinuccio,  avutone  notizia,  andò  con  molti 
cavalli  a  soccorrerlo  per  la  via  di  Livorno,  non 
pensando  i  Pisani  dover  essere  assaltati  se  non 
per  la  via  del  Pontadera;  e,  avendogli  sopragiunti 
che  già  combattevano  il  bastione,  gli  mésse  in 
fuga  facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  posa- 

GuiCCIABD.,    T.    11.  9 
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rono,  per  la  tregua  falla,  similinenle  le  aimi  tra 
loro,  benché  mal  volentieri  fosse  accellnta  dai*^ 
Fiorentini;  perchè  giudicavano  essere  inutile  alle 
cose  loro  il  dare  spa2Ìo  ai  Pisani  di  respirare,  e 
perchè,  non  ostante  la  tregua,  per  sospetto  di 
Piero  de'Medici,  che  continuamente  qualche  co- 
sa macchinava,  e  per  il  timore  delle  genti  vene- 
ziane che  erano  in  Pisa,  la  necessità  gli  costrin- 
geva a  continuare  le  spese  medesime. 

Così,  essendo  per  tutto  fermate  l'armi  o  già 
in  procinto  di  fermarsi,  il  duca  di  Milano,  ben- 
ché ne' prossimi  pericoli  avesse  dimostrato  gran- 
dissima (I)  soddisfazione  del  senato  veneziano, 
per  i  pronti  aiuti  ricevuti  da  quello,  esaltando 
pubblicamente  con  magnifiche  parole  la  virtù  e 
la  potenza  veneta,  commendando  la  provviden- 
za di  Glovan  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano  , 
che  avesse  commesso  alla  fede  di  quel  senato  l'e- 
secuzione del  suo  testamento,  nondimeno,  non 
potendo  tollerare  che  la  preda  di  Pisa,  levata 
e  seguitata  da  lui  con  tanta  fatica  e  con  tante 
arti,  restasse  a  loro,  come  appariva  manifesta- 
mente avere  a  essere,  e  però,  tentando  di  con- 
seguire col  consiglio  quello  che  non  poteva  ot- 
tenere con  le  forze  ,  operò  che  il  pontefice  e 
gli  oratori  de' re  di  Spagna,  a' quali  tulli  era  mo- 
lesta tanta  grandezza  de' Veneziani,  proponesse- 


(I)  Tanta  fu  la  soddisfazione  che  il  duca  Lodovico  moslrò 
verso  i  Veneziani,  quando  ebbe  da  loro  soccorso  ia  questa 
guerra,  che,  come  prima  i  provveditori  furou  giunti  a  Milano, 
esso  fece  fare  un  bando,  che  a'  legati  veneziani  si  dovesse  pre- 
star quella  ubbidienza  che  a  lui  proprio  ^  sotto  grave  pena  a 
chi  conlrafaccsse;  il  che  scrive  il  Bembo. 
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ro,  che,  per  levare  d'Italia  ogni  fondamenlo  ai 
Franzesi  e  per  tutta  ridurla  in  concordia,  sarebbe 
necessario  indurre  i  Horentini  a  entrare  nella 
lega  comune  col  reintegrargli  di  Pisa,  poiché  al- 
trimenti indurre  non  vi  si  potevano;  perchè  ^ 
stando  separati  dagli  altri ^  non  cessavano  di  sti- 
molare il  re  di  Francia  a  passare  in  Italia,  e  in 
caso  passasse,  potevano  co'denari  e  con  le  genti 
loro,  essendo  oiassinoamente  situati  nel  mezzo  d'I- 
talia, fare  elVetli  di  non  piccola  Importanza.  Ma. 
questa  proposta  fu  dall'oratore  veneziano  con- 
traddetta, come  molto  perniciosa  alla  salute  co- 
mune, allegando  l'inclinazione  de' Fiorentini  al 
re  di  Francia  essere  tale,  che  eziandio  con  que- 
sto beneilcio  non  era  da  confidarsi  di  loro,  se  non 
davano  sicurtà  bastante  d'osservare  quello  pro- 
raettesseroj  e  in  cose  di  tanto  momento  nessuna 
sicurtà  bastare,  se  non  il  deporre  Livorno  in  ma- 
no de' collegati:  cosa  proposta  artificiosamente  da 
lui,  perchè,  sapendo  clie  mai  non  consentireb- 
bero dì  deporre  luogo  sì  importante  allo  Stato 
loro,  gli  restasse  facultà  maggiore  di  contraddire. 
11  che  essendo  di  poi  succeduto  come  pensava,  si 
oppose  con  tale  caldezza,  che  non  avendo  il  pon- 
tefice e  r oratore  del  duca  di  Milano  ardire  di 
contraddirgli,  per  non  gli  alienar  dalla  loro  con- 
giunzione, non  si  seguitò  questo  ragionamento, 
e  si  cominciò  per  il  pontefice  e  i  Veneziani  nuo- 
vo disegno,  per  divertire  con  violenza  i  Fioren- 
tini dall'amicizia  franzese,  dando  animo  a  chi 
pensava  d'ofi'endergli  le  male  condizioni  di  quella 
città,  nella  quale  era  tra'cittadini  non  piccola 
divisione,  causata  dalla  forma  del  governo.  Per- 
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che  quando  fu  fondata  da  principio  l'autorità  po- 
polare (I),  non  erano  stati  mescolati  quegli  tem- 
peramenti che,  insieme  con  1  assicurare  co' medi 
debiti  la  libertà,  impedissero  che  la  Repubblica 
non  fosse  disordinala  dall'imperizia  e  dalla  licen- 
za della  moltitudine.  Però,  essendo  in  minore 
prezzo  i  cittadini  di  maggior  condizione,  che  non 
pareva  conveniente,  e  sospetta  da  altra  parte  ai 
popolo  la  loro  ambizione,  e  intervenendo  spesso 
nelle  deliberazioni  importanti  molti  che  n'erano 
poco  capaci,  e  scambiandosi  di  due  in  due  mesi 
il  supremo  magistrato,  al  quale  si  riferiva  la  som- 
ma delle  cose  più  ardue,  si  governava  la  Repub- 
blica con  molta  confusione.  Aggiugnevasi  l'auto- 
rilà  grande  del  Sovonarula,  gli  uditori  del  quale 
si  erano  ristretti  quasi  in  tacita  intelligenza,  ed 
essendo  tra  loro  molti  cittadini  d'onorate  qualità, 
e  prevalendo  aucora  di  numero  a  quegli  che  era- 
no di  contraria  opinione,  pareva  che  i  magistrati 
e  gli  onori  pubblici  si  distribuissero  molto  più 
ne'suoi  seguaci  che  negli  altri.  E  per  questo  es- 
sendosi manifestamente  divisa  la  città,  1' una  par- 
te con  l'altra  ne' consigli  pubblici  si  urtava,  non 


(I)  Leggesi  ne' comraenlari  degli  scriUori  greci,  che  due 
donne  travagliano  la  Repubblica,  sempre  contraddicendosi  l'u- 
na  all'altra.  La  prima  è  chiamata  democrazia,  il  che  vuol 
dir  governo  di  popolo,  e  la  seconda  aristocrazia,  cioè  governo 
d'ottimati;  e  che  queste  spesse  volte  vengono  a  gravi  dissen- 
sioni insieme  ,  onde  non  è  da  maravigliarsi,  se,  essendo  am- 
bedue introdotte  nella  repubblica  di  Fiorenza^  il  governo  di 
quella  città  andava  in  ruina;  perciocché  tanto  più  le  donne 
discordavano,  quanto,  come  qui  scrive,  non  v'erano  mescolati 
i  temperamenti  eh'  assicuravano  la  libertà  e  la  Repubblica 
dall'imperizia  della  moltitudine. 
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sì  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  città 
divise,  d'impedire  il  bene  comune  per  sbattere 
la  riputazione  degli  avversari.  Faceva  più  perico- 
losi questi  disordini,  cbe,  oltre  a' lunghi  travagli 
e  gravi  spese  tollerate  da  quella  citlàj  v'era  quel- 
l'anno carestia  grandissima^  per  il  che  si  poteva 
presumere  che  la  plebe,  affamata,  desiderasse  cose 
nuove.  La  qual  mala  disposizione  détte  speranza 
a  Fiero  de'Medicij  incitato  oltre  a  queste  occa- 
sioni da  alcuni  cittadini,  di  poter  facilmente  ot- 
tenere il  desiderio  suo.  Però  ristretti  i  suoi  con- 
sigli col  cardinale  San  Severino  antico  amico  suo, 
e  con  l'Alviano,  e  stimulalo  occultamente  da' Ve- 
neziani, a'quali  pareva  che  pei"  i  travaglf  de' Fio- 
rentini si  stabilissero  le  cose  di  Pisa,  deliberò  di 
tentar  d  entrare  furtivamente  in  Firenze,  massi- 
mamente poi  che  fu  avvisato  essere  slato  crealo 
gonfaloniere  di  giustizia,  che  era  capo  del  magi- 
strato supremo  ('),  Bernardo  del  PSero,  uomo  di 
gravità  e  di  autorità  grande,  e  stalo  lungamente 
amico  paterno  e  suo,  ed  essere  eletti  al  medesi- 
mo magistrato  alcuni  altri  i  quali,  per  le  depen- 
denze \ecchie,  credeva  che  avessero  inclinazio- 
ne alla  sua  grandezza.  Assenti  a  questo  disegna 
il  pontefice,  desideroso  di  separare  i  Fiorentini 
dal  re  di  Francia  con  le  ingiurie,  poiché  era  sla- 
to impedito  di  separargli  co'beneficiijnè  contrad- 
disse il  duca  di  Milano,  non  gli  patendo  poter 
fare  fondamento  o  intelligenza  slabile  con  quella 


(1^,  Bernardo  del  Nero,  dice  il  Giovio  nel  lib.  I  della  -vita 
di  Leon  X,  era  uomo  riputato  e  ripieno  di  civll  prudenza.  E 
di  questo  tentativo  de' siedici  per  tornare  in  Firenze;  ne  scrive 
quivi  esso  Gioi'io  appieno. 
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città  per  i  disordini  dei  presente  governo;  se  be- 
ne da  altra  parte  non  gli  piacesse  il  ritorno  di 
Piero,.  SI  per  l'offese  fattegli,  come  perchè  dubi- 
tava non  avesse  a  dipendere  troppo  dall  autorità 
de  ^  eneziani. 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette 
da  sé  medesimo  e  con  l'aiuto  degli  amici  (e  si 
credette  che  qualche  piccola  quantità  gli  fosse 
somm'.nistrata  dai  ^  eneziani  )  andò  a  ^^iena^.  e 
dietro  a  lui  PAlviano  con  cavalli  e  con  fanti,  fa- 
cendo il  cammino  sempre  di  notte  e  fuora  di  stra- 
da, acciocché  1  andata  sua  fosse  occultissima  ai 
Floientlni.  A  Siena  per  favore  di  Gianiacopo  e  di 
PanJolft)  Petrucci,  cittadini  principali  di  quel  go- 
verno, e  amici  paterni  e  suoi,  ebbe  segretamente 
altre  genti;  in  modo  che,  con  seicento  cavalli  e 
quattrocento  fanti  eletti  si  parti  due  giorni  poi 
ch'era  cominciata  la  tregua  (  nella  quale  non  si 
comprendevano  i  Sanesi  j  verso  Firenze,  con  spe- 
ranza che,  arrivatovi  quasi  d'improvviso  in  sul 
far  del  giorno,  avesse  facilmente,  o  per  disordi- 
ne, o  per  tumulto,  il  quale  sperava  aversi  a  le- 
vare in  suo  favore,  a  entrarvi.  Il  qual  disegno 
non  sarebbe  forse  riuscito  vano,  se  la  fortuna 
non  avesse  supplito  alla  negligenza  de' suoi  avver- 
sari; perchè,  essendo  al  principio  della  notte  al- 
loggialo alle  Tavernelle,  che  sono  alcune  case  in 
sulla  strada  maestra,  con  pensiero  di  camminar 
la  maggiore  patte  della  notte, una  pioggia,  che  so- 
pravenne molto  grande,  gli  détte  tale  impedimen- 
to, che  non  si  potette  presentare  a  Firenze  se  non 
molte  ore  poi  che  era  levato  il  sole,  li  quale  indu- 
gio dette  tempo  a  quegli  che  facevano  professione 
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d' essergli  particolari  inimici  (perchè  la  plebe  e 
quasi  tutto  il  reslo  Je' cittadini  stava  ad  aspettare 
quietamente  l'esito  della  cosa)  di  prendere  l'ar- 
me con  gli  amici  e  seguaci  lorOj  e  ordinare  che 
da' magistrati  fossero  chiamati  e  ritenuti  nel  pa- 
lagio pubblico  i  cittadini  sospetti^  e  farsi  forti  alla 
porta  che  va  a  Siena^  alla  quale,  pregato  da  loro, 
andò  medesimamente  l'agulo  Vitelli,  che^  ritor- 
nando da  Mantova,  era  per  sorte  la  sera  prece- 
dente giunto  in  Firenze.  Di  modo  che  non  si  mo- 
vendo cosa  alcuna  nella  citlà,  né  Piero  potente  a 
sforzare  la  porla,  alla  quale  s'era  accostato  per 
un  tiro  d'arco,  poiché  vi  fu  dimorato  quattr'ore, 
temendo  che  con  pericolo  suo  non  sopravenis- 
sero le  genti  d'arme  de  Fiorentini,  le  quali  pen- 
sava, come  era  vero,  che  fossero  state  chiamate  di 
quel  di  Pisa,  se  ne  ritornò  a  Siena,  donde  l'Al- 
viano  partitosi  (M,  introdotto  in  Todi  da' Guelfi, 
saccheggiò  quasi  tutte  le  case  de' Ghibellini,  e  am- 
mazzò cinquaatatrè  de' primi  di  quella  parte.  11 
quale  esempio  (-)  seguitando  Antonello  Savello 
entrato  in  Terni,  e  i  Gatteschi  col  favore  de'(]o- 
lonnesi  enfiati  in  A  iterbo,  fecero  simiglianti  mali 
nell'uno  luogo  e  nell'altro,  e  nel  paese  circostante 

(1)  Avanti  che  l'Alviano  andasse  a  Todi  con  la  fazione 
de' fuoruscili  di  quella  citlà,  egli  s'accampò  a  Montecchio,  e, 
dandogli  la  batteria,  l'assaltò  e  lo  prese  per  forza,  indi 
andato  a  Todi,  abbruciò  il  borgo  di  Via  Piana,  e  assediò  Al- 
tobello,  chiaravallese,  nella  rócca. 

(2)  Fu  seguitato  questo  esempio  ancora  di  Vitellozzo  Vi- 
telli ,  il  quale,  in  quei  giorni  tornando  da  Roma  e  passando 
per  il  Patrimonio,  prese  e  arse  San  Casciano  dei  Bagni,  favo- 
rito da'  fuorusciti  di  Siena  contro  Pandolfo  Petruccij  e  il  Mon- 
te de' Nove. 
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contro  a'Guelfij  non  provvedendo  a  tanti  disor- 
dini dello  Slato  ecclesiastico  il  pontefice  abbor- 
rente  dallo  spendere  in  cose  simili:  e  perchè  pren- 
dendo ]ìer  sua  natura  piccola  molestia  delie  cala- 
mità degli  allrij  non  si  turbava  di  quelle  cose  che 
gli  offendevano  l'onore,  purché  l'utilità^  o  i  pia- 
ceri non  s  impedissero. 

3Ia  non  potette  già  fuggire  gl'iofortunii  dome- 
stici, i  quali  perturbarono  la  casa  sua  con  esempi 
tragici  e  con  libidine  e  crudeltà  orribile  eziandio 
in  ogni  barbara  regione;  perchè,  avendo  insino 
da  principio  del  suo  pontificalo  disegnato  di  vol- 
gere tutta  la  grandezza  temporale  al  duca  di  Can- 
dia,  suo  primogenito,  il  cardinale  di  \alenza,  il 
quale,  d'animo  lotaliueni.e  alieno  dalla  professio- 
ne sacerdotale,  aspirava  all'esercizio  dell'armi, 
non  potendo  tollerare  che  questo  luogo  gli  fosse 
occupalo  dal  fratello,  impaziente  oltre  a  questo, 
ch'egli  avesse  più  parte  di  lui  nell'amore  di  ma- 
donna Lucrezia  sorella  comune,  i*icitato  dalla  li- 
bidine e  dall'ambizione,  ministri  potenti  ad  ogni 
grande sceleratezza, lo  fece  (f)  una  nulle  che  e' ca- 
valcava solo  per  Roma,  ammazzare,  e  poi  gittar 
nel  fiume  del  Tevere  segretamente.  Era  medesima- 

(I)  Nella  vila  di  Gonsalvo  Ferramlo,  gian  capitano,  de- 
scritta dal  Giouio,  si  legge,  che  Cesare  Borgi  i,  non  caralcan- 
do  per  Roma,  come  qui  dice  ,  ma  dopo  ch'ebbe  col  fratello 
allegramente  cenato^  lo  fece  scannare  e  poi  gettare  in  Tevere 
alla  guglia  di  Campo  jlarzio  ,  dove,  cercatolo  due  giorni,  i 
pescatori  ne  lo  trassero  fiioi-a;  onde  prese  occasione  il  Saa- 
nazzaroj  con  un  suo  argutisslmo  distico  ,  di  scherzar  leggia- 
dramentej  come  s'ha  dalle  sue  poesie  latine.  Ma  questo  caso 
del  duca  di  Candia  è  posto  da  molli  scrittori,  che  avvenisse 
l'aaao   1498. 
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melile  fama,  se  peiò  è  degna  di  credersi  tanta 
enormità,  che  nell'amore  di  madonna  Lucrezia 
concorressero,  non  solamente  i  due  fratelli,  ma 
eziandio  il  padre  medesimo;  il  quale  avendola, 
come  fu  fallo  pontefice,  levata  dal  primo  marito 
come  diventato  inferiore  al  suo  grado,  e  marita- 
tala a  Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro;  non 
comportando  d'avere  anche  i!  marito  per  rivale, 
dissolvè  il  malrinionlo  già  consuuiato;  avendo 
fatto  innanzi  a'giudici  delegati  da  lui  provare  con 
false  testimonianze,  e  dipoi  confermare  per  sen- 
tenza, che  Giovanni  era  per  natura  frigido  e  im- 
polente al  coito.  Afflisse  sopramodo  il  pontefice 
la  morte  del  duca  di  Candia,  ardente  quanto  mai 
fosse  stalo  padre  alcuno  nell'amore  de' figliuoli, 
e  non  assuefallo  a  sentire  i  colpi  della  fortuna; 
perchè  è  manifesto  che  dalla  puerizia  insiuo  a 
quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose  felicissimi 
successi;  e  se  ne  commosse  talmesile  che  nel  con- 
cistoro (poi  che  ehhe  con  grandissima  commozio- 
ne d'animo  e  con  lacrime  deplorata  gravemente 
la  sua  miseria;  e  accusato  molle  delle  proprie  azio- 
ni, e  il  modo  del  vivere  che  insino  a  quel  giorno 
aveva  tenuto  )  affermò  con  molta  efficacia  voler 
governarsi  in  futuro  con  allri  pensieri  e  con  al- 
tri costumi,  deputando  alcuni  del  numero  de' car- 
dinali a  riformar  seco  i  costumi  e  gli  ordini  della 
corte.  Alla  qual  cosa  avendo  dato  opera  qualche 
giorno,  e  cominciando  già  a  manifestarsi  l'autore 
della  morie  del  figliuolo,  la  quale  nel  principio 
si  era  duhllalo  che  non  fosse  preceduta  per  ope- 
ra, o  del  cardinale  Ascanio,  o  degli  Orsini,  depo- 
sta prima  la  huona  intenzione  e  poi  le  lacrime, 
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rilornò  più  sfrena famente  cLe  mai  a  quei  pensie- 
ri e  operazioni,  nelle  ([uali  insino  a  quel  giorno 
avea  consumata  la  sua  età. 

tacquero  in  questo  tempo,  dal  movimento  fallo 
per  Piero  de' Medici,  nuovi  travagli  in  Firenze^ 
perchè  poco  dipoi  venne  a  luce  l'intelligenza  che 
egli  v'avea;  per  il  che  furono  incarcerali  molli 
cittadini  nobili,  e  alcuni  altri  si  fuggirono.  E  poi- 
ché legittimamente  fu  veriiicalo  l' ordine  della  con- 
giura, furono  condannali  alla  morte,  non  solo  Nic- 
colò Ridolfi,  Lorenzo  Tornabuoni,  Giannozzi  Puc- 
ci e  Giovanni  Cambi  (che  l'avevano  sollecitalo  a 
Acnire,  e  Lorenzo  a  questo  effello  accomodatolo  di 
danari),  ma  eziandio  Bernardo  del  jNero,  non  iui- 
palalo  d'altro  che  d'avere  saputo  questa  pratica, 
e  non  l'averla  rivelala.  Il  quale  errore  (che  per  sé 
è  punito  in  pena  capitale  dagli  statuti  ilorentini 
e  dalla  interpretazione  data  dalla  maggior  parte 
dei  giureconsulti  alle  leggi  comuni  )  fece  più  grave 
in  lui  l'essere  stalo,  quando  Piero  venne  a  Firen- 
ze, gonfaloniere;  come  se  fosse  stalo  maggiormen- 
te obbligalo  a  fare  uffizio  più  di  persona  pubblica 
che  di  privala.  Ma  avendo  i  parenti  de' condannali 
appellalo  dalla  (.!.'  sentenza  al  consiglio  grande  del 
popolo,  per  vigor  d'una  legge  che  si  era  falla 
quando  fu  ordinato  il  governo  popolare,  ristret- 
tisi quegli  che  erano  stati  autori  della  condanna- 
zione, per  sospetto  chela  compassione  dell'età  e 
della  nobiltà, e  la  moltitudine  de'parenti  non  miti- 
gassero negli  animi  del  popolo  la  severità  del  giù- 


(I)  Questa  sentenza  fu  data  dal  magistrato  degli  otto,  come 
riferisce  il   Gìoìho  nel  libro  primo   della   vita  di  Leone  X. 
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dlzlo,  ottennero  che  in  numero  minore  di  cittadi- 
ni si  mettesse  in  consulta ^  se  era  da  permeltere  di 
proseguire  rappellazione,  o  proibirla.  Dove  preva- 
lendo raulorilà  e  il  numero  di  quegli  che  diceva- 
no esser  cosa  pericolosa  e  facile  a  generar  sedizio- 
ne, e  che  le  leggi  medesime  concedevano,  che  per 
fuggire  i  tumulti  potessero  essere  le  leggi  in  caso 
simile  dispensate,  furono  impetuosamente  e  quasi 
per  furza^  e  con  minacce  costretti  alcuni  di  que- 
gli che  sedevano  nel  supremo  magistrato,  a  con- 
sentire che^  non  ostante  l'appello  interposto,  si 
facesse  la  notte  medesima  l'esecuzione:  riscaldan- 
dosi a  questo  molto  piìi  che  gli  altri  i  fautori  del 
Savonarola,  non  senza  infamia  sua,  che  non  aves- 
se dissuaso,  a  quegli  massimamente  che  io  segui- 
tavano, il  violare  una  legge  proposta  pochi  anni 
innanzi  da  lui  come  molto  salutare,  e  quasi  ne- 
cessaria alla  conservazione  delia  libertà. 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di  ÌNa- 
poli,  ottenuta  l'investitura  del  regno  dal  pontefi- 
ce, e  fatta  solennemente  la  sua  incoronazione,  re- 
cupeiò  per  accordo  il  monte  Sant'Angelo,  che  era 
stato  valorosamente  difeso  da  don  Giuliano  del- 
10 reno,  lasciatovi  dal  re  di  Francia,  e  Civita  con 
alcune  altre  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine:  e 
cacciato,  finita  che  fu  la  tregua,  totalmente  del 
regno  il  prefetto  di  Roma,  si  voltò  a  fare  il  slmile 
dei  principe  di  Salerno:  il  quale  finalmente  asse- 
diato nella  ròcca  di  (I)  Diano,  e  abbandonato  da 

(I)  Diano,  recita  il  Gioiio  nel  lib.  I  della  vita  del  Gran 
Capilano,  essendo  restala  quasi  la  sola  terra,  fra  tutte  l'altre, 
che  difendesse  la  fazione  angioina,  fu  in  ultimo  presa  per  ac- 
cordo  di  Consalvoj  ne  in  quel   luogo   fa  puulo  menzione  clie 
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tulli,  ebbe  facilità  di  parliisi  salvo  con  le  sue  ro- 
be, lasciata  quella  parte  dello  Stalo,  che  ancora 
non  aveva  perduta,  in  mano  del  principe  di  13isi- 
gnano,  con  condizione  di  darla  a  Federigo  subilo 
che  intendesse  egli  essere  condotto  salvo  in  Sini- 
gaglia.  Aella  fine  di  questo  anno,  essendo  prima 
interrotta,  per  le  dimande  inunoderate  de' re  di 
Spagna,  la  dieta  che  da  Mom  peli  ieri  era  stala  Ira- 
sferita  a  rSerbona,  si  ritornò  tra  quegli  re  a  nuove 
pratiche,  niiltlando  pure  la  rnerlesima  difficullàj 
perchè  il  re  di  Francia  era  determinato  di  non  ac- 
consentire più  ad  accordo  alcuno,  nel  quale  si 
comprendesse  Italia  j  e  a' re  di  Spagna  pareva  gra- 
ve lasciargli  libero  il  campo  di  soggiogarla ^  e  pure 
desideravano  non  avere  guerre  con  lui  di  là  dai 
monti,  guerra  a  loro  di  molta  molestia,  e  senza 
speranza  di  profìllo.  Finalmente  si  conchiuse  tre- 
gua tra  essi  per  durare  insino  a  tanto  fosse  disdet- 
ta, e  due  mesi  dappoi;  né  vi  fu  compreso  alcuno 
dei  potentati  d'Italia,  ai  quali  i  re  di  Spagna  signi- 
ficarono la  tregua  fatta,  allegando  avere  così  po- 
tuto farla  senza  saputa  de'collegati,  come  era  slato 
lecito  al  duca  di  Milano  fare  senza  saputa  loro  la 
pace  di  Vercelli,  e  che  avendo  rotto,  quando  fu 
fatta  la  lega,  la  guerra  in  Francia,  e  continuatala 
molti  mesi,  né  essendo  stali  pagali  loro  i  danari 
promessi  da'confederali,  ancora  che  avessero  giu- 


vi  fosse  Antoriello  ,  principe  di  Salerno;  ma  ben  nel  lib.  IV 
dell'  istorie^  come  ho  notato  di  sopra,  dice,  che  Federigo,  preso 
Diano,  terra  famosa  in  Basilicata,  cacciò  il  principe  da  tutti  i 
luoghi  dello  Stato,  il  quale,  ottenuto  di  potersene  andar  in 
Francia  per  ingannar  l'insidie  che  dubitò  essergli  state  lese, 
fuggì  per  disusate  strade  a  Slnigaglla,  ove  mori  fuoruscilo. 
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sia  cagione  di  non  osservare  più  a  chi  gli  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto 
intendere  che  volendo  pagare  loro  centocinquan- 
tamila ducatij  che  se  gli  dovevano  per  la  guerra 
che  avevano  fatta,  erano  contenti  accettargli  per 
conto  di  quello  farebbero  in  futuro,  con  delibera- 
zione di  entrare  in  Francia  con  potentissimo  eser- 
cito: ma  che  non  avendo  i  confederati  corrisposto 
sopra  queste  dimanda,  né  alla  fede  né  al  beneficio 
comune;  e  vedendo  che  la  lega  fatta  per  la  liber- 
tà d'Italia  si  convertiva  in  usurparla  e  opprimer- 
la (conciossiachè  i  Veneziani,  non  contenti  che  in 
sua  potestà  fossero  pervenuti  tanti  porti  nel  reame 
di  Napoli,  avevano  senza  ragione  alcuna  occupata 
Pisa),  era  paruto  loro  onesto,  poiché  gli  altri  di- 
sordinavano le  cose  comuni,  provvedere  alle  pro- 
prie con  la  tregua,  ma  fatta  in  modo  che  si  po- 
tesse dire  più  presto  ammonizione  che  volontà  di 
partirsi  dalla  lega,  perchè  era  sempre  in  potestà 
loro  di  dissolverla,  disdicendola,  come  farebbero 
quando  vedessero  altra  intenzione  e  altre  provvi- 
sioni ne' potentati  italiani  al  beneficio  comune. 

JNon  poterono  gustare  que're  intieramente  la 
dolcezza  della  quiete  per  la  morte  di (0  Giovanni, 
principe  di  Spagna,  unico  figliuolo  dì  tutti  due. 
Morì  in  questi  tempi  medesimi,  lasciato  un  picco- 
lo figliuolo,  Filippo,  duca  di  Savoja,  il  quale  dopo 
lunga  sospensione  pareva  che  finalmente  avesse 
inclinato  a'  collegati  che  gli  avevano  promesso 
dare  ciascun  anno  ventimila  ducati;  e  nondimeno 


(I)  Questo  Giovanni,  principe  di  Spagna,  ebbe  pec  maglie 
Margherita,  figliuola  di  Massimiliano  imperatore. 
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la  fede  sua  era  si  dubbia  appresso  a  tullL  cbe  an- 
cora essi,  in  caso  che  il  re  di  Francia  facesse  po- 
tente impresa,  non  si  promettessero  molto  di  lui. 
ÌNella  (I)  fine  dell'anno  medesimo  il  duca  di  Fer- 
rara, passati  già  due  anni  che  aveva  ricevuto  in 
deposito  il  castello  di  Genova,  lo  restituì  a  Lodo- 
vico, suo  genero;  avendo  prima  dimandato  al  re 
di  Francia,  che.  secondo  i  capitoli  di  A  ercelli,  gli 
restituisse  la  metà  delle  spese  fatte  in  quella  guar- 
dia; le  quali  il  re  consentiva  di  pagare,  dandogli 
il  duca  il  Castelletto,  come  diceva  essere  tenuto 
per  l'inosservanza  del  duca  di  Milano.  .\  che  ri- 
spondendo egli  questa  non  essere  liquidata,  e  che 
a  constitulre  il  duca  di  Milano  in  contumacia  sa- 
rebbe stata  necessaria  la  interpellazione,  offeriva 
il  re  di  deporle,  acciocché  innanzi  al  pagamento 
si  vedesse  di  ragione  se  era  tenuto  a  consegnar- 
gliene. Ma  appresso  a  Ercole  fu  più  potente  l'in- 
stanza  fatta  in  contrario  da'^eneziani  e  dal  gene- 
ro, movendolo,  non  solo  i  preghi  e  le  lusinghe 
di  Lodovico  (che  pochi  giorni  innanzi  aveva  dato 
l'arcivescovato  di  Milano  a  (-)  Ippolito,  cardinale, 
suo  figliuolo),  ma  molto  più  perchè  era  pericoloso 
provocarsi  la  inimicizia  di  vicini  tanto  potenti,  in 
tempo  che  quotidianamente  diminuiva  la  speran- 
za della  passata  dei  Franzesi.  E  però,  avendo  ri- 
chiamato dalla  corte  di  Francia  don  Ferrando  suo 


(1)  Cioè  del  mese  di  novembre  1407.  Ve^coi'O  di  Nebio. 

(2)  Perciocché  i  figliuoli  maschi  d'  Ercole  I,  duca  secondo 
di  FeiTara^  furono  quattro,  Alfonso  che  successe  duca;  Ferdi- 
nando, di  cui  parla  qui  sotto  ,  che  fu  condotto  al  soldo  dei 
Veneziani;  Ippolito,  cardinale,  che  fu  quegli  a  cui  TAriosto 
dedicò  il  suo  poe.ma:  e  Gismoado  bastardo. 
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figliuolo,  resliluì  a  Lodovico  il   Castelletto,  sati- 
sfatto nrima  da  lui  delle  spese  fatte  nel  guardarlo, 
eziandio  per  la  porzione  che  toccava  a  pagare  al 
re:  donde  i  Veneziani,  per  mostrarsegli  obbligati, 
condussero  il  medesimo  don  Ferrando  agli  sfi- 
pendii  loro  con  cento  uomini  d'arme.  La  quale 
restituzione  fatta  poco  giustificalamente,  benché 
alla  riputazione  del  re  in  Italia  importasse  molto, 
nondimeno  non  dimostrò  di  risentirsene,  come 
sarebbe  stato  conveniente^  anzi  avendo  mandato 
Ercole  un  ambasciatore  a  lui  a  scusarsi,  che,  per 
essere  lo  Stalo  suo  contiguo  a'Veneziani  e  al  duca 
di  Milano,  che  avevano  mandato  a  denunciargli 
quasi  la  guerra,  era  stato  costretto  a  ubbidire  alla 
necessità:  l'udì  con  la  medesima  negliijenza  che 
se  avesse  trattato  di   cose  leggieri,   come  quello 
che,  oltre  al  procedere  quasi  a  caso  in  tutte  le 
sue  azioni,  continuava  nelle  consuete  angustie  e 
difficultà:  perchè  era  in  lui  ardentisslma,  come 
prima,  rinclinazione  del  passare  in  Italiane  ave- 
va, più  che  avesse  avuto  mai,  potentissime  occa- 
sioni, la  tregua  fatta  co' re  di  Spagna,  l'avere  i 
Svizzeri  confermata  seco  di  nuovo  la  confedera- 
zione, e  l'esser  nate  tra' collegali  molte  cause   di 
disunione. Ma  Timpediva  con  varie  arti  la  maggior 
parte  di  quegli  che  erano  intorno  a  lui,  proponen- 
dogli alcuni  di  loro  piaceri,  alcuni  confortandolo 
al  fare  l'impresa,  ma  con  apparalo  sì  potente  per 
terra  e  per  mare  e  con  tanta  provvisione  di  danari 
che  era  necessario  s'interponesse  lungo  spazio  di 
tempo,  altri  servendosi  d'ogni  difticultà  e  occa- 
sione,nè  mancando  il  cardinale  di  San  Malo  di  usar 
la  solita  lunghezza  nelle  spedizioni  de'danari:  in 
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modo  che,  non  solo  il  tempo  di  passare  in  Italia  era 
più  incerto  che  mai,  ma  si  lasciavano  oltre  a  que- 
sto cadere  le  cose  già  quasi  condotte  alla  perfe- 
zione. Perchè  i  Fiorentini,  stimolandolo  continua- 
mente a  passare,  erano  convenuti  seco,  cominciala 
che  fosse  la  guerra  da  luij  di  muover  l'armi  loro 
da  altra  parte,  e  a  questo  effetto  concordati  che 
Obigni  con  cento  e  cinquanta  lance  franzesi,  cen- 
to pagate  dal  re  e  cinquanta  da  loro,  passasse  per 
mare  in  Toscana,  per  esser  capo  dell'esercito  loro. 
E  il  Marchese  di  Mantova  (U  stalo  rimosso  diso- 
norevolmente, quando  vincitore  ritornò  del  rea- 
me di  ?^apoli,  dagli  stipendii  de' Veneziani,  per 
sospetto  che  e' trattasse  di  condursi  col  re  di  Fran- 
cia, trattava  ora  veramente  di  ricevere  soldo  da 
luij  e  il  nuovo  duca  di  Savoia  si  era  confermalo 
nell'aderenza  sua.  Prometteva  oltre  a  questi  il  Ben- 
tivoglio,  passato  che  eTosse  in  Italia,  di  seguitare 
Taulorilà  suaje  il  pontefice,  stando  ambiguo  del 
congiungeisi  seco  come  continuamente  si  trattava 
aveva  determinato  almeno  di  non  se  gli  opporre. 
Ma  la  tardità  e  la  negligenza  usata  dal  re,  raf- 
freddava gli  animi  di  ciascuno  j  perchè  né  in  Italia 
per  congregarsi  in  Asti, passavano  le  genti  secon- 
do le  promesse  fatte  da  lui  non  si  dava  spedizione 

(I)  Al  principio  del  lib.  IV  dell'Istoria  del  Bembo  è  scrit- 
to, che  Francesco,  marchese  di  jMantova,  trattando  secreta- 
mente  d'accostarsi  col  re  Carlo,  fu  mandato  a  chiamare  a 
Venezia;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde  fu  licenziato.  Fran- 
cesco, inteso  ciò,  venne  a  Venezia  per  difendersi,  incolpando 
lo  Sforza  che  l'avesse  calunniato,  e  offerì  i  suoi  figliuoli  per 
ostaggi  fin  ch'avesse  fatto  veder  la  sua  innocenza;  ma  non 
però  fu  accettato,  anzi  gli  fu  imposto  che  partisse  di  Venezia 
subito. 
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alla  condotta  (rObie^nì,  né  mandava  danari  per 
pagare  gli  Orsini  e  i  \  itelli,  soldati  suoi,  cosa,  aven- 
dosi a  fare  la  guerra^  molto  importante:  donde 
essendo  i  Vitelli  per  condursi  co' Veneziani,  i  Flo- 
rentinij  non  avuto  tempo  d'avvisamelo,  gli  con- 
dussero per  un  anno  a  comune  per  il  re  e  per  lo- 
roj  la  qual  cosa  fu  lodata  da  lui,  ma  né  ratificò 
nèprovlddeal  pagamento  per  la  sua  porzione;  an- 
zi mandò  Gemei  a  ricercargli  che  gli  prestassero 
per  l'impresa  centocinquantamila  ducati.  Final- 
mente facendo,  come  spesso  soleva,  della  sua  vo- 
lontà quella  d'altri,  partitosi  quasi  all'improvvi- 
so da  Lione,  se  ne  andò  a  Torsi  e  poi  ad  Àmbuo- 
sa,  con  le  consuete  promesse  di  ritornar  presto  a 
Lione.  Per  le  quali  cose  mancando  la  speranza  a 
lutti  quegli  che  in  Italia  seguitavano  la  parte  sua, 
Battistino  Fregoso  si  riconciliò  col  duca  di  Mila- 
no, il  quale,  preso  animo  da  questi  progressi, 
scopriva  ogni  dì  più  la  mala  volontà  che  aveva 
per  le  cose  di  Pisa  contro  a'Veneziani,  stimolan- 
do il  pontefice  e  i  re  di  Spagna  a  introdurre  di 
nuovo,  ma  con  maggiore  efficacia,  il  ragiona- 
mento della  restituzione  di  quella  città. 

l'er  la  qual  pratica  i  Fiorentini,  così  confortati 
da  lui,  mandarono  nel  principio  dell'anno  1498 
a  Roma  un  ambasciatore,  ma  con  commissione 
che  procedesse  con  tali  circospczioni,  che  il  pon- 
tefice e  gli  altri  potessero  comprendere,  che  in 
caso  che  Pisa  fosse  rendula  loro,  si  unirebbero 
con  gli  altri  alla  difesa  d'Italia  contro  i  Franze- 
si;  e  nondimeno  che  il  re  di  Francia,  se  l'effetto 
non  seguisse,  non  avesse  causa  di  prender  so- 
spetto di  loro.  Continuossi  questo  ragionamento 

GuiCCURD.,  T.  II.  10 
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in  Roma  molli  giorni^  facendo  instanza  aperta- 
mente il  pontefice  e  gli  oratori  de' re  di  Spagna  e 
del  duca  di  Milano  e  quello  del  re  di  ^apoliJ  con 
Tambasciatore  veneziano^  esser  necessario  per  si- 
curtà comune  unire  con  questo  mezzo  i  Fioren- 
tini contro  a'Franzesij  e  dovere  il  suo  senato  con- 
sentirvi insieme  con  gli  altri,  acciocché,  estirpa- 
te le  radici  di  tutti  gli  scandali,  non  restasse  più 
alcuno  in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chiamarvi 
gli  oltramontani;  l'unione  della  quale  quando  si 
impedisse  per  questo  rispetto,  si  darebbe  forse 
materia  agli  altri  di  fare  nuovi  pensieri,  da'quali, 
in  pregiudizio  di  tutti,  nascerebbe  qualche  impor- 
tante alterazione.  Ma  era  al  tutto  diversa  la  deli- 
berazione del  senato  veneziano;  il  quale,  pretes- 
sendo alla  sua  cupidità  varii  colori,  e  accorgendosi 
da  chi  principalmente  procedesse  tanta  instanza, 
l'ispondeva  per  mezzo  del  medesimo  oratore,  la- 
mentandosi gravissimamente,  tale  cosa  non  essere 
mossa  dal  rispetto  del  bene  universale  j  ma  da  ma- 
ligna inclinazione  che  aveva  qualcuno  de  colle- 
gati contro  di  loro.  Perchè  essendo  i  Fiorentini 
congiuntissimi  d'animo  a'Franzesi  e  persuaden- 
dosi d'avere,  per  il  ritorno  loro  in  Italia,  a  occu- 
pare la  maggior  parte  di  Toscana,  non  era  dub- 
bio non  bastare  il  reintegrargli  di  Pisa  a  rimo- 
vergli da  questa  inclinazione,  anzi  essere  cosa 
molto  pericolosa  il  renderla  loro,  perchè  quanto 
pili  fossero  potenti,  tanto  piìi  alla  sicurtà  d'Italia 
nocerebbero:  trattarsi  in  questa  restituzione  del- 
l'onore e  della  fede  di  tutti,  ma  principalmente 
della  loro  repubblica,  perchè  avendo  i  confederati 
promesso  lutti  d  accordo  a  Pisani  d"  aiutargli  a  di- 
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fendere  la  libertà,  e  dipoi  (perchè  ciascuno  degli 
altri  spendeva  mal  volentieri  perii  bene  pubblico) 
lasciato  il  peso  a  loro  soli,  né  essi  ricusato  a  que- 
sto effetto  alcuna  spesa  o  travaglio ,  esser  con  trop- 
ico loro  disonore  l'abbandonarla  e  mancare  della 
fede  data  ;  la  quale  se  gli  altri  non  slimavano,  essi , 
soliti  sempre  a  osservarla,  non  volevano  in  modo 
alcuno  violare  :  essere  molestissimo  al  senato  vene- 
ziano che,  senza  rispetto  alcuno,  fossero  imputali 
dagli  altri  di  quello  che  con  sentimento  comune 
avevano  cominciato  e  per  interesse  comune  ave- 
vano continuato,  e  che  con  tanta  ingratitudine  fos- 
sero lapidali  delle  buone  opere;  né  meritare  que- 
sta retribuzione  le  spese  intollerabili  che  avevano 
fatte  in  questa  e  in  altre  imprese,  e  tanti  travagli  e 
pericoli  sostenuti  da  loro,  da  poi  che  era  stata  fatta 
la  lega;  le  quali  cose  erano  state  di  natura,  che  ei 
potevano  arditamente  dire  che  per  opera  loro  si 
fosse  salvala  Italia;  perchè  né  in  sul  fiume  del  Ta- 
ro si  era  combattuto  con  altre  armi,  né  con  altre 
armi  recuperato  il  reame  di  ^Napoli  che  con  le  lo- 
ro. E  quale  esercito  avere  costretto  ÌNovara  ad  ar- 
rendersi? quale  avere  necessitato  il  re  di  Francia 
ad  andarsene  di  làda'monti?Quari  forze  essersegli 
opposte  nel  Piemonte  qìialunque  volta  aveva  fatto 
prova  di  ritornare?  ]Né  si  potere  già  negare  che 
queste  azioni  non  fossero  prinoipahuente  procedu- 
te dal  desiderio  che  avevano  della  salute  d'Italia, 
perchè  né  erano  mai  stati  i  primi  esposti  a'pericoli , 
né  per  cagione  loro  erano  nati  i  disordini,  i  quali 
fossero  debitori  di  ricorreggere;  perché  né  aveva- 
no chiamato  il  re  di  Francia  in  llalia,né  accom- 
pagnatolo, poiché  era  stalo  condotto  di  qua  dai 
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monti,  né,  per  risparmiare  i  danari  propri,  la- 
scialo cadere  in  pericolo  le  cose  comuni,  anzi  es- 
sere sialo  spesse  volle  di  bisogno  che  il  senato  ve- 
neto rimediasse  a' disordini  nati  per  colpa  d'altri 
in  detrimento  di  tulli;  le  quali  opere  se  non  era- 
no conosciute,  o  se  sì  presto  erano  poste  in  obli- 
vione, non  volere  perciò,  seguitando  l'esempio 
poco  scusabile  degli  altri,  maculare  né  la  fede  né 
la  dignità  della  loro  Repubblica,  essendo  massima- 
mente congiunta  con  la  conservazione  della  liber- 
tà de' Pisani  la  sicurtà  e  il  beneficio  di  tutta  Italia. 
Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disunio- 
ne si  trattano  trai  collegati,  nuovo  accidenleche 
òopravenne  partorì  efifelti  mollo  diversi  da' pen- 
sieri degli  uomini;  perchè  la  notte  innanzi  all'ot- 
tavo di  aprile  mori  il  re  (t)  Carlo  in  Ambuosa 
per  accidente  di  gocciola,  detto  dai  tisici  apo- 
plessia, sopravvenuto,  mentre  stava  a  vedere  giuo- 
care  alla  palla,  tanto  polente,  che  nel  medesimo 
luogo  finì  tra  poche  ore  la  vita  con  la  quale 
aveva,  con  maggior  impelo  che  virtù,  turbato  il 
mondo,  ed  era  pericoloso  non  lo  turbasse  di 
nuovo.  Perché  si  credeva  per  molti,  che,  per 
r ardente  disposizione  che  aveva  di  ritornare  in 
Italia,  sarebbe  pure  una  volta,  o  per  propria  co- 
gnizione, o  per  suggestione  di  quegli  che  emu- 
lavano alla  grandezza  del  cardinale  di  San  Malo, 

(I)  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  successe  nella  corona  al  pa- 
dre Lodovico  XI,  l'anno  1484,  a' 30  d'agosto,  e  morì  di 
morte  subitanea,  come  tutti  gli  scrittori  consentono,  gli  otto 
d'aprile  del  1498,  talché  regnò  13  anni,  7  mesi  e  giorni  8, 
e  mori  in  età  di  poco  più  di  25  anni.  L'istoria  de' fatti  di  lui 
trovo  che  fa  descritta  da  Bernardo  Rucellai,  gentiluomo  fio- 
rentino, molto  accurata  e  candldameufe. 
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rimosse  le  difficullà  che  gli  erano  interposte,  in 
modo  che,  se  bene  in  Italia,  secondo  le  sue  va- 
riazioni, qualche  voi  la  aumentasse,  qualche  vol- 
ta diminuisse  l'opinione  della  sua   passata,  non 
era  però  che  non  se  ne  slèsse  in  continua  sospe- 
zione.  E  perciò  il  pontefice,  stimolalo  dalla  cu- 
pidità d'esaltare  i  figliuoli,  aveva  già  cominciato 
a  trattar  segretamente  cose  nuove  con  lui;  e  si 
divulgò  poi,  o  vero  o  falso  che  fosse,  che  il  (0 
duca  di  Milano,  per  non  slare  in  continuo  timo- 
re, aveva  fatto  il  medesimo.  Pervenne,  perchè 
Carlo  morì  senza  figliuoli,  il  regno  di  Francia  a 
Luigi,  duca  d  Orliens,  più  prossimo  di  sangue  per 
linea  masculina  che  alcun' altro:  al  quale,  come 
fu  morlo  il  re,  concorse  subito  a  Bles,  dove  era 
allora,  la  guardia  reale  e  tutta  la  corte,  e  poi  di 
mano  in  mano  tulli  i  signori  del  regno,  salutan- 
dolo e  riconoscendolo  per  re;  con  tulio  che  per 
alcuno  tacitamente  si  mormorasse  the,  secondo 
gli  ordini  anlichi  di  quel  reame,  era  diventato 
inabile  alla  dignità  della  corona,  contro  alla  qua- 
le aveva  nella  (-/  guerra  di  Brettagna  pigliale  le 
armi. 

Ma  il  (3)  dì  seguente  a  quello  nel  quale  ter- 

(1)  Il  Cario  mette,  che  fosse  vero  che  il  duca  di  Milano 
tentò  di  riconciliarsi  con  il  re  Carlo,  con  patto  che  rUilien» 
fosse  bandito  in  Piccardlaj  e  il  Triulzio  gli  fosse  dato  nelle 
mani;  il  che  dice  che  gli  sarebbe  successo,  se  la  morte  non  se 
gli  fosse  opposta. 

(2;  Questa  guerra  fu  mossa  dall'  Orliens  al  re  Carlo  fanciul- 
lo, perciocché  egli  ebbe  a  male  che  alla  cura  del  re  fosse  pre- 
posta Anna.,  sorella  del  re  ,  ed  egli  ne  fosse  escluso.  Paolo 
Emilio,  e  di  sotto  nel  principio  del  llb.  IV. 

(3)  Nell'Epistole  di  Pietro  Delfino  ,  generale  de'Camaldo- 
lensij    v'ha   una  lettera   scritta   a  monsignor   Pietro  Barozzi, 
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minò  la  vita  (li  Carlo,  giorno  celebralo  da' Cri- 
stiani per  la  solennità  delle  Palme,  terminò  in 
Firenze  l'autorità  del  Savonarola,  il  quale,  essen- 
do molto  prima  stato  accusato  al  pontefice,  che 
scandalosamente  predicasse  contro  a' costumi  del 
clero  e  della  corte  Romana,  che  in  Firenze  nutris- 
se discordie,  che  la  dottrina  sua  non  fosse  al  tut- 
to cattolica,  e  per  questo  stato  chiamalo  con  più 
brevi  apostolici  a  Roma,  il  che  avendo  ricusato 
con  allegare  diverse  scuse,  era  finalmente  l'anno 
precedente  stato  dal  pontefice  separalo  con  le 
censure  dal  consorzio  della  Chiesa:  per  la  qual 
sentenza,  poiché  si  fu  astenuto  per  qualche  mese 
dal  predicare,  arebbe,  se  si  fosse  astenuto  piìi 
lungamente,  ottenuta  con  non  molta  difficultd 
l'assoluzione;  perchè  il  pontefice,  tenendo  per  sé 
stesso  poco  conto  di  lui,  si  era  mosso  a  proce- 
dergli contro  più  per  le  suggestioni  e  stimoli  de- 
gli avversari,  che  per  altra  cagione.  Ma  egli,  giu- 
dicando che  dal  silenzio  declinasse  così  la  sua 
riputazione,  o  s'interrompesse  il  fine  per  il  qual 
si  moveva,  come  si  era  principalmente  aumen- 
tato dalla  veemenza  del  predicare,  disprezzati  i 
comandamenti  del  pontefice,  ritornò  di  nuovo 
pubblicamente  al   medesimo  ufficio,  afiermando 


vescovo  di  Padova  j  sotto  il  di  26  di  luglio  1498 ,  nella 
quale  si  tratta  della  morte  del  Savonarola  ;  e  dice  ,  che  esso 
fu  fallo  morire  il  giorno  che  si  celebra  la  festa  dell' Ascensionej 
il  che  discoi'derebbe  da  quel  che  qui  dice,  cioè  che  fosse  il 
giorno  delle  Palme  a' 9  d' aprile.  Della  morte  di  tant"  uomo 
hanno  scritto  anco  diffusamente  il  G/oi'JO  nella  vita  di  Leone  X, 
lib.  I ,  e  il  Cono  nella  settima  parte  dell'istoria  di  Milano. 
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le  censure  pubblicate  contro  a  lui,  come  (^)  con- 
trarie alla  divina  volontà,  e  come  nocive  al  bene 
comune,  essere  ingiuste  e  invalide,  mordendo 
con  grandissima  veemenza  il  papa  e  tutta  la  cor- 
te. Da  che  essendo  nata  sollevazione  grande,  per- 
chè i  suoi  avversari,  l'autorità  de'quali  ogni  gior- 
no nel  popolo  diventava  maggiore,  detestavano 
questa  inubbidienza,  riprendendo  che  per  la  sua 
temerità  si  alterasse  l'animo  del  pontefice,  in  tem- 
po massimamente,  che,  trattandosi  da  lui  con  gli 
altri  collegati  della  restituzione  di  Pisa,  era  con- 
veniente fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que- 
sta inclinazione.  E  da  altra  parte  lo  difendevano 
i  suoi  fautori,  allegando  non  doversi  per  i  rispet- 
ti umani  turbare  le  opere  divine,  né  consentire 
che  sotto  questi  colori  i  pontefici  cominciassero 
a  intromettersi  nelle  cose  della  loro  Repubblica. 
JNella  qual  contenzione  essendosi  perseverato  mol- 
li giorni,  sdegnandosi  maravigliosamente  il  pon- 
tefice, e  fulminando  con  nuovi  brevi  e  con  mi- 
nacce di  censure  contro  a  tutta  la  città,  fu  final- 
mente comandatogli  da' magistrali  che  desistesse 
dal  predicare.  A' quali  avendo  egli  ubbidito,  fa- 
cevano nondimeno  molti  de' suoi  frati  in  diverse 
chiese  il  medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra' reli- 
giosi che  tra' laici,  non  cessavano  i  frati  degli 
altri  ordini  di  predicare  ferventemente  contro  a 
lui;  e  proruppero  alla  fine  in  tanto  ardore,  che 
uno  de' fi  ali  aderenti  al  Savonarola,  e  uno  dei 


(I)  Il  Gioi'io   dice,  che  il    Savonarola  aveva  predicato  che 
non  si  dovessero  temere  le  scomuniche  del  papa. 
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frati  Minori  si  convennero  d'entrare  in  presenza 
di  tutto  il  popolo  nel  fuoco;  accioccliè  salvando- 
si, o  abbruciandosi  quello  del  Savonarola,  restas- 
se certo  ciascuno  se  egli  era  o  profeta  o  inganna- 
tore; imjieroccliè  prima  aveva  molle  volte,  predi* 
candoj  affermato  che,  per  segno  della  verità  delle 
predizioni,  otterrebbe,  quando  fosse  di  bisogno, 
grazia  da  Dio  di  passare  senza  lesione  per  mezzo 
del  fuoco.  L  nondimeno,  essendogli  molesto  che 
il  ragionamento  del  farne  di  presente  esperienza 
fosse  stato  mosso  senza  saputa  sua^  tentò  con  de- 
strezza d  interromperlo;  ma  essendo  la  cosa  per 
sé  stessa  andata  molto  innanzi,  e  sollecitata  da 
alcuni  cittadini  che  desideravano  che  la  città  si 
liberasse  da  tanta  molestia,  fu  necessario  final- 
mente procedere  più  oltre.  E  però,  essendo  il 
giorno  deputato  venuti  i  due  frati,  accompagnan- 
doli lutti  i  religiosi,  in  sulla  piazza  che  è  innanzi 
al  palagio  pubblico,  ove  era  concorso,  non  solo 
tutto  il  popolo  liorentino,  ma  molti  delle  città 
vicine,  pervenne  a  notizia  de  frati  minori  il  Sa- 
vonarola avere  ordinato  che  il  suo  frate,  quando 
entrava  nel  fuoco,  portasse  in  mano  il  sagramen- 
to.  Alla  qual  cosa  cominciando  a  reclamare,  e  al- 
legando che  con  questo  modo  si  cercava  di  met- 
tere in  pericolo  l'autorità  della  fede  cristiana,  la 
quale  negli  animi  degl'  imperili  declinerebbe 
molto,  se  queir  ostia  abbruciasse,  e  perseverando 
pure  il  Savonarola,  che  era  presente,  nella  sua 
sentenza,  nata  tra  loro  discordia,  non  si  proce- 
dette a  farne  esperienza.  Per  la  qual  cosa  decli- 
nò tanto  del  suo  credito,  che  il  di  seguente,  na- 
to a  caso  certo  tumulto,  gli  avversari  suoi,  prese 
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le  armij  e  ap[^iunta  all'  armi  loro  raulorilà  del 
sommo  magislrato,  espugnato  il  monasterio  di 
San  MarcOj  dove  abitava,  lo  condussero  insieme 
con  (I)  due  dei  suoi  frati  nelle  carceii  pubbliche. 
INel  qua]  tumulto  i  parenti  di  coloro  che  l'anno 
j)assato  erano  stati  decapitati,  ammazzarono  Fran- 
cesco Valori,  cittadino  molto  grande  e  primo  dei 
fautori  del  Savonarola,  perchè  l'autorità  sua  era 
sopra  tutti  gli  altri  slata  cagione  che  e' fossero  slati 
privali  della  facullà  di  ricorrere  al  giudizio  del 
consiglio  popolare. 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti,  benché  non 
molto  gravi,  il  Savonarolaj  e  in  sul  esamine  pub- 
blicato un  processo,  il  quale,  rimovendo  tutte  le 
calunnie  che  gli  erano  state  date  o  d'avarizia,  o  dì 
costumi  inonesti,  o  d'aver  tenuto  pratiche  oc- 
culte con  principi,  conteneva  le  cose  predette  da 
lui  essere  state  predette,  non  per  rivelazione  di- 
vina, ma  per  opinione  propria  fondata  in  sulla 
dottrina  e  osservazione  della  scrittura  sacra;  né 
essersi  mosso  per  fine  maligno,  o  per  cupidità 
d'acquistare  con  questo  mezzo  grandezza  eccle- 
siastica, ma  bene  aver  desiderato  che  per  opera 
sua  si  convocasse  il  concilio  universale,  nel  quale 
si  riformassero  i  costumi  corrotti  del  clero,  e  lo 
stato  della  chiesa  di  Dio,  tanto  trascorso,  si  ri- 
ducesse in  più  similitudine  che  fosse  possibile  ai 
tempi  che  furono  prossimi  a' tempi  degli  apostoli: 
la  qual  gloria  di  dar  perfezione  a  tanta  e  si  sa- 
lutare opera  avere  stimato  molto  più  che  il  con- 

(I)  Uno  di  questi  due  frati  ebbe  nome  fra  Domenico  da 
Pescia,  e  l'altro  fra  Silvestro  Fiorentino,  come  scrive  Pietro 
Delfino. 
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seguire  11  ponllficatOj  perchè  quello  non  poteva 
succedere,  se  non  per  mezzo  d'eccellentissima 
dottrina  e  virtù,  e  di  singolare  riverenza  che  gli 
avessero  tutti  gli  uomini;  ma  il  pontefìcato  otte- 
nersi spesso,  o  con  male  arti^  o  per  benefìzio  di 
fortuna.  Sopra  il  qual  processo  confermato  da  lui 
in  presenza  di  molti  religiosi,  eziandio  del  suo 
ordine,  ma  con  parole,  se  è  vero  quel  che  poi 
divulgarono  i  suoi  seguaci,  concise  e  da  poter 
ricevere  diverse  interpretazioni,  gli  furono,  per 
sentenza  del  generale  di  San  Domenico  e  del  ve- 
scovo Remolino,  che  fu  poi  cardinale  di  Surrente, 
commisarii  deputati  dal  pontefice, insieme  con  gli 
altri  due  frati  (I)^  aboliti,  con  le  cerimonie  in- 
stituite  dalla  chiesa  Romana,  gli  ordini  sacri,  e 
lasciato  in  potestà  della  corte  secolare,  dalla  qua- 
le furono  impiccati  e  abbruciati,  concorrendo 
allo  spettacolo  della  degradazione  e  del  suppli- 
cio,  non  minore  moltitudine  d'uomini,  che  il  dì 
destinato  a  far  l'esperimento  d'entrar  nel  fuoco 
fosse  concorso  nel  luogo  medesimo  all'aspettazio- 
ne del  miracolo  promesso  da  lui.  La  qual  morte, 
sopportata  con  animo  costante,  ma  senza  espri- 
mer parola  alcuna  che  significasse,  o  il  delitto,  o 
l'innocenza,  non  spense  la  varietà  de'giudicii  e 
delle  passioni  degli  uomini;  perchè  molti  lo  ri- 
putarono ingannatore,  molti  per  lo  contrario  cre- 
dettero, o  che  la  confessione  che   si   pubblicò 

(I)  Scrive  Pietro  Delfino  che  il  Savonarola,  nella  degrada- 
zion  sua,  sentendo  dire  al  vescovo  eh"  egli  era  separalo  dalla 
Chiesa,  rispose  subito:  Dalla  militante,  e  che  quella  risposta 
fu  da  alcuni  riputata  superba;  ma  che  altra  parola  mai  non 
disse. 
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fosse  slata  falsamente  fabbricala,  o  che  nella  com- 
plessione sua  molto  delicata  avesse  potuto  più  la 
forza  dei  tormenti  che  la  verità,  scusando  que- 
sta fragilità  con  l'esempio  del  principe  degli  apo- 
stolij  il  quale,  non  incarcerato  né  astretto  da  tor- 
menti, o  da  forza  alcuna  straordinaria,  ma  a 
semplici  parole  d'ancille  e  di  servi,  negò  d'esser 
discepolo  di  quel  maestro  nel  quale  aveva  vedu- 
to tanti  santi  precetti  e  miracoli  (^). 

(I)  Nolisi ,  per  l'esattezza  della  storia,  che  l'autorità  del 
Savonarola  terminò  la  domenica  delle  palme,  come  dice  il 
Guicciardini,  p.  142,  perchè  in  tal  giorno  fu  arrestato;  e  la 
sua  morte  fu  nel  giorno  dell'Ascensione,  secondo  che  ripor- 
tasi nella  lettera  citata  di  Pietro  Delfino, 
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Ragioni  del  re  di  Francia  sul  ducato  di  Milano.  Oratori  ve- 
neziani e  fiorentini  al  re  di  Francia.  Rotta  di  questi  a  San 
Regolo.  Lodovico  Sforza  si  lega  con  essi.  Guerra  e  accordo 
tra  gli  Orsini  e  i  Colonnesi.  Disegni  di  papa  Alessandro. 
Paolo  Vitelli  al  soldo  de'  Fiorentini. 

J-jiBERÒ  la  morte  di  Carlo  re  di  Francia  Italia  dal 
timore  de'pericoli  imminenti  della  potenza  dei 
Franzesi,  perchè  non  si  credeva  che  Luigi  XII, 
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nuovo  re,  avesse  nel  principio  del  suo  regno  a  im- 
plicarsi in  guerre  di  qua  da'nionti,  3Ia  non  rima- 
sero già  gli  animi  degli  uomini,  consideratori  delle 
cose  future,  liberi  dal  sospetto  che  il  male  diffe- 
rito non  diventasse  in  progresso  di  tempo  più  im- 
portante e  maggiore,  essendo  pervenuto  a  tanto 
imperio  un  re  maturo  d'anni,  sperimentato  in 
molte  guerre,  ordinato  nello  spendercj  e  senza 
comparazione  più  dependente  da  sé  stesso,  che 
non  era  stato  l'antecessore,  e  al  quale,  non  solo 
appartenevano,  come  a  re  di  Francia,  le  medesime 
ragioni  al  regno  di  JXapoli,  ma  ancora  preten- 
deva, che  per  ragioni  proprie  se  gli  appartenesse 
il  ducato  di  Milano,  per  la  successione  di  mada- 
ma Valentina ,  sua  avola,  la  quale  da  Giovan  Ga- 
leazzo Visconte  suo  padre,  innanzi  che  dì  vicario 
imperiale  ottenesse  il  titolo  di  duca  di  Milano, 
era  stata  (I)  maritata  a  Luigi  duca  d'Orliens,  fra- 
tello di  Carlo  VI  re  di  Francia,  aggiugnendo  alla 
dote,  che  fu  la  città  e  contado  d  Asti,  e  quan- 
tità grandissima  di  danari,  espressa  convenzione 
che,  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  sua 
masculina,  succedesse  nel  ducalo  di  Milano  Va- 
lentina, o,  morta  lei,  i  discendenti  più  prossimi. 
La  qual  convenzione  per  sé  stessa  invalida,  fu,  se 
è  vero  quello  che  asseriscono  i  Franzesi,  vacante 
allora  la  sedia  imperiale,  confermata  con  l' autorit.à 


(I)  Fu  mavifata  madama  V^alentina  al  duca  Lodovico  l'an- 
no 1387  del  mese  d'aprile,  come  scrive  il  Corto  nella  terza 
parte;  ma  chi  vuol  meglio  vedere  queste  ragioni  de' re  di 
Francia  nel  ducalo  di  Milano^  vegga  fra  gli  altil  il  Giouio  in 
quel  racconto  che  ei  ne  scrisse,  e  chiama  argomento  dell'e- 
redità pervenuta  nella  famiglia  d"  Orliens. 
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pontificale;  perchè  i  pontefici  romani,  fondandosi 
in  sulle  leggi  fatte  da  loro  medesimi,  pretendono 
appartenersi  a  sé  l'amministrazione  dell'Imperio 
vacante.  E  però  essendo  poi,  per  la  morte  di  Fi- 
lippo Maria  Visconte,  mancati  i  discendenti  ma- 
schi di  Giovan  Galeazzo,  cominciò  Carlo  duca 
d'Orliens,  figliuolo  di  Valentina,  a  pretendere  alla 
successione  di  quel  ducato^  al  quale,  come  l'am- 
bizione de' principi  è  pronta  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore,  pretendevano  nel  tempo  me- 
desimo, e  Federigo  imperatore,  come  a  Stato 
che,  estinta  la  linea  nominata  nella  Ci)  investitura 
fatta  da  Vinceslao  re  de' Romani  a  Giovan  Ga- 
leazzo, fosse  ricaduto  all'imperio,  e  Alfonso  re 
d'Aragona  e  di  JNapoli  stato  instituito  erede  nel 
testamento  dì  Filippo.  Ma  essendo  state  pii^i  po- 
tenti le  armi,  le  arti  e  la  felicità  di  Francesco 
Sforza,  il  quale,  per  accompagnar  le  armi  con 
qualche  apparenza, allegava  dover  succedere  Bian- 
ca, sua  moglie,  figliuola  unica,  ma  naturale  di  Fi- 
lippo; Carlo  d'Orliens,  il  quale  nelle  guerre  tra 
gl'Inglesi  e  i  Franzesi  fatto  prigione  nella  giornata 
di  Dangicort,  era  dimorato  venticinque  anni  pri- 
gione in  Inghilterra,  non  potette,  per  la  povertà 
e  per  la  mala  fortuna  sua,  tentare  da  sé  mede- 
simo d'ottenerla;  né  da  Luigi  XI  re  di  Francia, 
benché  congiuntissimo  di  sangue,  impetrar  mai 


(I)  Dell'investitura  data  da  Vincislao  a  Giovanni  Galeazzo 

si  tratta  al  principio  della  IV  parto  dell'istoria  del  Corio.  e 
successe  l'anno  1395  del  mese  d'agosto;  ma  dell' istiinzion 
d'Alfonso  re  di  Napoli  all'eredità  dello  stato  di  Milano,  è 
scritto  nella  V  paite  di  dette  istorie,  e  nella  vita  di  Filippo 
Visconti  scritta  dal  Giouio. 
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aiuto  alcuno:  perchè  quel  re,  essendo  stato  nel 
principio  del  suo  regnare  molto  infestato  da' si- 
gnori grandi  del  reame  di  Francia,  i  quali,  sotto 
titolo  del  (1)  ben  pubblico,  gli  congiurarono  con- 
tro per  interessi  e  sdegni  privati,  reputò  sempre, 
che  per  la  bassessa  de'  potenti  la  sicurtà  e  gran- 
dezza sua  si  confermassero.  Per  la  qual  ragione 
Luigi  d'Orliens,  figliuolo  di  Carlo,  non  potè,  con 
tutto  che  fosse  suo  genero,  impetrar  da  lui  favore 
alcunoj  e  morto  il  suocero,  non  volendo  tolle- 
rare che  nel  governo  di  Carlo  Vili,  allora  pupil- 
lo, gli  fosse  anteposta  (-)  Anna  duchessa  di  Bor- 
bone, sorella  del  re,  suscitato  con  piccola  fortu- 
na in  Francia  cose  nuove,  passò  con  fortuna  mi- 
nore in  Brettagna.  Perchè  congiunto  a  quegli 
che  non  volevano  che  Carlo,  per  mezzo  dei  ma- 
trimonio di  Anna,  erede  per  la  morte  di  Fran- 
cesco, suo  padre  sen/.a  figliuoli  maschi,  di  quel 
ducato,  conseguisse  la  Brettagna,  anzi  aspirando 
occultamente  al  medesimo  matrimonio,  fu  preso 
nella  giornata  che  tra  i  Franzesi  e  i  Brettoni  (3)  fu 
commessa  appresso  a  Sant'Albino  di  Brettagna,  e 
condotto  in  Francia,  stette  incarcerato  due  anni; 
in  modo  che,  mancandogli  la  facultà  e,  poiché 

(1)  E  per  questo  titolo  chiamarono  questa  la  guerra  buona, 
la  qual  successe  l'anno  1464,  e  descritta  da  Filijjpo  monsi- 
gnor (V  Argentone.  Leggi  anco  Paolo  Emilio. 

(2)  D'Anna  duchessa  di  Borbone  ha  parlato  di  sopra,  che 
dal  re  Carlo  Vili  fosse  lasciata  al  governo  della  Francia , 
dove  io  ho  fatto  annotazione  j  siccome  anco  ne  ho  parlato 
pi-esso  al  fine  del  lib.  IH. 

(3)  Fu  commessa  la  battaglia  tra  i  Franzesi  e  i  Brettoni  a 
Santo  Albino,  l'anno  1488,  a"28  di  luglio;  e  vi  restarono 
prigioni  il  duca  d'Orliens,  e  il  principe  Arausiense.  Paolo 
Emilio  al  fine  delle  sue  istorie. 
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per  grazia  regia  fu  liberato  di  prigione,  gli  aiuti 
(li  Carlo,  non  tentò  impresa,  se  non  quando,  per 
l'occasione  d'esser  per  commissione  del  re  rima- 
se in  Asti,  entrò  con  poco  successo  in  Novara. 

Ma  diventato  re  di  Francia,  niuno  desiderio  eb- 
be più  ardente  che  d'acquistare,  come  cosa  ere- 
ditaria, il  ducato  di  Milanoj  nel  qual  desiderio 
nutritosi  insin  dalla  puerizia,  vi  si  era  acceso  mol- 
to più,  perchè  per  le  cose  succedute  a  Novara,  e 
per  le  dimostrazioni  insolenti,  ch3  quando  era  in 
Asti  gli  erano  state  usate,  aveva  odio  non  me- 
diocre contro  a  Lodovico  Sforza.  Però  pochi  dì 
dopo  la  morte  del  re  Carlo,  con  deliberazione 
stabilita  nel  suo  consiglio,  s' intitolò j  non  sola- 
mente re  di  Francia,  e  per  rispetto  del  reame  di 
Napoli,  re  di  Gerusalemme,  e  dell'una  e  l'altra 
Sicilia,  ma  ancora  duca  di  Milano:  e  per  far  noto 
a  ciascuno  quale  fosse  l'inclinazione  sua  alle  cose 
d'Italia,  scrisse  subito  lettere  congratulatorie  della 
sua  assunzione  al  pontefice,  a'Veneziani  e  a' Fio- 
rentini, e  mandò  uomini  propri  a  dare  speranza 
di  nuove  imprese,  dimostrando  espressamente  di 
aver  nell'animo  d'acquistare  il  ducato  di  Milano. 
Alla  qual  cosa  se  gli  presentava  opportunità  non 
piccola,  avendo  la  morte  di  Carlo  causate  negl'I- 
taliani inclinazioni  mollo  diverse  dalle  passate: 
perchè  il  pontefice,  stimolato  dagl'interessi  pro- 
pri, i  quali  conosceva  non  poter  saziare,  stando 
quieta  Italia,  desiderava  che  le  cose  di  nuovo  si 
turbassero;  e  i  Veneziani,  cessato  il  timore  che 
per  le  ingiurie  fatte  a  Carlo  avevano  avuto  di  lui, 
non  erano  d'animo  alieno  a  confidarsi  del  nuovo 
re,  la  qual  disposizione  era  per  aumentarsi  ogni 
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(li  più,  perchè  Lodovico  Sforza,  se  ben  conoscesse 
dover  aver  più  duro  e  più  implacabile  inimico, 
nutrendosi  con  la  speranza^  con  la  quale  si  nu- 
triva sirailraenle  Federigo  d'Aragona,  che  e'noa 
potesse  così  presto  attendere  alle  cose  di  qua  dai 
monti,  e  impedito  dallo  sdegno  presente  a  discer- 
nere il  pericolo  futuro,  non  era  per  astenersi  di 
opporsi  a' Veneziani  nelle  cose  di  Pisa,  Solo  i  Fio- 
rentini cominciavano  a  discostarsi  con  l'animo 
dall'amicizia  franzese;  perchè,  se  bene  il  nuovo 
re  fosse  stato  loro  primo  fautore^  ora,  pervenuto 
alla  corona,  non  aveva  con  essi  vincolo  alcuno, 
né  per  fede  data,  né  per  beneficii  ricevuti,  come 
aveva  avuto  l'antecessore  per  le  capitolazioni  fatte 
in  Firenze  e  in  Asti,  e  per  l'avere  voluto  più  pre- 
sto sottoporsi  a  molti  affanni  e  pericoli,  che  ab- 
bandonare la  sua  congiunzione:  e  la  discordia, 
che  continuamente  crescevatra'Veneziani  e  il  du- 
ca di  Milano,  era  cagione,  che,  essendo  cessato  il 
timore  avuto  delle  forze  de' collegati,  e  sperando 
più  nel  favore  propinquo  e  certo  di  Lombardia, 
che  ne' soccorsi  lontani  e  incerti  di  Francia,  ave- 
vano cagione  di  stimare  meno  quell'amicizia. 

Nella  quale  diversa  disposizione  degli  animi  fu- 
rono medesimamente  diversi  gli  andamenti,  per- 
chè dal  senato  veneziano  fu  mandato  subito  a 
lui  un  segretario,  che  avevano  appresso  al  duca 
di  Savoia;  e  per  gittare  con  questi  principi!  i  fon- 
damenti da  stabilire  seco  quell'amicizia,  che  alla 
giornata  ricercassero  le  occorrenze  comuni,  furo- 
no eletti  tre  (')  oratori  che  andassero  a  rallegrarsi 

(I)  Non   ooetle  il   Bembo  il    nome  ne  il  numero   di  questi 
GuiCCTAED.,    T.    II.  1 1 
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(Iella  sua  successione,  e  a  scusare  clie  quello  che 
avevano  fatto  contro  a  Carlo,  non  eia  proceduto 
da  altro  che  da  sospetto,  nato  poi  che,  per  molti 
segui,  compresero  che,  non  contento  al  regno  di 
Kapoli,  distendeva  già  i  pensieri  suoi  all' occu- 
pazione di  tutta  Italia.  E  il  pontefice,  disposto  di 
trasferire  Cesare,  suo  figliuolo,  dal  cardinalato 
a  grandezza  secolare,  alzato  l'animo  a  maggiori 
pensieri,  e  mandatigli  subilo  ambasciatori,  dise- 
gnò di  vendergli  le  grazie  spirituali,  ricevendo- 
ne per  prezzo  Stati  temporalij  perchè  sapeva  il 
re  desiderare  ardentemente  di  ripudiare  Giovan- 
na sua  moglie,  sterile  e  mostruosa,  e  che  quasi 
violentemente  gli  era  stata  data  da  Luigi  XI,  né 
avere  minor  desiderio  di  pigliar  per  moglie  Anna, 
restata  vedova  per  la  morte  del  re  passato,  non 
tanto  per  le  reliquie  deiranlica  inclinazione,  che 
insino  innanzi  alla  giornata  di  sant'Albino  era 
stata  tra  loro,  quanto  per  conseguir  con  .questo 
matrimonio  il  ducato  di  Brettagna,  ducato  gran- 
de e  molto  opportuno  al  reame  di  Francia;  le 
quali  cose  ottenere  senza  l'autorità  pontificale  non 
si  potevano.  iXè  i  Fiorentini  mancarono  di  man- 
dargli ambasciatori,  per  l'antico  istituto  di  quella 
città  con  la  corona  di  Francia,  e  per  riconfermar 
seco  i  meriti  loro  e  le  obbligazioni  del  re  passa- 
to, sollecitati  molto  a  questo  m.edesimo  dal  duca 
di  Milano,  acciocché  per  mezzo  loro  si  diificul- 
tassero  le  pratiche  de' Veneziani,  avendosi  dal- 

ambascialori,  ma  solo  la  qualità  del  dono  che  la  Signoria 
mandò  a  donare  al  re  Luigi,  ne  meno  fa  menzione  che  il  se- 
nato mandasse  prima  il  segretario  residente  presso  al  duca  di 
Savoia. 
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l'una  e  dall'altra  repubblica  a  trattare  delle  cose 
di  Pisa,  e  perchè ,  acquistando  fede  o  autorità  al- 
cuna^ potessero  usarla  con  qualche  occasiorje  a 
trattare  concordia  tra  lui  e  il  re  di  Francia,  il  che 
egli  sommamente  desiderava;  i  quali  tutti  furono 
lietamente  raccolti  dal  re,  dato  subitamente  prin- 
cipio a  trattare  con  ciascuno,  benché  ^li  fosse  fis- 
so nell'animo  di  non  movere  cosa  alcuna  in  Ita- 
lia, se  prima  non  avesse  assicurato  il  regno  di 
Francia  per  mezzo  di  nuove  congiunzioni  co'prin- 
cipi  vicini. 

Ma  era  fatale  che  l'incendio  di  Pisa,  stato  su- 
scitato e  nutrito  dal  duca  di  Milano  per  appetito 
immoderato  di  dominare,  avesse  finalmente  (0  ad 
abbruciare  Fautore.  Perchè  egli,  e  per  1  emulazio- 


(I)  Questo  è  l'antico  proverbio  ridotto  in  un  verso  senario  ; 
Alaluni  consìliiim  consultori  pessiinuin,  tolto  dal  lib.  XI  de- 
gli Annali  Classimi,  e  dal  lib.  I  delle  cose  degne  di  memoria 
di  Vevvio  Fiacco,  nìa  cavato  da  un  verso  greco  di  Esiodo^ 
e  registrato  da  ylulo  Gelilo  nel  lib.  IV,  cap.  5  delle  Notli 
Ateniesi  nell'istoria  dep;li  aruspici  toscani.  A  questo  possiamo 
npplicar  l'esempio  di  Aman  presso  il  re  Assuero,  che  fu  punito 
della  morte  eli'  esso  aveva  consiglialo  che  fosse  data  a  Jlar- 
docheo;  l'esempio  di  Pericle,  recitato  da  Elia/io  nel  lib.  VI 
della  varia  istoria,  che  fece  una  legge  la  qual  poi  fu  contraria 
a'  suoi  figliuoli  bastardi;  e  quel  che  è  in  Lùno  nel  lib.  VII 
della  3  deca,  che  Taranto  fu  perduto  da  AnniJjMÌe  con  quel- 
l'arte con  cui  prima  esso  l'aveva  preso;  e  quel  di  Valente 
imperatore,  che  avendo  mandato  uomini  della  setta  ariana, 
in  luogo  dì  cattolici,  a  insegnar  la  fede  cristiana  a' Goti,  cbr 
gli  avevano  domandati  buoni,  fu  poi  da  essi  (ioti  abbruciato 
vivo,  acciocché  siccome  egli  co'  perversi  dottori  aveva  acceso 
;li  animi  di  loro,  cos'i  il  corpo  di  esso  ardesse  vivo,  rome  au- 
or  di  ogni  male.  E  questo  è  quello  che  vuole  dir  Platont- , 
quando  disse  che  l'uomo  non  può  essere  offeso,  se  non  da  sì.- 
■;te=so.  E  Ovidio  disse  necis  avlifìcem  morie  perire  sita. 
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ne  e  per  il  pericolo,  che  dalia  troppa  grandezza 
de'Veneziani  vedeva  soprastare  a  sé  e  agli  altri 
potentati  d'Italia,  non  poteva  pazientemente  com- 
portare che  il  frutto  delle  sue  arti  e  faliclie  fosse 
raccolto  da  loro;  e  avendo  l'occasione  della  di- 
sposizione de'Fiorentini  ostinati  a  non  cessare,  per 
qualunque  accidente,  dall'offese  de' Pisani,  e  pa- 
rendogli, per  la  caduta  del  Savonarola  e  per  la 
morte  di  Francesco  Valori,  che  avea  tenuto  le  par- 
tì contrarie  a  lui,  potere  più  confidare  di  quella 
città,  che  non  aveva  fatto  per  il  passalo  (0,  deli- 
berò d'aiutare  i  Fiorentini  alla  recuperazione  di 
Pisa  con  le  armi,  poiché  le  pratiche  e  l'autorità 
sua  e  degli  altri,  non  era  stala  bastante^  persua- 
dendosi vanamente,  o  che  innanzi  che  dal  re  di 
Francia  potesse  esser  fatto  movimento  alcuno, 
Pisa  sarebbe,  o  per  forza  o  per  concordia,  ri- 
dotta in  potestà  de' Fiorentini,  o  veraniente  che 
il  senato  veneziano,  ritenuto  da  quella  prudenza 
che  non  aveva  potuto  in  sé  medesimo,  non  avesse 
mai,  per  sdegni  e  per  cagione  meno  importante,  a 
desiderare  che  con  pericolo  comune  ritornassero 
le  armi  franzesi  in  Italia,  le  quali  s'era  tanto  af- 
faticato per  cacciarne.  La  quale  iraprudentissima 
deliberazione,  un  disordine  che  contro  a'Fioren- 
tini  succedette  nel  contado  di  Pisa,  fece  accele- 
rare; perché,  avendo  avuto  notizia  le  genti  loro 
che  erano  al  Pontadera,  che  circa  settecento  (2> 

(1)  Innanzi  alla  deliberazione  fatta  da  Lodovico  Sforza  di 
aiutare  i  Fiorentinij  devono  esser  vedute  nel  libro  XIV  del- 
l'istoria del  Bembo  alcune  dimostrazioni  d'animo  inimico,  che 
egli  fece  contro  a'  Veneziani. 

(2)  Il  Bembo  (lice  che  furono  cinquecento  cavalli  sotto  Ja- 
copo Savorgnano  .  il  tjuale  fu  poi  soccorso  da  Tommaso 
ieno. 
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cavalli  e  mille  fatili  usciti  di  Pisa  ritornavano 
con  una  grossa  preda  falla  nella  aiareinma  di  YoU 
terra^  andarono  t^uasi  tutti,  guidati  dal  conte  Ri- 
uuccio  e  da  Guglieltuo  de'  Pazzi,  commissario  fio- 
rentino, a  tagliare  loro  la  strada  per  ricuperarla. 
E  avendogli  riscontrati  nella  valle  di  Santo  Re- 
golo, gli  avevano  messi  in  disordine,  e  riavuta  la 
maggior  parte  della  preda,  quando  sopragiunsero 
centocinquanta  uomini  di  arme,  che,  per  soccor- 
rere i  suoi  erano  partiti  di  Pisa,  poiché  avevano 
intesa  la  mossa  delle  genti  de' Fiorentini,  i  quali, 
trovatigli  stracchi  e  parte  disordinati  nel  rubare, 
non  polendo  lautontà  del  conte  Kinuccio  riduire 
i  suoi  uomini  d'arme  a  far  testa,  dopo  essere 
stata  fatta  da  fanti  qualche  difesa,  gli  messero  in 
fuga  (I),  morti  molli  fanti,  presi  molli  de  capi  e 
la  maggior  parte  de  cavalli,  in  modo  che,  non 
senza  difficultà,  il  cumuilssario  e  il  conte  si  sal- 
varono in  Santo  Regolo,  dando,  come  si  fa  nelle 
cose  avverse,  imputazione  l'uno  ali  altro  del  dis- 
ordine oeguito. 

Afflisse  questa  rolla  i  Fiorentini,  i  quali,  per 
provvedere  subito  al  pericolo,  né  potendo  armaisL 
sì  presto  di  altri  soldati,  ed  essendo  in  mala  ri- 
putazione e  con  la  compagnia  svaligiata  il  conte 
Rinuccio,  che  era  governature  generale  delle  genti 
loro,  deliberarono  di  voltare  a  Pisa  i  ^  ilelli  che 
erano  nel  contado  d  Arezzo,  ma  furono  neces- 
sitati concedere  a  Pagolo  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale del  loro  esercito.  Costrinsegli  ancora  que- 
sto caso  a  ricercare  con  grande  instanza  aiuto  dal 


(1)  MoiU  200,  dice  il  Bembo,  e  presi  170  e  selle  insegne. 
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duca  di  Milano^  e  tanto  più  che,  subilo  dopo  la 
rotta,  avevano  supplicato  al  re  (0  di  Francia  che, 
per  rimovere  con  le  forze  e  con  l'autorità  i  pe- 
ricoli loro,  mandasse  trecento  lance  in  Toscana, 
ratificasse  la  condotta  fatta  vivente  Carlo  de' Vi- 
telli, provvedendo  per  la  porzione  sua  al  paga- 
mento, e  confortasse  i  Veneziani  ad  astenersi  da 
offendergli.  Delle  quali  cose,  perchè  il  re  non  vo- 
leva farsi  odioso  o  sospetto  a' Veneziani,  né  muo- 
ver in  Italia  cosa  alcuna,  se  non  quando  volesse 
cominciare  la  guerra  contro  allo  stato  di  Milano, 
avevano  riportato  parole  grate  senza  effetti. 

Ma  il  duca  non  fu  lento  in  questo  bisogno, 
dubitando  che  i  Veneziani  non  pigliassero  con 
l'occasione  della  vittoria  tanto  campo,  che  fosse 
poi  troppo  difficile  a  reprimergli^  e  però,  data  ai 
Fiorentini  ferma  intenzione  di  soccorrergli,  volle 
prima  risolvere  con  loro  che  provvisioni  fossero 
necessarie,  non  solo  a  difendersi,  ma  a  condurre 
a  fine  l'impresa  di  Pisa,  alla  quale,  perchè  per 
quell'anno  non  si  temeva  di  moto  alcuno  del  re 
di  Francia,  erano  vólti  gli  occhi  di  tutta  Italia, 
quieta  allora  da  ogni  altra  perturbazione  j  concios- 
siacosaché, se  bene  in  terra  di  Roma  si  fossero 
prese  l'armi  tra  i  Colonnesi  e  gii  Orsini,  era  la 
prudenza  di  loro  medesimi  stata  presto  superiore 
agli  odii  e  alle  inimicizie.  L'origine  fu  che  i  Co- 
lonnesi  e  i  Savelli,  mossi  dall'occupazione  fatta 
da   Jacopo  Conti,  di   Torremattia,   avevano   as- 

(I)  Leggesi  nel  Diario  di  Biaggio  Buonaccorsi ,  che  fu  dai 
Fiorentini  anco  mostralo  al  re  di  Francia  il  pericolo  che  so- 
prastava a  Italia,  che  non  venisse  in  servitù  de' Veneziani  , 
quando  il  disegno  di  Pisa  fosse  lor  riuscito. 
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saltale  le  terre  della  famiglia  elei  Conti;  e  da  al- 
tra parte  gli  Orsini ,  per  la  congiunzione  delle 
fazioni j  avevano  prese  le  armi  in  favor  loro;  di 
maniera  che^  essendosi  occupale  per  luna  parte 
e  per  l'altra  più  castella, combatterono  finalmen- 
te insieme  con  tutte  le  forze  a  pie  di  (I*  Monti- 
celli nel  contado  di  Tivoli,  dove,  dopo  lunga  e 
valorosa  battaglia,  stimolandogli,  non  meno  la 
passione  ardente  delle  parti,  che  la  gloria  e  gì  in- 
teressi degli  Slati, gli  Orsini, che  avevano  duemila 
fanti  e  ottocento  cavalli,  furono  messi  in  fuga, 
perderono  le  bandiere  e  restò  prigione  Carlo  Or- 
sino; e  dalla  parte  de'Colonnesi  fu  ferito  Anto- 
nello Savello  assai  chiaro  condottiere  ,  che  ne 
morì  pochi  di  poi.  Dopo  il  qual  successo  il  pon- 
tefice, mostrando  essergli  molesta  la  turbazione 
del  paese  propinquo  a  Roma,  s'interpose  alla 
concordia:  la  quale,  mentre  che  con  non  troppo 
buona  fede  si  tratta  da  lui  secondo  la  sua  dupli- 
<;ilà,  gli  Orsini  raccolte  nuove  forze  andarono  a 
campo  a  Palomhara.  terra  princij)ale  de  Savelli, 
e  si  preparavano  per  andare  a  soccorrerla  i  Co- 
lonnesi,  che,  dopo  la  vittoria,  avevano  occupate 
molte  castella  de' Conti.  Ma  accortasi  l'una  parte 
e  l'altra  che  il  pontefice  ,  dando  animo  ora  ai 
Colonnesi,  ora  agli  Orsini^  nutriva  la  guerra  per 
potere  al  fine,  quando  fossero  consumati,  oppri- 
mergli tutti, si  ridussero, senza  interposizione  di 
altri,  a  parlamento  insieme  aTivoli,  dove  il  di  me- 
desimo conchiusero  l'accordo,  per  il  quale  fu  li- 


(I)  ^Monticelli,  ove  gli  Orsini  furon  rotti  da'Colonnesr, 
quel  di  Tivoli .  presso  Palombara  e  Monlerilondo. 
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berato  Carlo  OrsinOj  reslilulle  a  ciascuno  le  lene 
tulle  in  questa  conlenzione,  e  la  differenza  dei 
contadi  d'Albi  e  di  Tagliacozzo  rimessa  nel  re 
Federigo,  del  quale  erano  soldati  i  Colonnesi. 

Posato  presto  questo  movimento,  ne  mesco- 
landosi altre  armi  in  Italia  che  nel  contado  di  Pi- 
sa, il  duca  di  Milano,  bencbè  da  principio  aves- 
se deliberato  di  non  dar  aiuto  scopertamente  ai 
Fiorentini,  ma  sovvenirgli  occultamente  con  da- 
nari, trasportato  ogni  dì  più  dallo  sdegno  e  dal 
dispiacere,  ne  astenendosi  0)  da  parole  insolenti 
e  minatorie  contro  a'Veneziani,  detetminò  di  di- 
mostrarsi senza  rispetto:  però  (,-)  negò  il  passo 
alle  genti  loro,  le  quali,  per  la  via  di  Parma  e  di 
Ponlremoli,  andavano  a  Pisa,  necessitandole  a 
passar  per  il  paese  del  duca  di  Ferrara,  cammino 
più  lungo  e  più  diffìcile:  opeiò,  cbe  Cesare  co- 
mandò a  tutti  gli  oratori  che  erano  appresso  a  lui, 
eccetto  quello  de' re  di  Spagna,  che  si  partissero, 
e  che  dopo  pochi  giorni  gli  richiamò  lutti,  ec- 
cetto il  Veneziano:  mandò  a' Fiorentini  trecento 
balestrieri,  e  concorse  con  loro  alla  condotta  di 
trecento  uomini  d  arme,  parte  sotto  il  signor  di 
Pionjbino,  parte  sotto  Gian  Pagolo  Baglione,  e 
in  più  volle  prestò  loro  più  di  trecenloraila  du- 
cali, offerendo  continuamente,  quando    fosse  di 

(1)  Le  parole  ili  Lodovico  furono,  che  disse  all'anibascialore 
veneto:  Io  so  doue  tendono  i  f^eneziani ^  ma  s'ingannano 
mohoj  pefciocchè  non  aiteranno  mai    Pisa.  Bembo. 

(2)  11  Bembo  scrive ,  che  Lodovico  noQ  diede  lisposla  a 
clii  gli  dimandò  il  passo,  e  però  i  V^ene^iaui  lo  chiesero  al 
duca  di  Ferrara;  ina  che  poi  conceduto  da  Lodovico,  il  prov- 
veditor  Zeno  passò  per  lo  Stato  suo,  e  non,  come  qui  dice., 
per  quello  del  duca  di  Ferrara. 
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bisogno,  luaggiori  aiuti.  Fece  oltre  queste  cose 
inslanza  col  pontefice  che,  ricercato  Ja' Fioren- 
tini, porgesse  loro  qualche  sussidio:  il  quale ^  di- 
Uioslrando  di  conoscere  che  lo  stabilirsi  in  Pisa 
i  Veneziani  era  pernicioso  allo  stalo  della  Chiesa, 
promesse  mandar  loro  cento  uomini  d'  arme  e 
tre  galee  sottili,  le  quali  sotto  il  capitan  Yillama- 
rina  erano  a' soldi  suoi ,  per  impedire  che  per 
mare  non  entrassero  in  Pisa  vettovaglie.  Nondi- 
meno poiché  con  varie  scuse  ebbe  differito  il  man- 
dargli, lo  negò  alla  fine  apertamente,  peichè  ogni 
di  più,  rimovendosi  dagli  altri  pensieri,  si  risol- 
veva a  restringersi  col  re  di  Francia,  sperando 
di  conseguir  per  mezzo  suo  non  premii  mediocri 
ed  usilati,  ma  il  reame  di  Napoli:  essendo  spes- 
so proprio  degli  uomini  farsi  facile  colla  voglia 
e  colla  speranza  quello  che  con  la  ragione  co- 
noscono esser  difficile.  Ed  0  era  quasi  fatale  che 
in  lui  fossero  origine  a  cose  nuove,  le  repulse 
de'parentadl  avute  da're  d  Aragona,  perchè,  in- 
nanzi che  totalmente  deliberasse  d'unirsi  col  re 
di  Francia,  aveva  dimandato  che  d  caidinal  di 
Valenza  (2)^  parato  a  rinunziare  alla  prima  occa- 
sione il  cardinalato,  11  re  Federigo  concedesse  per 
moglie  la  figliuola,  e  in  dote  il  principato  di  Ta- 
ranto, persuadendosi  che  se  il  figliuolo,  grande 
d  ingegno  e  d'animo,  s'insignorisse  d'un  mem- 


(l)  VeJesi  ciò  esser  vero  in  quel  che  tia  deUo  di  sopra  nel 
lib.  1,  dove  restò  il  papa  escluso  dal  parentado  che  voleva 
contrarre  col  re  di  Napoli:  e  lo  conferma  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro    IV. 

(2}  Di  sotto,  in  questo  medesimo  libro  IV,  rinunzia  il  car- 
dinalato. 
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bro  tanto  importante  di  quel  reame,  potesse  fa- 
cilmente, avendo  in  matrimonio  una  figliuola  re- 
gia, avere  occasione,  con  le  forze  e  con  le  ragio- 
ni della  Chiesa,  spogliar  del  regno  il  suocero,  de- 
bole di  forze  ed  esausto  di  danari,  e  dal  quale 
erano  alieni  gli  animi  di  molti  baroni.  La  qual 
cosa,  bencliè  fosse  caldamente  favorita  dal  duca  di 
Milano,  dimos:rando  a  Federigo  con  ragioni  ef- 
ficaci e  poi  con  parole  aspre,  per  mezzo  di  Mar- 
cbesino  Stampa,  il  quale  mandò  per  questo  a  Ro- 
ma e  a  iSapoli  ambasciatore,  con  quanto  suo  pe- 
ricolo il  pontefice,  escluso  di  tal  desiderio,  pre- 
cipiterebbe a  congiugnersi  col  re  di  Francia,  e  ri- 
cordandogli quanta  imprudenza  e  pusilanimità 
fosse,  dove  si  trattava  della  salute  del  tutto,  avere 
in  considerazione  la  indegnità,  e  non  sapere  sfor- 
zare se  medesimo  ad  anteporre  la  conservazione 
dello  Stato  alla  propria  volontà:  nondimeno  Fe- 
derigo ricusò  sempre  ostinatamente,  confessando 
che  l'alienazione  del  papa  era  per  mettere  in  pe- 
ricolo il  suo  reame;  ma  che  conosceva  anco  che 
il  dare  la  figliuola  col  principato  di  Taranto  al 
cardinal  di  Valenza  lo  metteva  in  pericolo;  e  però 
de^due  pericoli,  voler  più  presto  sottoporsi  a  quel- 
lo nel  quale  s'incorrerebbe  più  onorevolmente, 
e  che  non  nascerebbe  da  alcuna  sua  azione. 

Donde  il  papa,  avendo  voltato  in  tutto  l'ani- 
mo a  unirsi  col  re  di  Francia,  e  desiderando  che 
il  medesimo  facessero  i  Veneziani,  s'astenne  per 
non  gli  offendere  da  favorir  con  l'armi  i  Fioren- 
tini, i  quali,  inanimiti  per  gli  aiuti  sì  pronti  del 
duca  di  Ardano,  e  per  la  fama  della  virtù  di  Pagol 
Vitelli,  non  erano  per  pretermettere  cosa  alcuna. 
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sebbene  l'impresa  fosse  riputala  difficile^  perchè^ 
oltre  al  numero  e  l'esperienza  e  l'animo  tle'cit- 
tatlini  e  contadini  pisani,  avevano  in  Pisa  i  Ve- 
neziani quattrocento  uomini  d'arme  e  ottocento 
Stradiotti,  e  più  di  duemila  fanti,  ed  erano  di- 
sposti a  mandarvi  forze  maggiori,  non  essendo 
men  pronti  degli  altri,  per  l'onor  pubblico,  a  so- 
stenere i  Pisani  coloro  che  da  principio  avevano 
contraddetto  che  sì  accettassero  in  protezione.  La 
deliberazione  fatta  con  consiglio  comune  di  Lo- 
dovico e  de  Fiorentini  fu  di  aumentare  talmente 
l'esercito  che  e"  fosse  potente  a  espugnare  le  ter- 
re del  contado  di  Pisa,  e  di  fare  ogni  opera, 
perchè  tutti  i  vicini  desistessero  da  dar  favore  ai 
Pisani,  o  da  molestare,  per  ordine  dei  \enezia- 
ni,  da  altre  parti  i  Fiorentini.  Però,  avendo  Lo- 
dovico, prima  che  deliberasse  di  scoprirsi,  con- 
dotto con  dugento  uomini  d'arme  a  comune  coi 
Veneziani  Giovanni  Bentivoglio,  operò  tanto,  che 
Pobbligò  con  lo  stalo  di  Bologna  a  sé  soloj  e  per 
confermarlo  tanto  più,  i  Fiorentini  condussero  0) 
Alessandro  suo  figliuolo ^  e  perchè  se  i  Veneziani, 
che  avevano  in  protezione  il  signore  di  Faenza, 
facessero  dalla  parte  di  Romagna  qualche  insulto, 
vi  trovassero  resistenza,  condussero  i  Fiorentini 
con  (2)  centocinquanta  uomini  d'arme  Ottaviano 

(1)  Dice  il  Biionaccorsi  che  fu  condotto  da' Fiorentini 
Annibale  Bentivoglio  con  80  uomini  d'arme  e  quaranta  ba- 
lestrieri. 

(2)  II  Buonaccorsi  nel  suo  Diario  scrive^  che  Ottaviano 
Fdario,  figliuolo  di  madama  di  Forlì,  fu  condotto  dai  Fioren- 
tini con  cento  uomini  d'arme  e  cento  balestrieri;  e  soggiu- 
gne,  che  fu  ricercato  il  papa  a  proibire  al  figliuolo  del  duca 
di  Ferrara  1'  andare  in  Pisa,  come  avevano  ordinato  i  Ve- 
neziani. 
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da  Riario,  signore  d'Imuìa  e  di  Foili^  che  si  reg- 
geva ad  arbitrio  di(l)  Caterina  Sforza,  sua  madre, 
la  qual  seguitava  senza  rispetto  alcuno  le  parti 
di  Lodovico  e  de' Fiorentini,  mossa  da  più  ca- 
gioni, ma  specialmente  per  essersi  maritata  oc- 
cultamente a  Giovanni  de' Medici  j  il  quale,  il 
duca  di  Milano,  non  contento  del  governo  po- 
polare, desiderava  di  fare  insieme  col  fratello 
grande  in  Firenze.  Procurò  medesimamente  Lo- 
dovico co'Luccliesi,  coi  quali  aveva  grandissima 
autorità,  che  non  favorissero  piìi  i  Pisani  come 
sempre  avevano  falto^  il  che,  se  bene  non  osser- 
varono in  tutto,  se  ne  astennero  assai  per  suo 
rispetto.  Restavano  i  Genovesi  e  i  Sanesi  inimici 
antichi  de'Fiorentini,  e  tra' quali  militavano  le 
cagioni  delle  controversie,  con  questi  per  rispet- 
to di  Montepulciano,  con  quegli  per  le  cose  di 
Lunigiana;  e  dei  Sanesi  era  da  temere  che,  ac- 
ciecati  dall'odio,  non  dessero,  come  in  altri  tem- 
pi molte  volte  con  danno  proprio  avevano  fatto, 
comodità  a  ciascuno  di  turbare  il  loro  Stato  i  Fio- 
rentini: e  con  tutto  che  a' Genovesi  per  l'antiche 
inimicizie  fosse  molesto  che  i  Veneziani  si  con- 
fermassero in  Pisa,  nondimeno,  come  in  quella 
città  suol  essere  piccola  cura  del  beneficio  pub- 
blico, comportavano  a' Pisani  e  a'iegni  de' Vene- 
ziani il  commercio  delle  loro  riviere^,  per  l'utilità 
che  ne  perveniva  in  molti  privati,  onde  i  Pisani 
ricevevano  grandissime  comodità.  Però,  per  consi- 
glio di  Lodovico  furono  daFiorentini  mandati  (2) 

(I)  DI  questa  madama  ho  parlato    di  sopra  abbastanza  nel 
lib.  1,  e  di  sotto  verso  il  fine  di  questo. 

(2}  L'anabasciator  fiorentino  ch'andò  a  Genova,  fu   Brac- 
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a  Genova  e  a  Siena  ambasciatori^  per  tratiare  per 
mezzo  suo  di  comporre  le  controversie.  Ma  le 
pratiche  co'Genovesi  non  partorirono  frutto  al- 
cunOj  perchè  domandavano  la  cessione  libera  del- 
le regioni  di  Serezana,  senza  dare  altra  ricompen- 
sa,  che  una  semplice  promessa  di  vietare  ai  E^isani 
le  comodità  del  paese  loro:  e  a  Fiorentini  pareva 
la  perdita  sì  certa,  e  a  rispetto  di  questa,  il  gua- 
dagno sì  piccolo  e  sì  dubbioso,  che  ricusarono 
di  comperare  con  questo  prezzo  la  loro  amicizia. 
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Vittoria  del  Vitelli  a  Cascina.  Altre  vittorie  del  Vitelli.  Am- 
basciatori fiorentini  a  Venezia.  Difficultà  degli  accordi  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani.  L'Alviano  e  1'  Orsino  al  soldo  dei 
Venpziani.  Tregua  tra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi.  Piero  e  Giu- 
liano de'Medici  a  Marradi  co'Veneziani.  Nuove  fazioni  di 
Paul  Vitelli.  L'Alviano  a  Poppi.  Paul  V^itelli  marcia  io 
Casentino  contro  i  V^eneziani. 

Ma  mentre  che  in  queste  cose  in  varii  luoghi  si 
trattavano,  l'esercito  fiorentino,  potente  piìi  di 
cavalli  che  di  fanti,  uscì  alla  campagna  sotto  il 
nuovo  capitano;  e  perciò  i  Pisani,  i  quali  dopo  la 
vittoria  di  Santo  Regolo,  avevano  a  piacimento  lo- 
ro scorso  con  gli  Stradiotti  tutto  il  paese,  si  leva- 
rono da  Ponte  di  Sacco,  dove  ultimamente  si  era- 
no accampati;  e  Pagolo  Vitelli,  presa  Calcinala, 


ciò  RIartelli,  come  scrive  il   Buonaccorsi,  il  quale  in   tutto  è 
conforme  a  questo  autore  in  questa  risposta  ai  Genovesi. 
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sopraslando  ad  aspettare  provvisione  di  più  fanti, 
messo  un  di  un  aguato  presso  a  Cascina,  dove  si 
erano  ridotte  le  genti  veneziane,  che  {^),  gover- 
nate da  Marco  Martinengo,  non  avevano  né  ub- 
bidienza ne  ordine,  assaltatole,  ammazzò  molti 
Stradiotti  e  Giovanni  Gradinico  condottiere  di 
gente  d'arme;  e  fu  fattto  prigione  Franco,  capo 
di  Stradiotti,  con  cento  cavalli.  Per  questo  acci- 
dente le  genti  veneziane,  non  si  assicurando  piìi 
stare  a  Cascina,  si  ritirarono  nel  borgo  di  San  Mar- 
co, aspettando  cbe  da  Venezia  venissero  nuove 
genti.  Ma  Pagolo  Vitelli,  poiché  fu  provveduto  di 
fanti,  avendo  fatto  con  le  spianate  segno  di  vo- 
lere assaltare  Cascina,  e  cosi  credendo  i  Pisani, 
passato  all'improvviso  il  fiume  d'Arno,  pose  il 
campo  al  castello  di  Buti,  avendo  prima  mandato 
tremila  fanti  a  occupare  i  poggi  vicini;  e  condot- 
tevi con  copia  grande  di  guastatori  Partiglierie  per 
la  via  del  monte  con  maravigliosa  difQcultà,  per 
l'asprezza  del  cammino,  lo  prese  per  forza  il  se- 
condo giorno,  poi  che  v'ebbe  piantate  l'artiglie- 
rie. Fu  eletta  da  Pagolo  questa  impresa,  perchè 
giudicando  che  Pisa,  nella  quale  era  ostinazione 
inestimabile,  così  nel  popolo,  come  ne' conladini 
che  vi  si  erano  indotti  dentro  (  e  già  tutti,  per  il 
lungo  uso,  erano  diventati  sufficienti  nella  guer- 
ra) iosse  impossibile  a  pigliar  per  forza,  essendovi 

(T)  Nel  Bembo  è  scritto  che,  essendo  Pietro  Duodo  coù 
mille  cavalli  balestrieri  mandato  da' Veneziani  ^  come  fu,  a 
Cascina  (  altri  legge  quivi  scorrettamente  Montp-Cassino  )  col 
Gradenigo,  venne  cos\  gran  nebbia ,  che  non  si  conoscevano 
l'un  l'altro,  talché  da  amendue  le  parti  fu  fatta  molta  ucci - 
sione^  restandovi  morto  il  Gradenigo. 
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potenti  gli  aiuti  dei  Veneziani,  e  la  città  per  sé 
stessa  molto  forte  di  muraglia,  ebbe  per  miglior 
consiglio  attendere  a  consumarla  die  a  sforzarla, 
e,  trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  paese 
che  è  alla  mano  destra  del  fiume  d'Arno,  cer- 
car di  pigliare  quei  luoglii,  e  farsi  padrone  di 
quegli  siti,  da' quali  potesse  essere  impedito  il 
soccorso  che  vi  andasse  per  terra  di  paese  fore- 
stiero. E  però  fatto,  dopo  l'espugnazione  di  Buti, 
un  bastione  in  su  i  monti  che  sono  sopra  a  San 
Giovanni  della  ^ena,  andò  a  campo  al  bastione 
che  presso  a  \ico  Pisano  avevano  fatto  i  Pisani, 
conducendovi  con  la  medesima  difticultà  l'arti- 
glierie, e  preso  nel  medesimo  tempo  tutto  il  Val- 
dicalci,  e  fatto  sopra  Vico,  in  luogo  det'o  Pietra 
Dolorosa,  un  altro  bastione,  per  impedire  che 
non  vi  entrasse  soccorso  alcuno,  teneva,  oltre  a 
questo,  assediata  la  fortezza  della  Verrucolaj  e 
perchè  i  Pisani,  dubitando  non  fosse  assalfiita 
Librafatla  e  Yaldiserchio,  fossero  manco  arditi 
a  discostarsi  da  Pisa,  era  il  conte  Rinuccio  ferma- 
tosi con  altre  genti  in  Yaldinievolej  e  nondimeno 
quattrocento  fanti  usciti  di  Pisa  ruppero  i  fanti 
che  negligentemente  alloggiavano  nella  chiesa  di 
San  Michele  per  l'assedio  della  Yerrucola. 

3Ia  Pagolo,  acquistato  che  ebbe  il  bastione,  il 
quale  si  arrendè,  con  facultà  di  ridurre  l'artiglie- 
rie a  ^  ico  Pisano,  pose  il  campo  a  Vico,  non  da 
quella  parte  dove,  quando  egli  vi  era  alla  dife- 
sa, l'avevano  posto  i  Fiorentini,  ma  verso  San 
Giovanni  della  Vena,  donde  s'impediva  il  venir- 
vi soccorso  da  Pisa;  e  avendo  giltato  in  terra  con 
le  artiglierie  non  piccola  parte  delle  mura,  que- 
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gli  di  dentro,  disperandosi  d'essere  soccorsi  (0, 
si  arrenderono  salvo  l'avere  e  le  persone,  spa- 
ventati dal  perseverare  ostinatamente  insino  al- 
l'ultimo, perchè  Pagolo,  quando  espugnò  Buti, 
aveva,  per  metter  terrore  negli  altri,  fatto  tagliare 
le  mani  a  tre  bombardieri  tedeschi  che  vi  erano 
dentro,  e  usata  la  vittoria  crudelmente.  Preso 
Vico,  ebbe  subito  occasione  d'un' altra  prosperità; 
perchè  le  genti  che  erano  in  Pisa,  sperando  es- 
sere facile  l'espugnare  all'improvviso  il  bastione 
di  Pietra  Dolorosa,  vi  si  presentarono  innanzi 
giorno  con  dugento  cavalli  leggieri  e  (-)  molti 
fanti;  ma,  trovandovi  resistenza  maggiore  di  quel- 
lo che  si  erano  persuasi,  vi  perderono  più  tempo 
che  non  avevano  disegnato;  in  modo  che  essen- 
dosi, mentre  davano  l'assalto,  scoperto  Pagolo  in 
su  quei  monti,  il  quale  con  una  parte  dell  eser- 
cito andava  a  soccorrerlo,  ritirandosi  verso  Pisa, 
scontrarono  nella  pianura  verso  Calci  Viteilozzo, 
venuto  in  quel  luogo  con  un'altra  parte  delle 
genti  per  impedire  loro  il  ritorno:  col  quale  men- 
tre combattono,  sopravenendo  Pagolo,  si  mos- 
sero in  fuga,  perduti  molti  cavalli  e  la  maggior 
parte  de' fan  ti. 

Ma  in  questo  mezzo  i  Fiorentini,  avendo  quaN 
che  indizio  dal  duca  di  Ferrara  e  da  altri,  che  i 


(1)  La  resa  di  Vico  Pisano  al  Vitello  fu  a' 5  di  settembre 
1498.  Ma  de' bombardieri  tedeschi^  a' quali  il  Vitello  fece  fa- 
gliar le  mani,  è  da  veder  l'istoria  del  Bembo  del  libro  IV. 

(2)  Quattrocento  fanti,  dice  il  Buonaccorsi ;  e  dice  che 
questa  fazione  fu  a'  1 1  di  settembre  I498j  nella  quale  i  ca- 
valli de' V^eneziani  lestaron  quasi  tutti  presi^  e  i  fanti  per  la 
maggior  parte  svaligiati  e  morti. 
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Veneziani  avevano  inclinazione  alla  concordia,  ma 
che  vi  s'indurreLbeio  più  facilmente,  se,  come 
pareva  convenirsi  alla  dignità  di  tanta  Repubbli- 
ca, si  procedesse  con  loro  colle  dimostrazioni,  non 
come  con  eguali,  ma  come  con  maggiori^  man- 
darono per  tentare  la  loro  disposizione  ambascia- 
tori a  Venezia  Guidantonio  \espucci  e  Bernardo 
Rucellai,  due  de'piìi  onorati  cittadini  della  loro 
Repubblica;  la  qual  cesa  si  erano  astenuti  di  fare 
insino  a  questo  tempo,  parte  per  non  ofifendere 
l'animo  del  re  Carlo,  parte  perchè,  mentre  si  co- 
nobbero impolenti  a  opprimere  i  Pisani,  aveva- 
no giudicato  dovere  essere  inutili  i  prieghi  non 
accompagnati  né  con  la  reputazione,  né  con  le 
forze;  ma  ora  che  l'armi  loro  erano  potenti  in 
campagna,  e  il  duca  di  Milano  scoperto  total- 
mente contro  a'Veneziani,  non  erano  senza  spe- 
ranza d'avere  a  trovare  qualche  modo  d'onesta 
composizione.  Fero  gli  ambasciatori,  ricevuti  ono- 
ratamente, introdotti  al  doge  e  al  collegio,  poi- 
ché ebbero  scusato  il  non  vi  essere  andati  prima 
ambasciatori  per  diversi  rispetti,  nati  dalla  qua- 
lità de' tempi  e  da  varii  accidenti  della  loro  città, 
dimandarono  liberamente  che  si  astenessero  dalla 
difesa  di  Pisa,  dimostrando  confidarsi  d'ottener 
questa  dimanda,  perchè  la  repubblica  Fiorentina 
non  aveva  dato  loro  causa  d'offenderla,  e  per- 
chè avendo  il  senato  veneziano  avuto  sempre  fa- 
ma di  giustissimo,  non  vedevano  dovesse  partirsi 
dalla  giustizia,  la  quale  essendo  la  base  e  il  fon- 
damento di  tutte  le  virtù,  era  conveniente  che 
ad  ogni  altro  rispetto  fosse  anteposta.  Alla  qual 
proposta  rispose  il  doge,  essere  la  verità  che  dai 
Gdiccurd.j  T.  II,  12 
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Fiorenfini  non  avevano  ricevuta  in  questi  tempi 
ingiuria  alcuna,  né  essere  il  senato  entrato  alla 
difesa  di  Pisa  per  desiderio  d'offendergli,  ma  per- 
cLè  avendo  i  Fiorentini  soli  in  Italia  seguitata  la 
parte  frauzese,  il  rispetto  dell'autorità  comune 
aveva  indotti  tutti  1  potentati  della  lega  a  dare  la 
fede  a' Pisani  d'aiutargli  a  difendere  la  libertà;  e 
die,  se  gli  altri  si  dimenticavano  della  fede  data, 
non  volevano  essi  contro  al  costume  della  loro 
repubblica  imitargli  in  cosa  tanto  indegna;  ma 
che,  se  si  proponesse  qualche  modo  njediante  il 
quale  si  conservasse  a' Pisani  la  libertà,  dimostre- 
rebbero a  tutto  il  mondo,  che  né  cupidità  parti- 
colare, né  rispetto  alcuno  dell'interesse  proprio, 
era  cagione  di  fargli  perseverare  nella  difesa  di 
Pisa.  Disputossì  poi  per  qualche  giorno  qual  po- 
tesse essere  il  modo  da  soddisfare  all'una  e  al- 
l'altra parte;  né  volendo,  o  i  \eneziani,  o  gli 
oratori  fiorentini  proporne  alcuno,  furono  con- 
tenti che  l'ambasciatore  de' re  di  Spagna,  che 
gli  confortava  alla  concordia,  s'interponesse  tra 
loro.  11  quale  avendo  proposto  che  i  Pisani  ri- 
tornassero alla  divozion  de' Fiorentini,  non  come 
sudditi,  ma  per  raccomandati,  e  con  quelle  me- 
desime capitolazioni  che  erano  state  concedute 
alla  (I'  città  di  Pistoia,  come  cosa  media  tra  la 
servitù  e  la  libertà,  risposero  i  Veneziani  non  co- 
noscer parte  alcuna  di  libertà  in  una  città,  nella 

(T)  La  repubblica  di  Fiorenza  .  avendo  inteso  che  i  Ve- 
neziani cercavano  di  vedere  i  capitoli  che  essa  aveva  con  la 
ciìtà  di  Pistoia,  negò  assolutamente  a' suoi  ambasciatori  il 
mostrarli]  perciocché  disse  di  voler  il  dominio  di  Pisa  libero^ 
come  eia  avanti  1'  anno  1494. 
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quale  le  fortezze  e  l'amministrazione  della  giu- 
stizia fossero  in  potestà  d'altri;  donde  gli  oratori 
fiorentini^  non  sperando  d'ottenere  cosa  alcuna ^ 
si  partirono  da  Venezia,  assai  certi  che  i  (I)  Ve- 
neziani non  abbandonerebbero,  se  non  per  ne- 
cessità, la  difesa  di  Pisa,  dove  continuamente 
mandavano  gente,  né  da  principio  erano  stati 
con  mollo  timore  dell  impresa  de'Fiorentini,  con- 
siderando, che  per  non  si  essere  cominciata  al 
principio  della  primavera,  non  potevano  stare 
molto  tempo  in  campagna,  essendo  il  paese  di 
Pisa,  per  la  bassezza  sua,  molto  sottoposto  al- 
l'acque; e  perchè,  avendo  soldato  di  nuovo,  sot- 
to il  duca  d'Urbino,  al  quale  dettero  il  titolo  di 
governatore,  e  sotto  alcuni  altri  condottieri,  cin- 
quecento uomini  d'arme,  e  avendo  diverse  intel- 
ligenze, avevano  determinato  (2),  per  divertire  i 
Fiorentini  dall'offese  de'Plsani,  di  rompere  la 
guerra  in  altro  luogo,  disegnando  dipoi  di  far 
muover  Piero  de' Medici,  per  conforto  del  quale 
soldarono  con  dugento  uomini  d'arme  Carlo  Or- 
sini e  Bartolommeo  d'Alviano. 

JNè  furono  senza  speranza  d'indurre  Giovanni 
Eentivogllo  a  consentire  die  la  guerra  si  rompes- 
se a  Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna;  perchè  il 


(1)  Dice  ì\  Buonaccorsi,  che  il  senato  di  Venezia  disse  agli 
oratori  fiorentini,  avanti  che  partissero  ,  che  la  Signoria  non 
sarebbe  mai  posata  fino  a  che  non  fosse  stata  lasciata  Pisa 
libera,  e  non   t'ossero  rimessi  i  IMedici  in  Fiorenza. 

(2)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre  è  mezzo  potentis- 
simo a  vincere;  il  che  di  sopra  ha  detlo  nel  lil)ro  Ij  e  di  sot- 
tOj  in  questo  lib.  IV,  l'accenna;  e  nel  lib.  IX  lo  conferma  , 
e  altrove. 
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duca  di  Milano,  sdegnato  die  nella  condotta  d'An- 
nibale suo  figlinolo  gli  avesse  anteposti  i  Venezia- 
ni, e  ricordandosi  jier  questa  offesa  nuova  delle 
ingiurie  vecchie  ricevute,  secondo  diceva,  da  lui, 
quando  Ferdinando,  duca  di  Calabria,  passò  ia 
Romagna,  aveva  tolto  certe  castella  possedute  per 
causa  dotale  da  Alessandro  suo  figliuolo  nel  du- 
cato di  Milano,  né  si  asteneva  da  aspreggiarlo  con 
ogni  dimostrazione.  Ma  avendo  pure  finalmente, 
per  intercessione  de' Fiorentini,  restituite  quelle 
castella,  fu  interrotto  il  disegno  fatto  di  rompere 
la  guerra  da  quella  parte;  però  si  sforzarono  i 
Veneziani  di  disporre  i  Sanesi  a  concedere  che 
e'  movessero  l'armi  per  il  territorio  lo''Oj  e  dava 
speranza  di  ottenerlo,  oltre  all'ordinaria  disposi- 
zione contro  a'Fiorentini,  la  divisione  che  era  in 
Siena  tra  i  cittadini:  perchè,  avendosi  i'andolfo 
Petrucci  con  F ingegno  e  astuzia  sua  arrogata  au- 
torità grande,  INicolò  Borghesi  suo  suocero,  e  la 
famiglia  de'Belanti,  acquali  era  molesta  la  sua 
potenza,  desideravano  si  concedesse  il  passo  (0 
al  duca  d'Urbino  e  agli  Orsini,  i  quali  con  quat- 
trocento uomini  d'arme,  due  mila  fanti  e  quat- 
trocento Stradiotti  si  erano  fermali  per  commis- 
sione dei  Veneziani  alla  Fratta  nel  contado  di 
Perugia  j  e  allegavano  che  il  fare  tregua  co'Fio- 
rentini,  come  faceva  instanza  il  duca  di  Milano, 
e  come  confortava  Pandolfo,  non  era  altro  che 
dare  loro  comodità  di  spedire  le  cose  di  Pisa, 
le  quali  spedite,  sarebbero  tanto  più  potenti  a 


(I)  Col  duca  d'Urbino  e  con  gli  Orsini  era  anco  Piero  dei 
Medicij  e  questo  fu  del  mese  di  settembre. 
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offendergHj  però  doversi^  traendo   frutto  delle 
occasioni,  come  appartiene  agli  uomini  prudenti, 
stare  costanti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo 
che  pace,  ricevendo  la  cessione  delle  ragioni  di 
Montepulciano,  la  qual  cessione  sapevano  i  Fio- 
rentini essere  ostinati  a  non  voler  fare;  donde  di 
necessità  s'inferiva  il  consentire  a'Veneziani,  ap- 
presso acquali  avendo  essi  occupato  il  primo  luogo 
della  grazia,  speravano  facilmente  abbassare  l'au- 
torità di  Pandolfo;  il  quale,  essendosi  per  i  con- 
forti del  duca  di  Milano  fatto  fautore  delTopinìone 
contraria,  non  ebbe  piccola  difficullà  a  sostenere 
il  suo  parere;  perchè  nel  popolo  poteva  natural- 
mente l'odio  de'Fiorenlini,  ed  era  molto  appa- 
rente la  persuasione  di  potere  con  questo  terrore 
ottenere  la  cessione  di  Montepulciano;  la  qual  cu- 
pidità, accompagnata  dall'odio,  aveva  più  forza 
che  la  considerazione,  allegata  da  Pandolfo,  dei 
travagli  che  seguiterebbero  la  guerra,  accostan- 
dola alla  casa  propria,  e  de'pericoli  ne' quali  col 
tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza  de'\eneziani 
in  Toscana;  di  che  diceva  (')  non  essere  necessa- 
rio cercare  gli  esempi  d'altri,  perchè  era  fresca  la 
memoria  che  l'essersi  l'anno  1478  aderiti  a  Fer- 
dinando, re  di  INapoli,  contro   a' Fiorentini,  gli 
conduceva  totalmente  in  servitù,  se  Ferdinando 
per  l'occupazione  che  Maumet ,  ottomano,  fece 
nel  regno  di  PSapoli  della  città  di  Otranto,  non 

(I)  Il  consiglio  di  Pandolfo  Pelrucci  di  non  metter  sé  sfessi 
in  servitù  per  desiderio  d'offendere  i  nemici,  è  simile  alla 
favola  del  cavallo,  clie,  per  vaghezza  di  vendicarsi  con  gli 
avversari  suoi ,  si  lasciò  imbrigliare  e  cavalcare  dal  Thessalo, 
e  nielteisi  in  servila  dura  e  aspra. 
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fosse  stato  costretto  a  rivocare  la  persona  d'Ail- 
fonso  suo  figliuolo,  e  le  sue  £;enti  da  Siena j  sen- 
za che  per  l'isforie  loro  potevano  aver  notizia 
clie  la  medesima  cupidità  di  offendere  i  Fioren- 
tini per  mezzo  del  conte  di  \  irti!ij  e  lo  sdegno 
conceputo  per  conto  del  medesimo  Montepulcia- 
nOj  era  stato  cagione  che  da  sé  stessi  gli  avessero 
sottomessa  la  propria  patria.  Le  quali  ragioni, 
benché  vere,  non  essendo  bastanti  a  reprimere 
l'ardore  e  gli  affetti  loro,  non  stava  senza  peri- 
coloj  che  dagli  avversari  suoi  non  si  suscitasse 
qualche  tumulto:  se  non  che  egli,  prevenendo, 
tirò  all'improvviso  in  Siena  molti  amici  suoi  del 
contado,  e  operò  che  nel  tempo  medesimo  i  Fio- 
rentini mandarono  al  Poggio  Imperiale  trecento 
uomini  d'arme  e  mille  fanti,  con  la  riputazione 
delle  quali  forze  raffrenato  l'ardire  degli  avver- 
sari, ottenne  che  si  facesse  (0  tregua  per  cinque 
anni  co' Fiorentini,  i  quali,  preponendo  il  timo- 
re de'pericoli  al  rispetto  della  dignità,  si  obbli- 
garono a  disfare  una  parte  del  ponte  a  Valiauo 
e  a  fare  gittare  in  terra  il  bastione  tanto  molesto 
a'Sanesi,  concedendo  oltre  a  questo  che  i  Sanesi 
fra  certo  tempo  potessero  edificare  qualunque  for- 
tezza volessero  tra  il  letto  delle  Chiane  e  la  terra 
di  Montepalciano.  Per  il  quale  accordo  diventato 
maggiore  Pandolfo,  potette  poco  poi  fare  ammaz- 

(I)  I  capitoli  della  tregua  fra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  furono: 
che  si  ruinasse  il  bastione  di  Valiano,  che  fra  detto  tempo 
non  si  molestasse  Montepulciano,  e  i  Sanesi  fossero  serviti  di 
genti  d  arme,  se  ne  bisognassero  All'incontro  essi  non  des- 
sero passo  ai  nemici  ne  a  chi  volesse  offendere  i  Fiorentini 
per  quella  via.  Buonaccorsi. 
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tare  il  suocero,  clie  troppo  arditamente  attraver- 
sava i  suoi  disegni,  e,  tolto  via  questo  emulo  e 
spaventali  gli  altri,  confermarsi  ogni  dì  più  nella 
tirannide. 

Privali  per  questa  concordia  i  Veneziani  della 
speranza  di  divertire  per  la  via  di  Siena  i  Fioren- 
tini dalla  impresa  contro  a' Pisani,  né  avendo  po- 
tuto ottenere  da' Perugini  di  muover  Tarmi  per  il 
territorio  loro,  deliberarono  di  turbargli  dalla  par- 
te di  Romagna,  sperando  d'occupare  facilmente 
col  favore  e  aderenze  vecchie  che  vi  aveva  Piero 
de'Medici,  i  luoghi  tenuti  da  loro  nell'Appennino. 
Però,  ottenuto  dal  piccolo  signore  di  Faenza  il 
passo  per  la  valle  di  Lamone,  con  una  parte  delle 
genti  che  avevano  in  Romagna,  colle  quali  si  con- 
giunsero Piero  e  Giuliano  de'i\Iedici,  occuparono 
il  borgo  di  Warradi ,  posto  sull'  Appennino  da 
quella  parte  che  guarda  verso  Romagna  ,  dove 
non  ebbero  resistenza:  perchè  Dionigi  di  ÌNaldo, 
uomo  della  medesima  valle  (0,  soldato  con  tre- 
cento fanti  da' Fiorentini,  perchè  insieme  co'pae- 
sani  lo  difendesse,  menò  seco  sì  pochi  fanti,  che 
non  ebbe  ardire  di  fermarvisi,  e  si  accamparono 
alla  rócca  di  Castiglione,  che  è  in  luogo  eminente 
sopra  il  borgo  predetto,  sperando  di  ottenerla, 
se  non  per  altro  modo,  per  il  mancamento  che 
sapevano  esservi  di  molle  cose,  specialmente  di 


(I)  Il  Bitonaccorsi  mette  che  Dionigi  di  Naldo  da  Brisi- 
gliella  fosse  da'  Fiorentini  levato  dal  campo  contro  ai  Pisani, 
e  mandato  con  la  sua  compagnia  di  500  fanti  in  Val  di  La- 
mone  ,  e  che  esso  entrò  con  150  soldati  nella  fortezza  di  Ca- 
stiglione di  ;Marradi  j  il  che  discorda  da  questo  autore. 
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acqua,  e  oUenendoIa,  rimanere  loro  libera  facultu 
di  passare  nel  3Iugello,  paese  vicino  a  Firenze. 
Bla  alle  piccole  provvisioni  che  vi  eran  dentro  , 
supplì  la  costanza  del  castellano,  e  al  mancamento 
dell'acqua  l'aiuto  del  cielo;  perchè  una  no! te 
piovve  tanto,  che,  ripieni  tutti  i  vasi  e  cisterne, 
restarono  liberi  da  questa  difflcultà;  e  in  questo 
mezzo  il  conte  Rinuccio  col  signore  di  Piombino, 
e  alcuni  altri  condottieri,  accostatisi  per  la  via  di 
31ugello  in  luogo  propinquo  agl'inimici,  gli  co- 
strinsero a  (I)  ritirarsi  quasi  fuggendo;  perchè, 
facendo  fondamento  nella  prestezza,  non  erano 
andati  a  quella  impresa  molto  potenti.  E  già  il 
conte  di  Gaiazzo,  mandato  dal  duca  di  Milano  a 
Cotignuola  con  trecento  uomini  d'arme  e  mille 
fanti,  e  il  Fracassa,  soldato  del  medesimo  duca, 
che  con  (2)  cento  uomini  d'arme  era  a  Forlì,  si 
ordinavano  per  andare  loro  alle  spalle.  Però  vo- 
lendo evitare  questo  pericolo,  andarono  a  unirsi 
col  duca  d'Urbino,  che  si  era  partito  dal  Perugi- 
no, e  colle  altre  genti  de'Veneziani,  le  quali  tutte 
insieme  erano  alloggiate  tra  Ravenna  e  Forlì  con 
poca  speranza  d'alcun  progresso,  essendo^  oltre 
alle  forze  de' Fiorentini  in  Romagna,  cinquecento 
uomini  d'arme,  cinquecento  balestrieri  e  mille 
fanti  del  duca  di  Milano,  e  importando  molto 
l'ostacolo  d'Imola  e  di  Forlì. 


(I)  Il  Segretario  FiorenLÌno  nel  lib.  III,cap.  18  dei  suoi 
discorsi,  se  però  non  m'  inganna  la  memoria,  per  tanti  anni 
che  non  l' lio  veduto,  discorse  intorno  a  questa  ritirata  e  allo 
stato  d'  amendue  gli  eserciti. 

('2i  V'aggiugne  il  Buonaceorsi  200  nomini  d'arme  di  più, 
t;   500  fanti  j  e  dice  che  eoa  essi  il  Fracassa  era  a  Modi^liana. 
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Ma  in  questo  mezzo  Pagolo  \  llelli,  poicliè  dopo 
Tacquisto  tli  Vico  Pisano  ebbe,  per  mancamento 
delle  provvisioni  necessarie,  sogi^iornalo  qualche 
giorno,  continuando  nella  medesima  intenzione 
di  impedire  a'Pisani  la  facilità  del  soccorso,  si  era 
indirizzato  all'impresa  di  Librafatta;  e  per  acco- 
starvisi  da  quella  parie  della  terra  che  è  più  de- 
bole, e  fug^nre  le  molestie  che  potessero  essere 
date  dall'esercito  impedito  da  artiglierie  e  carriag- 
gi, lasciata  la  via  che  per  i  monti  scende  nel  piano 
di  Pisa,  e  quella  che  per  il  piano  di  Lucca  gira 
alle  radici  del  monte,  fatta  con  moltitudine  gran- 
de di  guastatori  una  nuova  via  per  i  monti,  ed 
espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo  il 
bastione  di  iMonte  Maggiore,  fatto  da'l'isani  in 
sulla  sommità  del  monte,  scese  sicurissimamente 
nel  piano  di  Librafatta.  Alla  quale  accostatosi  il 
giorno  seguente,  e  necessitati  facilmente  ad  arren- 
dersi i  fanti  messi  a  guardia  di  Potilo  e  Castel 
Vecchio,  due  torri  distanti  l'una  dopo  l'altra  per 
piccolo  spazio  a  Librafatta,  piantò  dalla  seconda 
torre  e  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  d'artiglieria 
alla  terra  bene  provveduta  e  guardata,  perchè  vi 
erano  dugento  fanti  de' Veneziani  jda'quali  luoghi 
battendo  la  muraglia  da  alto  e  da  basso,  speiò 
il  primo  giorno  d'espugnarla.  Ma  essendo  la  notte 
per  avventura  rovinato  un  arco  della  muraglia, 
quella  materia  alzò  quattro  braccia  il  riparo  co- 
minciatovi, in  modo  che  Pagolo,  avendo  tentato 
in  vano  tre  giorni  di  salirvi  con  le  scale,  cominciò 
del  successo  non  mediocremente  a  dubitare,  rice- 
vendo l'esercito  molti  danni  da  un'artiglieria  di 
dentro,  che  tirava  per  una  bombardiera  bassa. Ma 


178  LIBRO  QUARTO 

fu  industria  e  virtù  sua  aiutata  dal  beneficio  della 
fortuna^  senza  il  favore  della  (pale  sono  spesso 
fallaci  i  consigli  dei  capitani^  perchè  da  un  colpo 
d'artiglieria  di  quella  del  campo  fu  rotta  quella 
bombarda  e  ammazzato  uno  de'migliori  bombar- 
dieri che  fosse  dentro,  e  passò  la  palla  per  tutta 
la  terra.  Dal  qual  caso  spaventali  i  dlfensùri,  per- 
chè per  r  artiglieria  piantata  alla  seconda  torre 
difficilmente  potevano  affacciarsi, si  arrenderono 
il  (I)  quarto  dì:  e  poco  poi  la  ròcca,  aspettati  po- 
chi colpi  d'artiglieria,  fece  il  medesimo  (-).  Acqui- 
stata Librafatta,  attese  a  fare  alcuni  bastioni  in  su 
i  monti  vicini,  ma  sopra  tutti  uno  forte  e  capace 
di  molli  uomini  sopra  Santa  Maria  in  Castello, 
chiamato  dal  monte  in  sul  quale  fu  posto  il  ba- 
stione della  Ventura, il  quale  scorreva  tutto  il  pae- 
se circostante,  e  dove  è  fama  esserne  anticamente 
slato  fabbricato  un  altro  da  Castriiccio,  lucchese, 
capitano  nobilissimo  de' tempi  suoi,  acciocché, 
guardandosi  questo  e  Librafatta,  restassero  im- 
pedite le  comodità  che  per  la  via  di  Lucca  e  di 
Pietrasanta  potessero  andare  a  Pisa. 

Ma  non  cessavano  i  Veneziani  di  pensare  a  ogni 
rimedio  per  sollevare,  ora  per  via  di  soccorso, 
ora  con  diversione,  quella  città;  della  qual  cosa 
accrebbero  loro  speranza  le  difficultà  che  nacque- 


(1)  Che  fu  a'ire  di  otfobre  1498.  nel  qual  giorno  fu  presa 
Lilìrafalta  dal  Vitelloj  come  il  Buonaccorsi  scrive. 

(2)  Scrive  il  Bembo,  che  i  Veneziani  fecero  fabbricare  un 
castello  all'  inconlro  di  Librafatta  per  difenderla,  ma  fu  tanta 
l'arte  di  Paolo  Vitelli,  che,  per  una  mina,  entrò  nel  castello, 
e  Librafatta  si  tenne  poi  ancora  tre  giorni,  e  in  ultimo  si  ar- 
rese a  Paolo;  di  che  cjui  non  si  fa  menzione. 
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10  Ira  11  (luca  di  Milano  e  il  marchese  di  Manlo- 
vHj  condottosi  di  nuovo  con  lui,  il  quale,  per  non 
privare  del  titolo  di  capitano  generale  delle  sue 
genti  Galeazzo  ila  San  Severino,  maggiore  appres- 
so a  lui  per  favore  die  per  virtù,  aveva  promesso 
al  marchese  di  dargli  in  fra  tre  mesi  titolo  di  ca- 
pitano suo  generale  a  comune,  o  con  Cesare,  o 
col  pontefice,  o  col  re  Federigo,  o  co'  Fiorentini^ 
il  che  non  avendo  eseguito  nel  termine  promesso, 
perchè  medesimamente  a  questo  Galeazzo  repu- 
gnava, e  aggiugnendosi  dlffìcullà  per  cagione  dei 
pagamenti,  il  marchese  voltò  l'animo  a  ritornare 
agli  stipendii  de'Veneziani,  i  quali  trattavano  di 
mandarlo  con  trecento  uomini  d'arme  a  soccorrere 
Pisa;  il  che  presentendo  Lodovico,  lo  dichiarò, 
con  consentimento  di  Galeazzo,  capitano  suo  e  di 
Cesare.  Ma  già  il  marchese  andato  a  Venezia  e 
dimostrata  al  senato  grandissima  confidenza  d'en- 
trare in  Fisa, non  ostante  l'opposizione  delle  genti 
de'Fiorentlni,  si  era  ricondotto  con  loro  e  rice- 
vuto parte  de' danari,  e,  ritornalo  a  Mantova,  at- 
tendeva a  mettersi  in  ordine,  e  sarebbe  entrato 
presto  in  cammino,  se  i  Veneziani  avessero  usata 
la  medesima  celerità  nello  spedirlo,  che  avevano 
usata  nel  condurlo.  Alla  quale  cosa  cominciarono 
a  procedere  lentamente,  perchè  essendo  stata  di 
nuovo  data  loro  speranza  d'ottenere  per  mezzo  di 
un  trattato,  tenuto  da  certi  secruaci  antichi  de' Me- 
dici, Bibbiena, castello  del  Casentino,  giudicavano 
che.  per  la  difficultà  del  passare  a  Fisa,  fosse  più 
utile  attendere  alla  (^)  diversione  che  al  soccorso; 

(I)  Conferma  quanto  disse  altrove,  che  con  le  prevenzioni 
e  con  le   diversioni  si  vincono  le  guerre ,  e  di  sopra    lo  tesi»- 
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della  qua!  tardità  il  marchese  sdegnato,  di  nuovo 
si  ricondusse  con  Lodovico  con  trecento  uomini 
d'arme,  e  con  cento  cavalli  leggieri,  con  titolo  di 
capitano  Cesareo  e  suo  (0,  rilenendo  a  conto  de- 
gli stipendi!  vecchi  1  denari  avuti  da  loro. 

Non  era  stata  senza  qualche  sospetto  de' Fioren- 
tini la  pratica  di  questo  trattato;anzi,  oltre  a  molte 
notizie  avutene  generalmente,ne  avevano  non  mol- 
ti giorni  innanzi  ricevuto  avviso  più  particolare  da 
Bologna.  Ma  sono  inutili  i  consigli  diligenti  e  pru- 
denti, quando  l'esecuzione  procede  con  negligenza 
ed  imprudenza.  11  commissario,  il  quale  per  assi- 
curarsi da  questo  pericolo  subito  vi  mandarono, 
poiché  ebbe  ritenuti  quegli  de' quali  si  aveva  mag- 
gior sospetto,  e  che  erano  consci  della  cosa,  pre- 
stata imprudentemente  fede  alle  parole  loro,  gli 
rilasciò;e  nell'altre  azioni  fu  si  poco  diligente,  che 
fece  facile  il  disegno  alTAlviano,  deputalo  all'ese- 
cuzione di  questo  trattato;  perchè  avendo  mandati 

fica ,  ma  di  sotto  nel  lib.  IX  meglio  ha  corroborato  dicen- 
do, in  persona  del  Trinlzio  ,  clie  la  diversione  è  mezzo  po- 
tentissimo alla  vittoria;  il  che,  oltre  a  molti  altri  autori,  è 
diiaro  per  un  bellissimo  esempio  che  pone  l'antichissimo 
ecriltor  delle  cose  della  città  nostra.  Ricordano  Malaspina , 
al  cap.  217,  del  re  Pietro  d'Aragona,  che  per  divertir  che  la 
guerra  non  gli  fosse  mossa  dal  re  Carlo,  venne  con  lui  a  car- 
telli e  convenzioni  di  trovarsi  in  Bordeo  per  combattere  a 
corpo  a  corpo,  e  cosi  Io  fece  partir  d'Italia,  che  non  gli  mo- 
lestò la  Sicilia.  Leggi  anche  della  diversione  Procopio,  nel 
lib.  Ili,  e  Leonardo  Aretino  nel  lib.  II  e  111  de  belìo  italico. 
(f)  II  Bembo  dice  che  il  duca  di  Jlanlova  ebbe  titolo  di 
generale  di  Massimiliano,  de' Fiorentini  e  del  duca  di  ililano. 
Dei  danari  da  esso  ritenuti  a  conio  de'  suoi  stipendii,  dice  il 
Buonaccorsi  il  medesimo;  ma  il  Bembo  dice,  che  di  cento 
libbre  d'oro,  egli  ne  restituì  novanta,  e  l'  altre  disse  averle 
date  a' soldati. 
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innanzi  alcuni  cavalli  in  abito  (I)  di  viandanti,  i 
quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la  notte,  e  giunti 
in  sul  fare  del  giorno  alla  porta,  l'occuparono 
senza  diftlcultà,  non  avendo  il  commissario  po- 
stavi guardia  alcuna,  ne  almeno  provveduto  che 
la  sì  aprisse  più  tardi,  che  non  era  consueto  aprir- 
si ne' tempi  non  sospetti,  dietro  a  questi  sopra- 
vennero di  mano  in  mano  altri  cavalli,  che  ave- 
vano per  il  cammino  data  voce  di  essere  gente  dei 
\itelli,  elevatisi  in  loro  favore  i  congiurati,  s'in- 
signorirono presto  di  tutta  la  terra  j  e  il  medesi- 
mo di  v'arrivò  TAlviano,  il  quale,  benché  con  po- 
ca gente,  come  per  sua  natura  spingeva  con  in- 
credibile celerità  sempre  innanzi  le  occasioni,  an- 
dò subito  ad  assaltare  Poppi,  castello  principale 
di  tutta  quella  valle;  ma  trovatavi  resistenzaj  si 
fermò  a  occupare  i  luoghi  vicini  a  Bibbiena,  ben- 
ché piccoli  e  di  poca  importanza.  E  il  paese  di  Ca- 
sentino, per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d'Ar- 
no, paese  stretto,  sterile  e  montuoso,  situato  a  pie 


(T)  Non  di  viandanti,  dice  il  Bembo,  ma  fingendo  d'  esser 
soldati  fiorentini  ch'andassero  in  quel  presidio,  con  la  qual 
arte  avevan  preso  prima  il  nobil  monastero  di  Camaldoli  ;  il 
successo  della  quale  istoria  è  diffusamente  scritto  da  don  Ago- 
stino Fiorentino,  monaco  camaldolense,  nell'  istoria  della  sua 
religione,  e  da  Pietro  Delfino,  generale  di  quella  congrega- 
zione, in  una  sua  Epistola  a  monsignor  I-*ietro  Barozzi ,  ve- 
scovo di  Padova.  11  Giovio ,  nella  Vita  di  Leon  X  ,  non  fa 
menzione  di  Camaldoli  ,  ma  dell'  Avernla.  Il  Buonaccorsi 
scrive  nel  suo  Diario,  che  Piero  de' Medici  e  l'Alviano,  aven- 
do intendimento  in  Biljbiena,  mandarono  un  cavallaro  con 
lettere  conlrafatte  in  nome  de" Dieci  di  balia  in  Fiorenza,  a 
far  intendere  che  apparecchiassero  alloggiamenti  per  Giulio 
Vitelli,  eh'  era  addietro  con  50  cavalli,  e  che  a  questo  modo, 
in  luogo  del  V^itello,  v'entrò  l'Alviano  con  cento  cavalli. 
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dell'alpi  dell'Appennino,  cariche  allora  (per  es- 
sere il  principio  della  vernata)  di  neve,  ma  passo 
opportuno  ad  andare  verso  Firenze,  se  all'Alvia- 
no  fosse  succeduto  felicemente  l'assalto  di  Poppi, 
né  meno  opportuno  a  entrare  nel  contado  d'  Arez- 
zo e  nel  Yaldarno,  paesi  che,  per  essere  pieni  di 
grosse  terre  e  castella,  erano  molto  importanti  al- 
lo Stato  de' Fiorentini,  i  quali  non  negligenti  in 
tanto  pericolo,  fatta  subito  provvisione  in  tutti  i 
luoghi,  dove  era  di  bisogno,  oppressero  un  trat- 
tato che  si  teneva  in  Arezzo:  e,  stimando  più  che 
altro  l'impedire  che  i  Veneziani  non  mandassero 
nel  Casentino  nuove  genti,  levato  di  quel  di  Pisa 
il  conte  Rinuccio,  lo  mandarono  subilo  (*)  a  oc- 
cupare i  paesi  dell'Appennino  tra  Yaldibagno  e  la 
Pieve  a  Santo  Stefano.  E  nondimeno  non  potet- 
tero proibire  che  il  duca  d'Urbino,  Carlo  Orsino 
e  altri  condottieri  non  passassero)!  quali  avendo 
in  quella  valle  settecento  uomini  d'arme,  e  seimi- 
la fanti,  e  tra  questi  qualche  numero  di  fanti  te- 
deschi, occuparono,  da  pochi  luoghi  in  fuora,  tut- 
to il  Casentino,  e  di  nuovo  tentarono,  ma  in  va- 
no, di  pigliare  Poppi.  Però  furono  necessitati  i 
Fiorentini,  secondo  che  era  stato  l'intento  proprio 
de' Veneziani,  a  volgervi  del  contado  di  Pisa  (- 
Pagolo  Vitelli  con  le  sue  genti,  lasciando  con 
guardia  sufficiente  le  terre  importanti  e  il  bastio- 
ne della  Ventura:  per  la  giunta  del  quale  nel  Ca- 


(1)  Antlò   il  coale  Rinuccio   alle  balze  con    150   uomini  di 
arme,  e  cento  cavalli  leggieri. 

(2)  Tiene  il  Bembo,  clie  Pagolo  Vitelli,  avanti  clie  venisse 
in  Casenilno,  desse  un  grosslssimo  assalto  alla  città  di  Pisa. 
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sentine  1  capitani  veneziani,  che  si  erano  mossi 
per  accamparsi  il  dì  medesimo  intorno  al  Prato- 
vecihio,  e  si  ritirarono. 

Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Casentino,  e  unitosi 
seco  il  Fracassa  i^Y  mandato  dal  duca  di  Milano 
con  cinquecento  uomini  d'arme  e  cinquecento 
fanti,  in  favore  de' Fiorentini,  ridusse  presto  in 
molte  difficultà  gl'inimici,  sparsi  in  molli  luoghi 
per  la  strettezza  degli  alloggiamenti;  e  perchè  per 
lasciarsi  aperta  la  strada  dell'entrare  e  dell' uscire 
del  Casentino,  erano  necessitati  guardare  i  passi 
della  Vernia,  di  Chiusi  e  di  Montalone,  luoghi 
alti  in  su  l'alpi,  e  rinchiusi  in  tempo  asprissimo 
in  quella  valle,  non  avevano  speranza  di  fare  più, 
né  quivi  nò  in  altra  parte,  progresso  alcuno.  Per- 
chè in  Arezzo  si  era  fermato  con  dugento  uomini 
d'arme  il  conte  Rinuccio,  e  nel  Casentino  (poiché 
non  era  riuscito  da  principio  l'occupare  Poppi, 
né  faceva  momento  alcuno  il  nome  de' Medici, 
avendo  inimici   gli  uomini  del  paese,  nel  quale 
si  possono  difficilmente  adoperare  i  cavalli)  ave- 
vano, innanzi  alla  venuta  del  Vitelli,  ricevuto  già 
molti  danni  dai  paesani:  e  però  intesa  la  venuta 
loro  e  del  Fracassa,  rimandata  di  là  dall'alpi  una 
parte  de' carriaggi  e  dell'artiglierie,  ristrinsero  in- 
sieme, quanto  comportava  la  natura  de'luoghi,  le 
genti  loro.  Contro  a'quali  il  \itello  deliberò  ser- 
vare la  sua  consuetudine,  che  era  più  tosto,  per 
ottenere  più  sicuramente  la  vittoria,  non  avere 


(I)  VI  mandò,  oltre  a  questo,  il  duca  di  Milano  Filippino 
dal  Fiesco,  uno  de'  suoi  primi  favoriti,  con  200  ballestrieri  a 
cavallo;  il  rpiale  s'uuì  con  gli  altri  in  Casentino.  Buonaccorsì. 
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rispetto  ne  a  lunghezza  di  tempo,  nò  al  pigliare 
molte  fatiche,  nò  volere,  per  risparmiare  la  spesa, 
procedere  senza  molte  piovvisioni,  che  per  acqui- 
stare la  gloria  di  vincere  con  facilità  e  prestezza,' 
mettere  in  pericolo  insieme  col  suo  esercito  l'even- 
to della  cosa.  Perciò  fu  nel  Casentino  il  consiglio 
suo  non  andare  subito  a  ferire  i  luoghi  più  forti, 
ma  sforzarsi  di  fare  da  principio  abbandonare  agli 
inimici  1  più  deboli,  e  chiudere  i  passi  dell'alpi 
e  gli  altri  passi  del  paese  con  guardie,  con  bastio- 
ni, con  tagliate  di  strade  e  altre  fortificazioni,  ac- 
ciocché nun  potessero  essere  soccorsi  da  nuove 
forze,  né  avessero  facultà  d'aiutare  da  un  luogo 
quegli  che  erano  nell'altro,  sperando  con  questo 
procedere  d  aver  occasione  d'opprimere  molli, 
e  che  il  numero  maggiore,  che  era  in  Bibbiena, 
se  non  per  altro,  per  le  incomodità  de"  cavalli  e 
per  mancamento  di  vettovaglie  si  consumerebbe. 
Col  quale  consiglio  avendo  ricuperato  alcuni  luo- 
ghi vicini  a  Bibbiena  poco  importanti  per  sé  stessi, 
ma  opportuni  ali  intenzione,  con  la  quale  aveva 
presupposto  di  vincere  la  guerra,  e  facendo  ogni 
di  maggiore  progresso,  svaligiò  molti  uomini 
d'arnie  alloggiati  in  certe  piccole  terre  vicine  a 
Bibbiena,  e  per  impedire  il  cammino  alle  genti 
dei  ^  eneziani,  che  per  soccorrere  i  suoi  si  congre- 
gavano di  là  dall'alpi,  attese  a  occupare  tutti  i 
luoghi  che  sono  attorno  al  monte  della  Yernia, 
e  a  fare  tagliare  a  tutti  i  passi  circostanti;  di  ma- 
niera che,  crescendo  continuamente  le  difficultà 
degl  inimici  e  la  carestia  del  vivere,  molti  di  lo- 
ro alla  sfilata  si  partivano:  i  quali  quasi  sempre 
per  1  asprezza  de' passi,  erano,  o  da' paesani,  o 
dai  soldati^  svaligiati. 
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Questi  erano  i  progressi  delle  artai  tra  i  Vene- 
ziani e  i  Fiorentini^  e  in  questo  tempo  medesimo, 
con  tutto  che  gli  ambasciatori  fiorentini  si  fosse- 
ro senza  speranza  alcuna  di  concordia  partiti  da 
Venezia^  nondimeno  si  teneva  a  Ferrara  nuova 
pratica  di  composizione  proposta  dal  duca  di  Fer- 
rara per  opera  de'\eneziani,  perchè  già  molti  e 
di  maggiore  autorità  di  quel  senato^  stracchi  dalla 
guerra  che  si  sosteneva  con  gravi  spese  e  con 
molte  difficultàj  e  perduta  la  speranza  d'avere 
maggiori  successi  nel  Casentino,  desideravano  li- 
berarsi dalle  molestie  della  difesa  di  Pisa,  purché 
si  trovasse  modo  che  con  onesto  colore  potes- 
sero rimoversene. 

CAPITOLO  TERZO 

Cesare  Borgia  rinunzia  il  cardinalato.  Divorzio  di  Luigi  XII 
colla  prima  moglie.  Il  re  Luigi  cerca  che  la  causa  di  Pisa 
sia  rimessa  in  lui.  Orazioni  del  Grimani  e  del  Trevisano 
nel  consiglio  de'  pregadi ,  persuadendo  e  dissuadendo  la 
lega  con  Francia.  Si  conchiude  la  lega.  Tarii  capitani  veneti 
in  Bibbiena.  Dissenzione  in  Firenze  sopra  i  generali  delle 
lor  genti.  Primi  sospetti  contro  il  Vitelli.  Oratori  fiorentini 
a  Venezia.  Compromesso  fatto  dai  Veneziani  e  dai  Fioren- 
tini nel  duca  di  Ferrara  per  le  differenze  di  Pisa.  Condizioni 
pronunziate  dal  duca. 

Ma  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di 
Pisa  questi  travagli,  non  cessava  il  nuovo  re  di 
Francia  d'andarsi  ordinand(Tper  assaltare  l'anno 
seguente  lo  stato  di  Milano,  con  speranza  d'avere 
seco  congiunti  i  Veneziani,  i  quali,  infiammati  da 
GuiccuKD.j  T.  Il,  13 
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odio  incredlbUe  contro  al  duca  di  Milano,  trat- 
tavano strettamente  col  re.  Ma  più  strettamente 
trattavano  insieme  il  re  e  il  pontefice:  il  quale  (U, 
escluso  del  parentado  di  Federigo,  continuando 
la  medesima  cupidità  del  regno  di  ÌNapoli,  vol- 
tato tutto  Tanirno  alle  speranze  franzesi,  cercava 
d'ottenere  per  il  cardinale  di  Valenza  Ciarlotta, 
figliuola  di  Federigo,  che,  non  ricevuto  ancora 
marito,  continuava  di  nutrirsi  nella  corte  di  Fran- 
cia; di  che  avendogli  data  speranza  il  re,  in  arbi- 
trio del  quale  pareva  che  fosse  il  maritarla,  il 
cardinale,  entrato  una  mattina  in  concistoro,  sup- 
plicò al  padre  e  agli  alti  1  cardinali  cbe,  alteso  il 
non  avere  avuto  mai  l'animo  inclinato  alla  pro- 
fessione sacerdotale,  gli  concedessero  facultà  di 
lasciare  la  dignità  e  l'abito  per  seguitare  quel- 
Fesercizio  al  quale  era  tirato  da' fati.  E  cosi  {-), 
preso  l'abito  secolare, si  preparava  ad  andare  pre- 
sto in  Francia,  avendo  già  il  pontefice  promesso 
al  re  la  facullà  di  fare  con  l'autorità  apostolica 
il  divorzio  con  la  moglie,  e  il  re  dall'altra  parte 
obbligatosi  ad  aiutarlo,  come  prima  avesse  acqui- 
stato lo  stato  di  Milano,  a  ridurre  all'ubbidienza 
della  sedia  apostolica  le  città  possedute  da' vi- 
cari di  Romagna,  e  a  pagargli  di  presente  tren- 
tamila ducati  sotto    colore    d'essere    necessitato 


(1)  Ha  tocco  questa  esclusione  sul  principio  del  lib.  I,  e 
in  questo  lib.  IV  di  sopia,  dove  ha  detto  che  al  papa  erano 
fatali  a  cose  nuove  le  repulse  de' parentadi  avute  dai  re  d'  A- 
ragona.  Leggi  il  Diario  del  Buonaccorsi  che  ne  tratta  appieno. 

(2)  Similmente  in  questo  lib.  IV,  di  sopra^  ha  detto  che  il 
cardinale  di  Valenza  era  apparecchiato  alla  prima  occasione 
a  rinunziare  il  cardinalato. 
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tenere  per  sua  custodia  maggiori  forze,  come  se 
il  congiugnersi  col  re  fosse  per  movere  molli  in 
Italia  a  cercare  insidiosamente  d'opprimerlo.  Per 
esecuzione  delle  quali  convenzioni,  e  il  re  comin- 
ciò a  pagare  i  danari,  e  il  pontefice  commesse  la 
causa  del  (')  divorzio  al  vescovo  di  Setta  suo  nun- 
zìOj  e  gli  arcivescovi  di  Parigi  e  di  Roanoj  nel 
quale  giudicio  per  suoi  piocuratori  contraddi- 
ceva da  principio  la  moglie  del  rej  ma  finalmen- 
te avendo  non  meno  a  sospetto  i  giudici  che  la 
potenza  dell'avversario,  si  convenne  con  lui  dì 
cedere  alla  lite,  ricevendo  per  sostentazione  della 
sua  vita  la  ducea  di  Ber  ri  con  trentamila  franchi 
d'entrata;  e  così  confermalo  il  divorzio  per  sen- 
tenza de' giudici,  non  s'aspettava  per  la  dispensa 
e  consumazione  del  nuovo  matrimonio  altro  che 
la  venuta  di  Cesare  Borgia,  diventalo  già  di  car- 
dinale e  d'arcivescovo  di  Valenza,  soldato  e  du- 
ca Valentino;  perchè  il  re  gli  aveva  data  la  con- 
dotta di  cento  lance  e  ventimila  franchi  di  prov- 
visione, e  concedutogli,  con  titolo  di  duca.  Va- 
lenza, cillà  del  Deltìnato,  con  ventimila  franchi 
d'entrata.  Il  quale,  imbarcatosi  a  Ostia  in  su  i  na- 
vìgli mandatigli  dal  re,  si  condusse  alla  fine  del- 
l'anno alla  corte  dove  entrò  con  pompa  e  con 
fasto  incredibile,  ricevuto  dal  re  onoratissima- 
mente; e  portò  seco  il  cappello  del  cardinalato 
a  Giorgio  d'Ambuosa,  arcivescovo  di  Roano,  il 


(1)  La  moglie  del  re  Lodovico  XII,  con  la  quale  esso  vo- 
leva far  divorzio,  fu  sorella  di  Carlo  Viti,  suo  aniccessore  ; 
quella  ch'egli  voleva  pigliare  era  stala  moglie  di  esso  re  Car- 
lo. La  prima  si  chiamò  Giovanna,  eh''  era  gobba,  e  1'  uUima 
Anna,  duchessa  di  Brettagna. 


188  LIBRO  QUARTO 

quale,  stato  primo  partecipe  dei  pericoli  e  della 
medesima  fortuna  del  re,  era  appresso  a  lui  di 
somma  autorità.  ]Non  fu  nondimeno  nel  principio 
grato  il  procedere  sue.  perchè;  seguitando  il  con- 
siglio paterno,  negava  d'avere  portato  seco  la 
holla  della  dispensa,  sperando  che  il  desiderio 
dell'ottenerla  a\es5e  a  fare  il  re  più  facile  a'di- 
see^ni  suoi,  che  non  farehbe  la  memoria  d'averla 
ricevuta.  Ma  essendo  al  re  rivelata  segretissima- 
mente dal  vescovo  di  Setta  la  verità,  egli,  paren- 
dogli  che  in  quanto  a  Dio  bastasse  l'essere  stala 
soedita  la  bolla,  senza  più  domandarla  (0.  con- 
sumo  aoertamente  il  matrimonio  con  la  nuova 
moglie)  il  che  fu  causa  che  il  duca  \  alentino.  non 
potendo  più  ritenergli  la  bolla,  e  avendo  poi  ri- 
sapulo  essere  stata  manifestata  questa  cosa  dal  ve- 
scovo di  Setta,  lo  fece  in  altro  tempo  morire  oc- 
cuUamenle  di  veleno. 

iNè  era  meno  sollecito  il  re  a  quietarsi  co' prin- 
cipi vic'ni;  però  fece  pace  core  di  Spagna,  i 
quali,  deponendo!  pensieri  delle  cose  d'Italia,  non 
solo  richiamarono  tutti  gli  ambasciatori  che  vi  te- 
nevano, eccetto  quello  che  risedeva  appresso  al 
pontefice,  ma  fecero  ritornare  Consalvo  con  tutte 
le  genti  loro  in  Ispagna,  rilasciate  a  Federigo  tutte 
le  terre  di  Calabria,  che  insino  a  quel  dì  aveva 
tenuti.  Mao-crlori  diffìcultà  era  nella  ctincordia  col 
re  de' Romani j  il  quale.  coU'occasione  d  alcune 

(T)  Deve  essere  notato  in  questo  secondo  matrimonio  della 
duchessa  di  Brettagna,  che  i  Bretoni ,  vaghi  d'aver  qualche 
volta  un  duca,  convennero  che  al  secondogenito  che  di  lei 
nascesse,  fiacche  al  primogenito  toccava  la  corona,  pervenisse 
qutl  ducato  ,:  il  che  è  descritto  di  sotto  nel  lib.  XII. 
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sollevazioni  nate  nel  paese,  era  entrato  nella  Bor- 
gogna, aiutalo  a  quello  effetto  di  non  piccola  som- 
ma di  danari  dal  duca  di  Milano,  che  si  persua- 
deva, o  che  la  guerra  di  Cesare  divertirebbe  il  re 
di  Francia  dalle  imprese  d'Italia,  o  che  facendo- 
si concordia  tra  loro,  vi  sarebbe  cotupreso,  come 
da  Cesare  aveva  certissime  promesse.  Ma  dopo 
lunghe  pratiche  e  agitazioni,  il  re  fece  nuova  pa- 
ce con  l'arciduca,  rendendogli  le  terre  del  con- 
tado d'Arlois,  la  qual  cosa,  perchè  avesse  effetto 
in  beneficio  del  figliuolo,  consenti  il  re  de' Ro- 
mani di  far  tregua  con  lui  per  più  mesi,  senza 
menzione  del  duca  di  Milano,  col  quale  pareva  in 
questo  tempo  sdegnalo,  perchè  non  avea  sempre 
soddisfatto  alle  domande  sue  infinite  di  danari. 
Aveva,  oltre  a  queste  cose,  il  re  confermata  la  pa- 
ce fatta  dall'antecessore  suo  col  re  d'Inghilterra j 
e  rifiutando  tutte  le  pratiche  che  gli  erano  state 
proposte,  di  ricevere  a  qualche  composizione  il 
duca  di  Milano,  che  con  grandissime  offerte,  e 
usando  grandissime  corruttele  si  sforzava  d'in- 
durvelo,  cercava  di  congiugnere  seco  in  tempo 
medesimo  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  e  però  faceva 
grandissima  inslanza  che,  levate  l'offese  contro 
a'(I)  Pisani,  i  Veneziani  depositassero  Pisa  in  sua 

(I)  Trattarono  i  Fiorentini  col  re  di  Francia,  che  Pisa 
fosse  dai  Veneziani  depositata  in  mano  del  re  ,  ma  imposero 
agli  oratori,  che  quando  il  partito  di  far  questo  deposilo  an- 
dasse innanzi,  usassero  ogni  diligenza  perchè  fosse  depositala 
in  mano  di  Pagolo  Vitelli,  capitano  della  repubblica  di  Fio- 
lenza  e.  affezionato  del  re  ,  ovvero  nelle  mani  del  collegio  dei 
cardinali^  con  patto,  che,  fornito  il  tempo  j  non  avesse  nella 
restituzione  a  intervenire  il  consenso  del  papa^  ma  solo  stèsse 
a'  cardinali  il  renderla  liberamente.  Buonuccorsi. 
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mano;  e  percliè  i  Fiorentini  vi  consentissero,  of- 
feriva segretamente  di  restituirla  loro  fra  breve 
tempo,  la  quale  pratica,  piena  di  molte  difficultàa 
e  concorrendovi  diversi  fini  ed  interessi,  fu  per 
molti  mesi  trattata  variamente:  perchè  i  Fioren- 
tini (essendo  necessario  che  in  tal  caso  si  colle- 
gassero col  re  di  Francia,  e  dubitando,  per  la  me- 
moria delle  promesse  non  osservate  dal  re  Carlo, 
che  il  medesimo  non  intervenisse  ai  presente) 
non  convenivano  tra  loro  in  un  medesimo  pare- 
re; perchè  la  città,  agitata  tra  l'ambizione  de' cit- 
tadini maggiori,  e  la  licenza  del  governo  popo- 
lare, e  accostatasi  per  la  guerra  di  Pisa  al  duca 
di  3Iilano,  era  tra  sé  medesima  divisa  in  modo 
che,  con  difGcultà  le  cose  di  momento  si  delibe- 
ravano concordeme'nte,  avendo  massimamente  al- 
cuni de'principali  cittadini  desiderio  della  vittoria 
del  re  di  Francia,  altri  in  contrario  inclinando 
al  duca  di  Milano.  Ma  i  Veneziani,  quando  bene 
fossero  risolute  tutte  l'altre  diffìcultà  dello  ac- 
cordarsi col  re,  erano  deliberati  di  non  consen- 
tire al  deposito,  sperando  che,  e  nel  ristoro  delle 
spese  fatte  per  sostenere  Pisa,  e  nel  lasciare  la 
difesa  di  quella  con  minore  suo  disonore,  avreb- 
bero migliori  condizioni  (0  nella  pratica  che  sì 
teneva  a  Ferrara,  la  quale  da  Lodovico  Sforza 
era  caldamente  sollecitata,  per  timore  che,  con- 
chiudendosi in  Francia  il  deposito,  non  si  unis- 
sero col  re  amendue  queste  repubbliche,  e  per 
la  speranza  che,  componendosi  questa  contro ver- 

(I)   Cioè  di   rimetter   tulfa  la   controversia   per   le   cose   di 
Pisa  fra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini^  nel  duca  Ercole ,  come 

poi  fu  fatto. 
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sia  in  Italia,  i  Veneziani  avessero  a  deporre  i 
pensieri  d'offenderlo.  Per  il  quale  rispetto,  e  al 
re  di  PVancia  dispiaceva  la  pratica  di  Ferrara,  e 
il  pontefice,  per  trarre  profìtto  degli  affanni  d'al- 
tri, cercava  indirettamente  di  perturbarla;  per- 
chè essendo  appresso  al  re  in  tutte  le  cose  d'Ita- 
lia in  grandissima  autorità,  sperava  in  qualche 
modo,  se  11  deposito  nel  re  andava  innanzi,  aver- 
vi partecipazione. 

Ma  a  Venezia  in  questo  tempo  medesimo  si 
consultava,  se,  rimovendosl  il  re  dalla  dimanda 
del  deposito,  alla  quale  avevano  deliberato  non 
consentire,  dovessero  collegarsi  «^eco  a  offesa  del 
duca  di  Milano,  com'egli  con  grandissima  instanza 
ricercava,  offerendo  di  consentire  che  in  premio 
della  vittoria  conseguissero  la  città  di  Cremona 
e  tutta  la  Ghiaradaddaj  la  qual  cosa,  benché  da 
tutti  fosse  sommamente  desiderata,  nondimeno 
a  molti  pareva  deliberazione  di  tanto  momento 
e  tanto  pericolosa  allo  Stato  loro  la  potenza  del 
re  di  Francia  in  Italia,  che  nel  consiglio  de'pre- 
gadi,  che  appresso  a  loro  ottiene  il  luogo  del  se- 
nato,, sene  facevano  varie  disputazioni;  nel  qua- 
le essendo  un  giorno  convocati  per  farne  l'ulti- 
ma determinazione,  Antonio  Grimano,  uomo  di 
grande  autorità,  parlò  in  questa  sentenza. 

«Quando  io  considero,  prestantissimi  senatori, 
«  la  grandezza  de' benefici  fatti  a  Lodovico  Sforza 
«  dalla  nostra  Repubblica,  la  quale  in  questi  anni 
j?  prossimi  gli  ha  conservato  tante  volte  lo  Stato, 
j»  e  per  contrario,  quanta  sia  l'ingratitudine  usata 
«  da  lui,  e  le  ingiurie  gravissime  che  ci  ha  fatte 
^9  per  costrignerci  ad  abbandonare  la  difesa  di 
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«  l^isa^alla  quale  prima  ci  aveva  confurlati  e  sfi- 
j?  molati,  non  posso  persuadermi  che  non  si  co- 
j5  nosca  per  ciascuno  essere  necessario  fare  ogni 
«  opera  possibile  per  vendicarcene.  Percliè,  quale 
J5  infamia  potrebbe  esser  maggiore,  tollerando  pa- 
j?  zientemente  tante  ingiurie,  mostrarci  a  tutto  il 
«  mondo  dissimili  dalla  generosità  de' nostri  mag- 
«  glori?  i  f[uali,  qualunque  volta  provocati  da  of- 
>■>  fese,  benché  leggieri,  non  ricusarono  mai  di 
y.  mettersi  a  pericolo  per  conservare  la  dignità 
«  del  nome  veneziano,  e  ragionevolmente^  per- 
»5  che  le  deliberazioni  delle  repubbliche  non  rl- 
;>  cercano  rispetti  abietti  e  privati,  ne  che  tutte 
'•-  le  cose  si  riferiscano  all'utilità,  ma  a  fini  ec- 
}-'  Gelsi  e  magnanimi,  per  i  quali  si  aumenti  lo 
>5  splendore  loro,  e  si  conservi  la  riputazione,  la 
«  quale  nessuna  cosa  più  spegna,  che  il  cadere  nel 
«  concetto  degli  uomini  di  non  avere  animo  o 
»  possanza  di  risentii  si  delle  ingiurie,  né  d'esse- 
"  re  pronto  a  vendicarsi,  cosa  sommamente  ne- 
"  cessarla,  non  tanto  per  il  piacere  della  vendef- 
«  ta,  quanto  perchè  la  penitenza  di  chi  t'ha  of- 
«  feso  sia  tale  esempio  agli  altri  che  non  ardi- 
ii  scano  provocarti.  Così  viene  in  conseguenza  con- 
??  giunta  la  gloria  con  l'utilità,  e  le  deliberazioni 
«  generose  e  magnaniuie  nascono  anche  piene  di 
«  comodità  e  di  profittoj  cosi  una  molestia  ne 
j?  leva  molte,  e  spesso  una  sola  e  breve  fatica  li 
35  libera  da  molte  e  lunghissime.  Benché  se  noi 
«  consideriamo  lo  stato  delle  cose  d'Italia,  la  di- 
«  sposizione  di  molti  principi  contro  a  noi,  e  le 
j>  insidie  le  eguali  continuamente  si  ordinano  per 
;?  Lodovico  Sforza,  conosceremo  che,  non  manco 
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»>la  necessità  presente,  che  gli  altri  rispelli,  ci 
"  conduce  a  questa  deliberazione;  perchè  egli  sli- 
>'  molato  dalla  sua  naturale  ambizione,  e  dall' o- 
"dio  che  ha  contro  questo  eccellentissimo  senato, 
"non  studia,  non  attende  ad  altro,  che  a  dispor- 
»re  gli  animi  di  tutti  gl'Italiani  contro  di  noi, 
«che  a  concitarci  contro  il  re  de'Romani,  e  la 
«nazione  tedesca,  anzi  già  comincia  ]ier  il  me- 
"desimo  effetto  a  tenere  pratiche  col  Turco.  Già 
"vedete  per  opera  sua  con  quante  difficultà,  e 
«quasi  senza  speranza,  si  sostenga  la  difesa  di 
"Pisa  e  la  guerra  del  Casentino,  la  quale  se  si 
«continua,  incorriamo  in  gravissimi  disordini  e 
«pericoli,  se  si  abbandona  senza  fare  altro  fon- 
>»damento  alle  cose  nostre,  è  con  tanta  diml- 
«nuzione  di  riputazione,  che  si  accresce  troppo 
«l'animo  di  chi  ha  volontà  d'opprimerci;  e  sa- 
«pete  quanto  è  più  facile  opprimere  chi  ha  già 
«cominciato  a  declinare,  che  chi  ancora  si  man- 
«  tiene  nel  colmo  della  sua  riputazione.  Delie 
«quali  cose  apparirebbero  chiarissimamente  gli 
»  effetti,  e  si  sentirebbe  presto  lo  Stato  nostro 
«essere  pieno  di  tumulti  e  di  strepiti  di  guerra, 
«se  il  timore  che  noi  ci  congiugniamo  col  re 
"di  Francia,  non  tenesse  sospeso  Lodovico,  ti- 
«more  che  non  può  lungamente  tenerlo  sospe- 
«so;  perchè  chi  è  quello  che  non  conosca  che 
«il  re,  escluso  dalla  nostra  confederazione,  o 
«s'implicherà  in  imprese  di  là  dai  monti,  o  vin- 
«lo  dalle  arti  di  Lodovico,  dalle  corruttele  e 
i?  mezzi  potentissimi  che  ha  nella  sua  corte,  farà 
«qualche  composizione  con  lui?  Strigneci  adun- 
«que  a  unirci  col  re  di  Francia  la  necessità  di 
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5! mantenere  l'antica  dignità  e  gloria  nostra ,  ma 
5s  molto  più  il  pericolo  imminente  e  gravissimo, 
j'che  non  si  può  fuggire  con  altro  modo.  E  in 
;5 questo  ci  si  dimostra  molto  propizia  la  fortuna, 
;! poiché  ci  fa  ricercare  da  un  tanto  re  di  quel 
j;che  avremmo  a  ricercarlo  noi,  offerendoci  più. 
coltre  SI  grandi  e  si  onorati  premii  della  vittoria, 
>?per  i  quali  può  questo  senato  proporsi  alla  gior- 
»;  nata  grandissime  speranze,  fabbricare  ne  suoi 
«concetti  grandissimi  disegni,  ottenendosi  mas- 
j^simamente  con  tanta  facilità;  perchè  chi  dubi- 
>'ta,  che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  essere  a 
j' due  potenze  si  grandi  e  si  vicine  fatta  alcuna 
w  resistenza?  Dalla  quale  deliberazione,  se  io  non 
"m'inganno,  non  debbe  già  rimuoverci  il  timore, 
"che  la  vicinità  del  re  di  Francia,  acquistato  che 
"avrà  il  ducato  di  Milano,  ci  diventi  pericolosa 
>'e  formidabile;  perchè  chi  considera  bene,  co- 
j'noscerà  che  molle  cose,  che  ora  ci  sono  con- 
"trarie,  allora  saranno  favorevoli,  conciossiachè 
"un  aumento  tale  di  quel  re  insospettirà  gli  ani- 
"mi  di  tutta  Italia,  irriterà  il  re  de' Romani  e  la 
J5 nazione  germanica,  per  l'emulazione  e  per  lo 
"sdegno,  che  sia  occupato  da  lui  un  membro  sì 
j' nobile  dell'Imperio;  in  modo  che,  quegli  che 
"noi  temiamo  che  ora  non  siano  congiurili  con 
"Lodovico  a  offenderci,  desidereranno  allora  per 
j^r interesse  proprio  di  conservarci  e  di  essere 
"Congiunti  con  noi:  ed  essendo  grande  per  tut- 
"to  la  riputazione  del  nostro  dominio,  grande  la 
«fama  delle  nostre  ricchezze,  e  maggiore  l'opi- 
"nione  confermata  con  sì  spessi  e  illustri  esem- 
"pii  della  nostra  unione  e  costanza  alla  conser- 
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ovazione  del  nostro  Stato,  non  ardirà  il  re  di 
«Francia  d'assaltarci  se  pure  congiunto  con  mol- 
ati, o  almeno  col  re  de' Romani^  l'unione  de' quali 
«  è  per  molle  cagioni  sottoposta  a  tanta  difficul- 
«tàj  elle  è  cosa  vana  il  prenderne,  o  speranza,  o 
«  timore  j  né  la  pace,  che  ora  spera  d'ottenere 
^>da^ principi  vicini  di  là  da'raonti,  sarà  perpe- 
«  tuaj  ma  l'invidia,  l'inimicizie,  il  timore  del  suo 
«aumento  desterà  tutti  quegli  che  hanno  seco,  o 
«odio,  o  emulazione.  Ed  è  cosa  notissima  quan- 
«to  i  Franzesi  siano  più  pronti  (H  ad  acquistare 
«che  prudenti  a  conservare,  quanto  per  l'impeto 
)ìe  insolenza  loro  diventino  presto  esosi  a^suddi- 
«ti:  però  acquistalo  che  avranno  Milano  avranno 
«piuttosto  necessità  d'attendere  a  conservarlo, 
«che  comodità  di  pensare  a  nuovi  disegni j  per- 
>5chè  un  imperio  nuovo  non  bene  ordinato  né 
«prudentemente  governato,  aggrava  piìi  presto, 
«che  e' faccia  più  potente  chi  l'acquista.  Di  che 
J5 quale  esempio  è  più  fresco  e  più  illustre,  che 
«l'esempio  della  vittoria  del  re  passato,  contro 
«al  quale  si  convertì  in  sommo  odio  il  desiderio 
«incredibile,  con  che  era  stalo  ricevuto  nel  rea- 
«me  di  INapoli?  Non  é  adunque,  né  sì  certo,  né 
«tale  il  pericolo,  che  ci  può  dopo  qualche  tem- 
«po  pervenire  della  vittoria  del  re  di  Francia, 
«che  per  fuggirlo  abbiamo  a  volere  stare  in  un 

(I)Che  i  Franzesi  siano  per  natura  piùpronli  ad  acquistare 
che  prudenti  a  conservare,  si  è  veduto  di  sopra  nell'acquisto 
del  regno  di  Napoli,  il  quale  prestamente  anco  da  lor  fu  per- 
duto ;  il  che  soggiugne  qui  per  esempio  il  Grimano  nella  sua 
orazione,  e  alla  fine  dell' oi  azione  del  Trivisano ,  discoprendo 
i  disegni  de'  Veneziani,  replica  il  Guicciardini. 
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«pericolo  presente  e  di  grandissimo  momenlo;  e 
"il  rifiutare  per  timore  de' pericoli  futuri  e  in- 
"  certi  sì  ricca  parie  e  si  opportuna  del  ducato  di 
•'Milano,  non  si  potrebbe  attribuire  ad  altro,  che 
>*a  pusillanimità  e  abiezione  d  animo,  vilupera- 
«bile  negli  uomini  privati,  non  che  in  una  re- 
>» pubblica  pili  potente  e  gloriosa,  che,  dalla  Ro- 
«  mana  in  fuora,  sia  stata  giammai  in  parte  al- 
jscuna  del  mondo.  Sono  rare  e  fallaci  le  occasioni 
j'sì  grandi^  ed  è  prudenza  e  magnanimità,  quan- 
»do  si  offeriscono,  l'accettarle,  e  per  contrario 
-sommamente  riprensibile  il  perderle.  E  la  Irop- 
5^pa  curiosa  sapienza,  e  troppo  conslderatrice  del 
j'fuluro,  è  spesso  vituperabile^  perchè  le  cose  del 
j' mondo  sono  sottoposte  a  tanti  e  si  varii  acci- 
5» denti,  che  rare  volte  succede  c[uel  che  gli  uo- 
«mini  eziandio  savii  si  hanno  immaginato  aver 
j'a  essere;  e  chi  lascia  il  bene  presente  per  timo- 
«re  dei  pericolo  futuro,  quando  non  sia  perico- 
«lo  molto  certo  e  propinquo,  si  trova  spesso  con 
«dispiacere  e  infamia  sua  avere  perduto  occasio- 
;'ni  piene  di  utilità  e  di  gloria,  per  paura  di  que- 
j'gli  pericoli  che  poi  diventano  vani.  Per  le  quali 
«ragioni,  il  parere  mio  sarebbe,  che  si  accettas- 
»  se  la  confederazione  contro  al  duca  di  Milano, 
«perchè  ci  arreca  sicurtà  presente,  dignità  ap- 
»  presso  a  tutti  i  potentati,  e  acquisto  tanto  gran- 
file, che  altre  volte  cercheremmo,  e  con  trava- 
«gli  e  spese  intollerabili,  di  poterlo  ottenere,  sì 
«per  la  importanza  sua,  come  perchè  sarà  Tadito 
«e  la  porta  d'aumentare  maravigliosamente  la 
«gloria  e  l'imperio  di  questa  potentissima  Repub- 
«blica  «. 
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Fu  udito  con  grande  attenzione  e  con  gli  orec- 
chi molto  favorevoli  l'autore  di  questa  sentenza , 
e  lodata  da  molti  in  lui  la  generosità  dell'animo 
suo,  e  l'amore  verso  la  patria.  Ma  in  contrario 
parlò  Marchionne  Trevisano. 

«E'non  si  pu(> negare,  sapientissimi  senatori, 
«  che  le  ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sforza  alla  no- 
}•>  stra  Repubblica  non  sieno  gravissime,  e  con 
3'  grande  offesa  della  nostra  dignità.  Nondimeno 
}•<  quanto  elle  sono  maggiori,  e  quanto  piìi  ci  com- 
j>  muovono,  tanto  più  è  proprio  ufficio  della  pru- 
}•>  denza  moderare  lo  sdegno  giusto  con  la  raatu- 
>•)  rità  del  giudicio,  e  con  la  considerazione  del- 
«  l'utilità  e  interesse  pubblico:  perchè  il  tem- 
55  perar  sé  medesimo,  e  vincere  le  proprie  cupi- 
«  dita,  ha  tanto  più  laude,  quanto  è  più  raro  il 
3?  saperlo  fare,  e  quanto  sono  più  giuste  le  ca- 
35  gioni  dalle  quali  è  concitato  lo  sdegno  e  l'ap- 
3»  petito  degli  uomini.  Però  appartiene  a  questo 
35  senato,  il  quale  appresso  a  tutte  le  nazioni  ha 
'3  nome  SI  chiaro  di  sapienza,  e  che  prossimamente 
35  ha  fatto  professione  di  liberatore  d'Italia  da'Fran- 
35  zesi,  proporsi  innanzi  agli  occhi  l'infamia  che 
35  gli  risulterà,  se  ora  sarà  cagione  di  farvegli  ri- 
33  tornare,  e  molto  più  il  pericolo  che  del  con- 
35  tinuo  ci  sarà  imminente,  se  il  ducato  di  Milano 
35  perverrà  in  potere  del  re  di  Francia.  Il  quale 
35  pericolo  chi  non  considera  da  sé  stesso,  si  riduca 
35  in  ihemoria  quanto  terrore  ci  détte  l'acquisto 
35  che  fece  il  re  Carlo  di  Napoli,  dal  quale  non 
35  ci  riputammo  mai  sicuri,  se  non  quando  fum- 
3?  mo  congiurati  contro  a  lui  con  quasi  tutti  i  prin- 
35  cipi  cristiani j  e  nondimeno  che  comparazione 
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n  dall'imo  pericolo  all'altro?  Perchè  quel  re,pri- 
.'»  vato  di  quasi  tulle  le  virtù  re^ie,  era  principe 
•"  quasi  ridicalo,  e  il  regno  di  Napoli  tanto  ion- 
"  tano  dalla  Francia  teneva  in  modo  divise  lelorze 
•'  sue,  che  quasi  indeboliva  più  che  accresceva 
»♦  la  sua  potenza;  e  quell  acquisto,  per  il  timore 
»  degli  Stali  loro  tanto  contigui,  gli  faceva  ini- 
''  micissirui  il  papa  e  i  re  di  Spagna,  de  quali 
"  ora  1  uno  si  sa  che  ha  diversi  tini,  e  che  gli  altri, 
"  infastiditi  delle  cose  d'Italia,  non  sono  per  im- 
j'  plicarvisi  senza  grandissima  necessità.  3Ia  que- 
r»  sto  nuovo  re,  per  la  virtù  propria,  è  molto  piii 
'?  da  temere  che  da  sprezzare;  e  lo  stato  di  3li- 
"  hno  è  tanto  congiunto  col  reame  di  Francia, 
«  che,  per  la  comodità  di  soccorrerlo,  non  si  po- 
»  tra  sperare  di  cacciamelo,  se  non  commovendo 
«  tutto  il  mondo;  e  però  noi  vicini  a  si  maravi- 
"  gliosa  potenza  staremo  nel  tempo  della  pace  ia 
»  gravissima  spesa  e  sospetto,  e  in  tempo  di  guerra 
«  saremo  tanto  esposti  alle  offese  sue,  che  sarà 
»  ditllcilssimo  il  difenderci.  E  certamente  io  non 
M  udiva  senza  ammirazione,  che  chi  ha  parlato 
y>  innanzi  a  me,  dà  una  parte  non  temeva  di  un 
«  re  di  Francia  signor  del  ducato  di  Milano,  dal- 
!i  l'altra  si  dimostrava  in  tanto  spavento  di  Lodo- 
»  vico  Sforza,  principe  molto  inferiore  di  iorze 
w  a  noi,  e  che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha  mes- 
«  so  sempre  in  grave  pericolo  l'imprese  sue:  spa- 
•■>  ventavanlo  gli  aiuti  che  avrebbe  da  altri,  co- 
«  me  se  fosse  facile  il  lare  in  tante  diversità  di 
r>  animi  e  di  volontà,  e  in  tanta  varietà  di  con- 
»  dizioni,  tale  unione;  o  come  se  non  fosse  da 
-•j  temere  mollo  più  ima  potenza  grande  unita  tutta 
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>»  insieme,  clic  la  potenza  iW  molli,  la  <[uale  come 
»  lia  i  movimenti  diversi,  cosi  ha  diverse  e  discor- 
)•>  danti  l'operazioni:  confidava  che  in  coloro,  i 
>»  quali  per  varie  cagioni  desiderarono  la  nostra 
j»  declinazione,  si  troverebbe  (jiiella  prudenza  da 
»  vincere  gli  sdegni  e  la  cupidità,  che  noi  non 
>»  troviamo  in  noi  m(;desimi  a  raflVenare  ([iiesli 
»  and)izi()si  pensieri.  INò  io  so  perchè  dobbiamo 
>»  promcllerci  che  nel  re  de' Romani  e  in  <[uella 
"  nazione  possa  più  l'emulazione,  e  lo  sdegno 
'»  antico  e  nuovo  contro  al  redi  l''rancia,seac(jui- 
j»  sterà  Milano,  che  Podio  inveterato  che  hanno 
»  contro  a  noi  che  leniamo  tante  terre  ap|)arte- 
»?  nenti  alla  casa  d'Austria  e  all'Imperio.  iNè  so 
J5  j)erchè  il  re  dc'Komani  si  congiugnerà  più  vo- 
>»  lentieri  con  noi  contro  al  re  <Ii  Francia,  che  con 
>♦  lui  contro  a  noi;  anzi  e  più  verisimile  l'unione 
j>  dei  Barbari,  inimici  eterni  del  nome  italiano^e 
M  ad  una  preda  [)iù  facile,  perchè  unjlo  con  lui  . 
>•  potrà  j)iù  sperare  vittoria  di  noi,  che  unito  con 
u  noi  non  potrà  sperare  di  lui;  senza  che  l'azioni 
H  sue  nella  lega  passata,  e  quando  venne  in  Italia, 
>»  furono  tali,  che  io  non  so  per  che  causa  s'abbia 
>f  tanto  a  desiderare  di  averlo  congiunto  seco. 
•»  Ilacci  ingiurato  Lodovico  gravissimamente;  nes- 
j'  suno  lo  nega: ma  non  è  prudenza  mettere,  per 
«  fare  vendetta,  le  cose  proprie  in  pericolo  si  gra- 
^»  ve,  nò  vergogna  as[)eltare  a  vendicarsi  gli  ac- 
5»  cidenti  e  l'occasione  che  può  aspettare  una  re- 
)»  pubblica;  anzi  è  molto  vituperoso  lasciarsi  in- 
>»  nanzi  al  tempo  trasportare  dallo  silegno,  e  nelle 
«  cose  degli  Stati  è  somma  infamia,  quando  l'im- 
"  prudenza  è  accompagnata  dal  danno.  INon  si  dirà 
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«  che  queste  ragioni  ci  muovino  a  un'  impresa  si 
}ì  temeraria,  ma  si  giudicherà  per  ciascuno  che 
y>  noi  siamo  tirati  dalla  cupidità  d'avere  Cremona; 
>■>  però  da  ciascuno  sarà  desiderata  la  sapienza  e 
«  la  gravità  antica  di  questo  senato;  ciascuno  si 
;'  maraviglierà  che  noi  incorriamo  in  quella  me- 
r>  desima  temeritàj  nella  quale  ci  maravigliammo 
-•?  tanto  noi  che  fosse  incorso  Lodovico  Sforza,  di 
»  avere  condotto  il  re  di  Francia  in  Italia.  L'ac- 
iì  quisto  è  grande  e  opportuno  a  molte  cose;  ma 
n  considerisi  se  sia  maggiore  perdita  l'avere  un  re 
}ì  di  Francia  signore  dello  stato  di  Milano;  consi- 
J5  derisi  quanto  sia  maggiore  la  nostra  potenza  e 
>s  riputazione^,  o  quando  siamo  i  principali  d'Ita- 
>■>  Ha,  o  quando  in  Italia  è  un  principe  tanto  mag- 
j'  giore  e  tanto  vicino  a  noi.  Con  Lodovico  Sforza 
>ì  abbiamo  altre  volte  avuto  e  discordia  e  con- 
}•>  cordia;cosl  può  tra  noi  e  lui  accadere  ogni  gior- 
:ì  no;  e  la  difflcultà  di  Fisa  non  è  tale,  che  non  si 
j'  possa  trovare  qualche  rimedio,  né  merita  che 
^•'  per  questo  ci  mettiamo  in  tanto  precipizio:  ma 
5»  co'Franzesi  vicini  avremo  sempre  discordia;  per- 
j'  che  regneranno  sempre  le  medesime  cagioni,  la 
il  diversità  degli  animi  tra  i  Barbari  e  gl'Italiani, 
>■>  la  superbia  de'Franzesi,  l'odio  col  quale  i  prin- 
^j  cipi  perseguitano  sempre  le  repubbliche,  e  Fam- 
>■>  bizione  che  hanno  i  più  potenti  d'opprimere 
«  continuamente  i  meno  potenti.  F.  però,  non  solo 
35  non  m'invita  l'acquisto  di  Cremona,  anzi  mi 
}■  spaventa;  perchè  avrà  tanto  più  occasione  e 
:•)  stimoli  a  offenderci,  e  sarà  tanto  più  concitato 
}•  da  Milanesi,  che  non  potranno  tollerare  l'alie- 
;i  nazione  di  Cremona  da  quel  ducato;  e  la  mede- 


CAPITOLO  TERZO  —  1498  201 

«  sima  cagione  irriterà  la  nazione  tedesca,  e  il 
;;  re  Je" Romani,  perchè  medesimamente  Cremo 
>5  na  e  la  Ghiaradadda  è  membro  della  giurisdi- 
«  zione  dell'Imperio.  ]Non  sarebbe  almanco  biasi- 
»  mata  tanio  la  nostra  ambizione,  né  cercberem- 
«  mo  con  nuovi  acquisti  farci  ogni  giorno  nuovi 
»  inimici ,  e  noi  più  sospetti  a  ciascuno.  Per  il 
»  che  bisognerà  finalmente,  o  che  noi  diventia- 
«  mo  superiori  a  tutti,  o  che  noi  siamo  battuti 
«  da  tulli:  e  quale  sia  più  per  succedere,  è  fa- 
»  Cile  a  considerare  a  chi  non  ha  diletto  d'ingan- 
55  narsi  da  sé  medesimo.  La  sapienza  e  la  raalu- 
:>  rità  di  questo  senato  è  slata  conosciuta,  pre- 
»  dicala  per  tutta  Italia,  e  per  tutto  il  mondoi 
j>  non  vogliate  macularla  con  sì  temeraria  e  sì  pe- 
»  ricolosa  deliberazione.  Lasciarsi  trasportare  da- 
}>  gli  sdegni  contro  all'utilità  propria,  è  leggierez- 
55  zaj  stimare  più  i  pericoli  piccoli  che  i  grandis- 
5?  simi,  é  imprudenza:  le  quali  due  cose  essendo 
}■>  alienissime  dalla  sapienza  e  gravità  di  questo  se- 
5?  nato,  io  non  posso  se  non  persuadermi  che  la 
5)  conclusione  che  si  farà,  sarà  moderata  e  circo- 
5j  spetta  secondo  la  vostra  consuetudine  5r. 

ISon  potette  tanto  questa  sentenza,  sostentata 
da  sì  potenti  ragioni,  e  dall'autorità  di  molti,  che 
erano  dei  principali  e  de' più  savii  del  senato,  che 
non  potesse  molto  più  la  sentenza  contraria  con- 
citata dall'odio  e  dalla  cupidità  del  dominare,  vee- 
menti autori  di  qualunque  pericolosa  deliberazio- 
ne; perché  era  smisuralo  l'odio  conceputo  negli 
animi  di  ciascuno  contro  LodovicoSforza,  né  mi- 
nore il  desiderio  d'aggiungere  all'imperio  veneto 
la  città  di  Cremona  col  suo  contado  e  con  tutta  la 
GcicciAr.D-,  T.  IL  14 
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Gliiaradadda,  aggiunta  stimata  assai^  perchè  cia- 
scun anno  se  ne  traevano  di  entrala  almeno  cen- 
tomila ducali;  e  molto  più  per  Topporlunità;  con- 
ciossiacliè  abbracciando  con  (juesto  aumento  qua- 
si tutto  il  fiume  dell' Oglio,  distendevano  1  loro 
confini  inslno  in  sul  Po,  e  ampliavangìi  per  lun- 
go spazio  in  sul  fiume  dell'Adda,  e  appressando- 
si a  quindici  miglia  alla  ciltcà  di  Milano^  e  al- 
quanto più  alle  città  di  Piacenza  e  di  Parma,  pa- 
reva loro  quasi  aprirsi  la  strada  a  occupare  lutto 
il  ducato  di  Milano  ,  qualunque  volta  il  re  di 
Francia  avesse,  o  nuovi  pensieri  o  potente  diftì- 
cultà  di  là  da'monlij  il  che  poter  succedere  in- 
nanzi che  passasse  molto  tempo,  dava  speranza  (') 
la  natura  de'Franzesi  più  alti  ad  acquistare,  che 
a  mantenerci  l'essere  quasi  perpetua  la  loro  re- 
pubblica, e  nel  regno  di  Francia  accadere  spesso 
per  la  morte  de  re  variazioni  di  pensieri  e  di  go- 
verni j  la  difficultà  di  conservarsi  la  benevolenza 
de'sudditi  per  la  diversità  del  sangue  e  de  costu- 
mi franzesi  con  gFItaliani. 

Però  confermala  col  voto  de' più  questa  senten- 
za, coramessero  agli  oratori  loro,  che  erano  ap- 
presso al  re,  che  (->  conchiudessero  con  le  condi- 
zioni offerte  questa  confederazione,  ogni  volta  che 

(1)  Neil' orazione  di  Antonio  Grimanij  posta  innanzi  a  que- 
sta del  TrivisanOj  ha  detto  questo  medesimo  della  natura 
de'  Franzesi,  che  sono  più  pronti  ad  acquistare ,  che  prudenti 
a  conservare. 

(2)  Le"«esi  nel  Bembo,  clie  a  Venezia,  acciocché  più  arden- 
temente la  Repubblica  si  collegasse  con  Francia,  si  diceva  che 
era  meglio  aver  per  vicino  un  re  che  un  traditore;  cosi  essen- 
do chiamato  Lodovico  Sforza,  il  quale  allora  dice  che  trattava 
di  riconciliarsi  col  re  contro  ai  Veneziani,  ed  era  d'accordo 
coTlorenUui  e  col  Turco  coatro  tssi. 
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in  essa  delle  cose  di  Pisa  non  si  trattassej  la  quale 
eccezione  turbò  non  mediocremente  l'animo  del 
re.  percbè  sperava  col  mezzo  del  deposito  unire 
airimpresa  sua  i  Veneziani  e  i  Fiorentini;  e  sa- 
pendo, che  già  i  Veneziani  erano  inclinati  a  ri- 
muoversi per  accordo  dalla  difesa  di  Pisa,  gli  pa- 
reva conveniente,  che  più  presto  dovessero  farlo 
in  modo  che  si  accrescesse  facllilà  alla  vittoria 
dello  stalo  di  Milano,  poiché  aveva  a  ridoncare  a 
benefìcio  comune,  che  per  avere  alquanto  m!  ilo- 
re  condizione  nella  concordia,  essere  cagione  che 
i  Fiorentini  restassero  congiunti  con  Lodovico 
Sforza:  per  il  mezzo  del  quale  sapendo  tenersi  la 
pratica  di  Ferrara,  aveva  non  piccoladubilazione, 
che  concbiudendosi  per  sua  opera,  né  i  Venezia- 
ni né  i  Fiorentini  alla  fine  fossero  con  lui.  Però 
parendogli  poco  prudente  quella  deliberazione 
perla  quale  restasse  in  dubbio  dell  una  e  dell'al- 
tra repubblica,  e  sdegnato  della  diffidenza  che  si 
dimostrava  di  lui,  s'ordinò  a  fare  più  presto  la 
pace,  che  continuamente  si  trattava,  col  re  de'Fio- 
mani,  con  condizione  che  ali  uno  fosse  libero  fa- 
re la  guerra  contro  a  Lodovico  Sforza,  ali  altro  il 
farla  contro  a  ^  eneziani.  Fece  dunque  risponde- 
re da  deputati  che  trattavano  in  nome  suo  con 
gli  oratori  veneziani,  non  volere  convenire  con 
loro  se  insieme  'J  non  si  dava  perfezione  al  de- 
posito trattato  di  Pisa:  a  quegli  de' Fioienlini 
disse  egli  medesimo  che  stessero  sicuri,  che  non 
concorderebbe  mai  co' \  enezlaai  in  allra  forma. 

(I)  Dimandò  oltre  a  queste  11  re  a' \  eneziani,  che  gli  pa- 
gassero settemila  cavalli  e  seimila  fanti,  e  gli  dessero  mille  lib- 
l>re  d' oro  ;  ed  essi  promisero  le  genti,  ma  negarono  i  danari, 
com°  scrive  il  Ber>:lo 
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Ma  non  lo  lasciarono  stare  fermo  in  questo  pro- 
posito il  duca  Yalenlino  e  gli  altri  agenti  del  pon- 
tefice, e  insieme  il  cardinale  di  San  Fiero  in  Vin- 
cola, Gianiacopo  da  Triulzi,  e  tutti  quegli  Italia- 
ni che,  per  gl'interessi  propri,  lo  incitavano  alla 
guerra;  i  quali  con  molte  ed  efficaci  ragioni  gli 
persuadevano,  che  per  la  potenza  de'\eneziani, 
e  per  l'opportunità  che  avevano  ad  offendere  il 
ducato  di  Milano,  non  poteva  essere  più  pernicio- 
so consiglio,  che  privarsi  de' loro  aiuti  per  timore 
di  non  perdere  quegli  de' Fiorentini,  i  quali,  per 
i  travagli  loro  e  perchè  erano  lontani  a  quello 
Stato,  potevano  essergli  di  poco  profitto:  e  che 
questo  facilmente  causerebhe  che  Lodovico  Sfor- 
za rimuovendosi,  per  riconciliarsi  co' Veneziani, 
dal  favore  de'  Fiorentini,  il  che  era  stato  causa 
di  tutte  le  discordie  tra  loro,  si  riunirebbe  con  es- 
si ;  donde ,  che  difficultà  fossero  per  nascere,  essen- 
do congiunti i  Veneziani  e  Lodovico,  dimostrarsi, 
se  non  per  altro,  per  la  sperienza  degli  anni  passa- 
li; perchè,  sebbene  nella  lega  fatta  contro  Carlo 
fosse  concorso  il  nome  di  tanti  re,  nondimeno  le 
forze  solamente  de' Veneziani  e  di  Lodovico  aver- 
gli tolto  INovara  e  difeso  sempre  contro  lui  il  ducato 
di  Milano.  Ricordavangli  essere  fallace  e  pericolo- 
so consiglio  il  fare  fondamento  in  suU' unione  con 
Massimiliano,  nel  quale  si  erano  insino  a  quel  di 
veduti  i  disegni  maggiori,  clie  la  facullà,  o  la  pru- 
denza del  colorirgli;  e  quando  pure  fosse  per  ave- 
re successi  più  prosperi  che  per  1*  addietro,  doversi 
considerare  quanto  fosse  a  proposito  l'aumento  di 
un  inimico  perpetuo,  si  acerbo  alla  corona  di  Fran- 
cia :  con  le  quali  la^rioni  commossero  in  modo  il  re, 
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che,  mutata  sentenza,  consentì  che  senza  parlare 
più  delle  cose  di  Pisa,  si  conchiudesse  la  confe- 
derazione co'Veneziani-,  nella  quale  fu  convenuto, 
che  nel  tempo  medesimo  che  egli  assaltasse  con 
potente  esercito  il  ducato  di  Milano,  essi  da  altra 
banda  facessero  di  verso  i  loro  confini  il  mede- 
simo j  e  che  guadagnandosi  per  lui  tutto  il  resto 
del  ducato,  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda, 
eccelfùataperò  la  riva  d'Adda  per  quaranta  brac- 
cia, s'acquistasse  a'Yeneziani;  e  che  acquistato 
che  avesse  il  re  il  ducato  di  Milano,  i  \eneziani 
fossero  obbligati  per  certo  tempo,  e  con  determi- 
nato numero  di  cavalli  e  di  fanti,  a  difenderlo,  e 
da  altra  parte  il  re  fosse  tenuto  al  medesimo  per 
Cremona,  e  quello  possedevano  in  Lombardia,  e 
insino  agli  stagni  veneziani^  la  quale  convenzione 
fu  contratta  con  tanto  segreto,  che  a  Lodovico 
Sforza  stette  (0  occulto  per  più  mesi,  se  fosse 
fatta  tra  loro  solo  confederazione  a  difesa,  come 
da  principio  era  stato  solamente  pubblicato  nella 
corte  di  Francia  e  a  Venezia,  o  se  pure  vi  fossero 
capitoli  concernenti  l'cCesa  sua^  né  il  papa  me- 
desimo, che  era  tanto  congiunto  col  re,  potette  se 
non  tardi  averne  certezza. 

Fatta  la  lega  co'Veneziani,  il  re,  senza  fare  più 
menzione  di  Pisa,  propose  a'  Fiorentini  condizioni 
molto  diverse  dalle  prime;  per  la  qual  cagione  e 


(I)  Come  poi  Lodovico  ebbe  saputo  il  tenor  della  lega  fra 
il  re  Lodovico  e  i  Veneziani,  scrive  il  Bembo,  che  si  lamentò 
assai  di  sé  medesimo,  perciocché  prima  sempre  aveva  detto, 
ch'egli  a  suo  beneplacito  poteva  dar  parola  a' Veneziani,  i 
quali  piulloslo  avrebbero  voluto  lui,  che  il  re  di  Francia. 


206  LIBRO  QUAilTO 

per  le  molestie  che  ricevevano  dai  Veneziani,  era- 
no tanto  più  uecessilati  ad  accostarsi  al  duca  di  Mi- 
lano,  con  "li  aiuti  del  quale  le  cose  loro  prospe- 
ravano continuamente  nel  Casentino,  dove  qT ini- 
mici, danneggiati  spesso  da' soldati  e  da'paesani, 
e  combattendo  con  la  diffìcultà  delle  vettovaglie 
e  specialmente  di  sostentare  i  cavalli,  s'erano  ri- 
stretti in  Bibbiena  e  in  alcune  altre  piccole  ter- 
TBj  non  intermettendo  però  la  diligenza  di  tenere 
ì  passi deirAppennino.  per  avere  aperta  la  via  del 
soccorso  e  la  facoltà,  quando  pure  fossero  neces- 
sitati, d'abbandonare  con  minore  danno  il  Casen- 
tino. Però  a  guardia  del  passo  di  Alonfalone  si  era 
fermato  Carlo  Orsino  con  le  sue  genti  d'arme  e 
con  cento  fanti;  e  più  basso  quello  della  ^  ernia  si 
guardava  dall'AIviano:  e  da  altra  parte  Paiolo  Vi- 
telli, procedendo  maturamente  secondo  il  consue- 
to suo,  poiché  gli  ebbe  ridotti  in  si  pochi  luoghi, 
si  sforzava  di  costrignerli  a  partirsi  dal  passo  di 
Montalone,  con  intenzione  di  mettere  poi  in  neces- 
sità di  fare  il  medesimo  coloro  che  guardavano  il 
passo  della  Vernia;  acciocché  le  genti  veneziane  ri- 
strette in  Bibbiena  sola  e  circondale  per  tutto  da- 
gl'inimici e  da' monti,  o  fossero  vinte  facilmente, 
o  si  consumassero  per  loro  medesime,  essendo 
massimamente  molto  diminuite;  perchè  oltre  a 
quegli  che  erano  stati  ora  qua,  ora  là  svaligiati,  se 
n'erano(^)per  la  incomodità  delle  vettovaglie  e  dif- 


(I)  Pei-  l'incomodità  delle  vettovaglie,  dice  il  Bembo,  che 
(jaidobaldo  duca  d'Urbino,  cb'era  in  Bibbiena,  tnandò  500 
cavalli  nel  suo  StatOj  i  quali  dai  nemici  furono  presi.  Fu  aa- 
cora  preso  Io  scrivano  del  provveditor  ^larcello  con  vettova- 
glia e  danari  che  portava  in  Bibbiena,  e  con  esso  400  soldati, 
200  Stradiotli  restarono  prigioni. 
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fjcullà  (Vi  sicuri  alloq^c^iamenti ,  parlili  in  più  volte 
più  di  inilltcinqiu'cento  cavalli  e  moltissimi  fanti, 
dei  cjuali,  assaltati  nel  passare  delle  alpi  dai  pae- 
sani, la  maggior  parte  aveva  ricevuto  gravissimo 
danno.  Costrinsero  alla  fine" queste  difficultà  Carlo 
Orsino  ad  abbandonare  co' suoi  il  passo  di  Mon- 
talone,  non  senza  pericolo  d'essere  rotti;  perchè 
sapendosi  non  poteva  più  dimorarvi,  molti  de' sol- 
dati de' Fiorentini  e  degli  uomini  del  paese,  ohe 
stavano  vigilanti  a  questa  occasione,  gli  assaltaro- 
no nel  cammino;  ma  essi,  avendo  già  preso  il  van- 
taggio de' passi,  benché  perdessero  parte  de' car- 
riaggi, si  difesero,  e  con  danno  non  piccolo  di 
quegli  che  disordinatamente  gli  seguitavano.  L'e- 
sempio di  Carlo  Orsino  fu,  per  le  medesime  ne- 
cessità, seguitato  da  quegli  che  erano  nella  Yeruia 
ed  a  Chiusi,  che  abbandonati  quei  passi  si  riti- 
rarono in  Bibbiena,  ove  si  fermarono  il  duca  di 
Lrbino,  l'Alviano,  Astorre  Baglione,  Piero  Mar- 
cello provveditore  veneziano,  e  Giuliano  de' Me- 
dici, riservatisi  per  guardia  di  quella  terra  che 
sola  tenevano  in  Casentino,  sessanta  cavalli  e  set- 
tecento fanti;  nò  gli  sostentava  altro  che  la  spe- 
ranza del  soccorso,  il  quale  i  Veneziani  prepara- 
vano _,giudicando  che, in  quanto  alla  conservazione 
dell'onore,  e  mollo  più  a  farsi  migliori  le  condi- 
zioni dell'accordo,  importasse  non  poco  il  non  ab- 
bandonare totalmente  1  impresa  del  Casentino;  e 
però  il  conte  di  Pitigliano  raccoglieva  a  Ravenna 
con  gran  prestezza  (!)  le  genti  disegnate  a  soccor- 

(I)  Le  genll  che  il  conle  Nicola  di  Piligliano  doveva  con- 
durre in  Bibbiena^  avevano  a  essere  800  cavalli,  e  quanti  più 
fanti  potesse  assoldare  in  quel  d'  Urbino.  Bembo- 
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rerla,  sollecitandolo  le  spesse  querele  del  duca  di 
Urbino  e  degli  alfri,  i  quali,  significando  comin- 
ciare a  mancare  loro  le  vettovaglie;  protestavano 
essere  ridotti  a  mancamento  tale  di  vivere^  che 
bisognerebbe  che  per  salvarsi  facessero  presto 
patti  con  gl'inimicij  e  per  contrario  avrebbero  de- 
siderato il  duca  di  Milano  e  i  capitani  che  erano 
nel  Casentino,  prevenire  al  soccorso^  con  l'espu- 
gnazione di  Bibbiena:  e  però  dimandavano  che  si 
aggiugnessero  quattromila  fanti  a  quegli  che  era- 
no nel  campo. 

Ma  repugnavano  al  desiderio  loro  molto  diiE- 
cultà,  perchè  in  paese  freddo  e  alpestre,  i  tempi 
che  erano  asprissimi_,  impedivano  assai  le  azioni 
militari^  e  i  Fiorentini  non  erano  mollo  pronti  a 
questa  provvisione ,  parte  per  essere  molto  strac- 
chi per  le  gravi  e  lunghe  spese  fatte^  e  che  con- 
tinuamente facevano,  parte  perchè  nella  città,  per 
altre  cagioni  poco  concorde,  si  era  scoperta  nuova 
dissensione,  essendo  alcuni  cittadini  fautori  di  Fa- 
golo  Vitelli, altri  inclinali  a  esaltare  il  conte  Ri- 
nuccio  antico  e  fedele  condottìere  di  quella  Re- 
pubblica, e  che  aveva  in  Firenze  parenti  d'auto- 
rità; il  quale  caduto,  per  l'avversità  che  ebbe  a 
Santo  Regolo,  della  speranza  del  primo  luogo, 
malvolentieri  tollerava  vederlo  trasferito  a  Pago- 
loje  trovandosi  con  la  compagnia  sua  in  Casenti- 
no, non  era  pronto  a  quelle  imprese  dalle  quali 
potesse  accrescersi  la  riputazione  di  chi  avreb- 
be desiderato  deprimere.  Diventavano  maggiori 
quelle  difficoltà  per  la  natura  di  Pagolo,  vantag- 
gioso nei  pagamenti  difficile  co' commissari  fio- 
rentini j  e  che  spesso  nella  deliberazione  ed  espe- 
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dizione  delle  cose  s'arrogava  più  autorilà  che  non 
pareva  conveniente;  e  pure  allora  aveva,  senza 
saputa  dei  commissari,  conceduto  al  duca  di  Ur- 
bino ammalato  (0  salvocondotto  di  partirsi  sicu- 
ramente del  Casentino j  sotto  la  fidanza  del  quale 
salvocondotto,  si  era  partito,  oltre  a  lui,  Giuliano 
de' Medici,  con  grave  dispiacere  dei  Fiorentini, 
clie  si  persuadevano,  che  se  al  duca  si  fosse  diffi- 
cultato  il  partirsi,  che  il  desiderio  di  andare  a  ri- 
cniperare  nello  Stato  suo  la  sanità  lo  avrebbe  co- 
stretto a  concordare  di  levare  le  genti  di  Bibbie- 
na, e  si  dolevano  similmente  che  a  Giuliano  ri- 
belle prima,  e  che  poi  era  venuto  con  l'armi 
contro  alla  patria,  fosse  stata  fatta  senza  saputa 
loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  cose  fede  in  Firenze  a' consi- 
gli e  alle  dimande  di  Pagolo,  e  molto  più  che  la 
guerra  non  procedeva  con  molta  sua  riputazione 
appresso  al  popolo;  perchè  qualche  fazione  im- 
portante era  stata  falla  più  da' paesani  che  da'sol- 
dali,  e  perchè  per  l'opinione  grande  che  avevano 
del  suo  valore,  e' si  erano  promessi  mollo  prima 
la  vittoria  desi' inimici,  attribuendo  come  è  natura 
de' popoli,  a  non  volere  quello  che  si  doveva  attri- 
buire più  presto  a  non  potere,  per  l'asprezza  dei 
tempi  e  per  il  mancamento  delle  provvisioni  :  e 
però,  lardandosi  di  fare  l'aumento  de' quattromila 
fanti,  ebbe  il  tempo  il  conte  di  Piligliano  di  veni- 
re a  Elei,  castello  del  ducato  di  Urbino,  vicino  ai 
confini  de' Fiorentini;  ove  prima  era  Carlo  Orsino 
e  Piero  de'  Medici,  e  ove  si  faceva  la  massa  di 


(I)  E  poco  prima  non  s'aveva  a  esso  iluca  ammalato   vo- 
Inlo  concedere  un  medico,  secondo  clie  dice  il  Bembo. 
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tutte  le  genti  per  passare  l'Appennino^  le  quali  si 
ordinavanOj  come  più  atte  alla  fortezza  e  alla  pe- 
nuria del  paese,  più  copiose  assai  di  fanteria  che 
d'uomini  d'arme,  e  questi  più  presto  con  leggie- 
re che  con  grave  armatura.  Fu  questo  l'ultimo 
sforzo  che  fecero  i  Veneziani  per  le  cose  del  Ca- 
sentino, il  quale,  per  interrompere  Pagolo  Vitelli, 
lasciato  leggiere  assedio  intorno  a  Bibbiena,  e  la 
guardia  necessaria  a' passi  opportuni,  andò  col 
resto  delle  genti  alla  Pieve  a  Santo  Stefano,  terra 
de'Fiorentini,  situata  a  piò  dell  alpi,  per  opporsi 
a  gì' inimici  nello  scendere  di  quelle.  Ma  il  conte  di 
l'iligliano,  avendo  innanzi  a  sé  l'alpi  cariche  di 
neve,  e  a'piè  dell'alpi  l'opposizione  potente  e  la 
strettezza  de'passi,  difficili,  quando  non  si  ha 
ostacolo,  non  che  altro  ne'lempi  benigni,  a  supe- 
rare, non  ardi  mai  di  tentare  di  passare,  con  tutto 
che  con  gravi  querele  ne  fosse  stimolalo  dal  se- 
nato veneziano^  più  veemente,  secondo  diceva 
egli,  a  morderlo  che  a  provvederlo^  e  se  bene  gli 
fossero  proposti  disegni  di  qualche  diversione,  e 
già  (0  in  Valdibagno  fosse  data  qualche  molestia 
alle  terre  de'Fiorentini,  non  fece  per  questo  mo- 
vimento alcuno. 

Ma  quanto  più  procedevano  fredde  le  opere 
della  guerra,  tanto  più  riscaldavano  le  pratiche 

(I)  In  Val  di  Bagno  venne  Gian  Paolo  Gradenigo  con 
quadro  compagnie  di  cavalli,  e  vi  prese  quattro  castelli;  e  poi, 
dando  l'assalto  a  un  altro  ben  fornito,  Ciriaco,  uomo  fortis- 
simo, uscì  fuora  con  600  soldati  ;  ma  vi  fu  rotto  e  morto  ,  e 
poi  preso  il  castello;  il  che  però,  dice  il  Bembo  ,  fu  di  poco 
utile  a' Veneziani,  per  rispetto  delle  nevi  grandi  e  de' freddi. 
Il  Bembo  e  Girolamo  Rossi  nell'istoria  di  Ravenna  leggono 
Val  di  Stagno. 
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dell'accordo,  desiderato  per  diversi  rispetti  e  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  ma  non  meno  desiderato 
e  soilecitato  dal  duca  di  Milano,  il  quale,  spa- 
ventato per  la  lef^a  fatta  tra  il  re  di  Francia  e  i 
Veneziani,  sperava  che,  succedendo  questa  con- 
cordia, i  Veneziani  desiderebbero  manco  la  pas- 
sata de'Franzesi,  e  persuadendosi  di  più  che,  sod- 
disfatti in  questo  caso  della  volontà  e  opere  sue, 
avessero  almeno  in  qualche  parte  a  mitigare  la 
indignazione  conceputa  contro  a  sé.  Però,  inter- 
ponendosi tra  loro  appresso  a  Ercole  da  Este  suo 
suocero,  costringeva  i  Fiorentini  a  cedere  a  qual- 
che desiderio  de  Veneziani,  non  tanto  con  Fau- 
torità,  perchè  appresso  a  loro,  accortosi  del  suo 
disegno,  cominciava  già  a  essere  sospetta  la  sua 
interposizione,  quanto  con  l'accennare  che,  non 
si  facendo  la  concordia,  sarebbe  necessitalo,  per 
il  timore  che  aveva  del  re  di  Francia,  a  rimovere 
se  non  tutte,  almeno  parte  delle  sue  genti  da' loro 
favori  (').  Trattossi  molti  mesi  questa  cosa  a  Fer- 
rara; e  interponendosi  varie  diffìcultà,  fu  ricer- 
cato Ercole  da'Veneziani,  che,  per  facilitare  l'e- 
spedizione,  andasse  personalmente  a  Venezia,  di 
che  egli  faceva  qualche  diffìcultà,  ma  molto  mag- 
giore i  Fiorentini,  perchè  sapevano  i  Veneziani 
desiderare  che  in  Ercole  si  facesse  compromesso, 
dalla  qual  cosa  (-i  essi  erano  molto  alieni.  Ma  fu 

(1)  Trallavano  questa  pratica  dell^  accordo  in  Ferrara, per 
ì  Veneziani  ,  Bernardo  Bembo,  padre  delT  islorico ,  che  fu 
cardinale,  e  Antonio  Strozzi  per  i  Fiorentini,  il  che  scrivono 
il  Bembo  e  il  Buonaccorxi. 

(2)  E  nondimeno  il  E iionaccorsi  A'ice,  che  a'  13  di  novem- 
bre 1498,  i  Fiorentini  mandarono  allo  Strozzi  a  Ferrara  il 
mandato  libero  di  poter  compromettere  in  quel  duca  i  casi  di 
Pisa. 
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tanta  l' instanza  di  Lodovico  Sforza,  che  finalmen- 
te Ercole  si  dispose  d'andarvi,  e  i  Fiorentini  a 
mandare  insieme  con  lui  Giovambattista  Ridolfi 
e  Pagolo  Antonio  Sederini,  due  dei  principali  e 
de' più  prudenti  cittadini  della  loro  flepubblica. 
A  Venezia  fu  la  prima  disputazione,  se  Ercole 
avesse  con  autorità  d'arbitrio  a  finire  la  contro- 
versia, o  come  amico  comune,  interponendosi 
tra  le  parti,  a  cercare  di  coraporle,  come  insino 
allora  s'era  proceduto  a  Ferrara,  e  ridotti  a  non 
molta  diliicidlà  gli  articoli  principali  e  più  impor- 
tanti. Questo  desideravano  i  Fiorentini,  conoscen- 
do che  Ercole,  in  quello  che  avesse  a  dependere 
dalParbilrio  suo,  terrebbe  (0  più  conto  della  gran- 
dezza de' Veneziani  che  di  loro:  e  che  riducen- 
dosi a  pronunziare  il  lodo  in  Venezia,  sarebbe 
necessitato  tanto  più  ad  avere  loro  maggior  ri- 
spetto, e  quel  che  non  facesse  per  sé  medesimo, 
lo  indurrebbe  a  fare  il  duca  di  BFdano,  poiché 
tanto  desiderava  che  i  Veneziani  conoscessero  es- 
sere loro  utili  in  questo  negozio  le  sue  operazio- 
ni: e  se  bene  molte  difficultà  fossero  quasi  risolute 
a  Ferrara,  pure  e  nell'ultima  loro  perfezione  e  in 
molli  particolari  non  restava  piccola  la  potestà 


(I)  Dice  11  Bembo,  che,  tre  giorni  dopo  che  il  duca  Ercole 
fu  arrivato  in  Venezia ,  fece  intendere  che  la  sentenza  era 
scritta^  ma  non  ancor  pubblicala,  e  che  se  i  senatori  la  vole- 
vano vedere,  la  vedessero;  perciocché,  se  così  fosse  lor  parso, 
1'  avrebbe  mutata  a  lor  modo:  e  che  Giorgio  Cornaro  consi- 
gliò che  fosse  presentata)  ma  che  dagli  altri  senatori  fu  ripre- 
so ,  non  essendo  cosa  onesta  privar  dell'autorità  colui  a  cui 
l'avevano  intorno  a  ciò  data  ampia.  Però  nasce  la  conclusio- 
ne eh'  avessero  i  Fiorentini  a  sospetto  il  giudice. 
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deirarbitrio;  senza  che,  compromellendosi  in  lui, 
era  in  sua  facultà  partirsi  da  quello  che  prima 
era  stato  trattato.  Da  altra  parte  i  Veneziani  ave- 
vano deliberato  se  non  si  faceva  il  compromesso, 
di  non  procedere  più  oltre,  non  tanto  per  pro- 
mettersi più  dell'arbitro  che  non  si  promettevano 
i  Fiorentini,  quanto  perchè  questa  materia  aveva 
tra  loro  medesimi  molte  difticuità;  conciossiachè 
tutti  stracchi  dalle  spese  gravissime  con  piccola 
speranza  di  frutto,  desidjsrassero  la  concordia, 
ma  i  più  giovani  massimamente  e  più  feroci  nel 
senato  non  lo  volessero,  se  a' Pisani  non  si  con- 
servava interamente  la  libertà,  e  se  non  rimaneva 
loro  almeno  quella  parte  del  contado  che  e'pos- 
sedevano,  quando  furono  ricevuti  in  protezione; 
per  la  quale  opinione  allegavano  molte  ragioni, 
ma  quella  principalmente,  che,  essendosi  con 
pubblico  decreto  promesso  allora  a' Pisani  di  con- 
servargli in  libertà,  non  si  poteva  mancare  senza 
maculare  sommamente  lo  splendore  della  Repub- 
blica. Alcuni  altri,  rendendosi  meno  difficili  nel- 
le altre  cose,  erano  immoderati  nella  quantità 
delle  spese,  le  quali  ricercavano  che,  abbando- 
nando Pisa,  fossero  loro  rifatte  da'Fiorentini. 

Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quasi  tutti  i 
senatori  più  savi  e  di  maggiore  autorità:  i  quali, 
stracchi  di  tante  spese  e  disperati  totalmente  della 
difesa  di  Bibbiena,  e  di  potere  più  senza  grandis- 
simo travaglio  sostenere  le  cose  di  Pisa ,  per  le  dif« 
Acuità  che  avevano  trovate  e  nel  mandarvi  soc- 
corso e  nel  fare  diversione,  essendo  riuscita  mag- 
giore la  resistenza  de' Fiorentini,  che  da  principio 
non  s'erano  persuasi;  considerando,  oltre  a  que- 
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sto  ,  che  ,  benché  Y  impresa  contro  al  duca  di 
Milano  fosse  guidicata  dover  esser  facile,  nondi- 
meno, non  essendo  il  re  di  Francia  pacificato  col 
re  de' Romani,  e  sottoposto  a  varii  impedimenti 
che  potevano  sopravenirgli  di  là  da' monti,  po- 
trebbe essere  per  molli  casi  ritardato  a  muovere 
!a  guerra,  e  quando  pure  la  movesse,  che  ('  )  nelle 
cose  belliche  possono  nascere  di  dì  in  dì  molte  e 
inopinate  difficultà  e  pericoli,  ma  sopra  lutto  spa- 
ventati dagli  apparati  grandi,  terrestri  e  maritti- 
mi che  si  diceva  fare  Baiset,  ottomanno,  per  as- 
saltargli nella  Grecia,  si  risolvevano  essere  neces- 
sario consentire  più  presto,  poiché  altrimenti  non 
si  poteva  che  l'onestà  cedesse  in  qualche  parte 
ali  utilità,  che  per  mantenere  pertinacemente  la 
fede  data,  perseverare  in  tante  molestie;  e  perchè 
erano  certi  che  con  grandissima  difficultà  sareb- 
bero consentite  ne'loro  consigli  quelle  conclusioni 
alle  quali  insino  da  principio  conoscevano  essere 
necessario  declinare,  avevano  prudentemente, 
quando  si  cominciò  a  trattare  a  Ferrara,  procurato 
che  dal  consiglio  de'pregadi  fosse  data  amplissima 
autorità,  sopra  le  cose  di  Pisa  e  dell'accordo  coi 
Fiorentini,  al  consiglio  de' dieci;  nel  qual  consi- 
glio, molto  minore  di  numero,  intervengono  tutti 
gli  uomini  di  più  gravità  e  autorità^  che  erano  la 
maggior  parte  di  quegli  medesimi  che  desidera- 
vano questa  concordia,  e  ora,  condotta  la  pratica 
a  Venezia,  non  si  confidando  di  disporre  il  con- 

(I)  Questa  sentenza  è  conforme  a  quel  che  dice  Seneca, 
che  diibiae  sunt  Marlis  incerti  l'icesj  e  altrove;  Forlnna  belli 
semper  ancipiti  in  loco  est.:  e  Sii  io  Italico:  Incerti  Jcdlax  fi- 
ducia Alartis.  Le>/iTÌ  di  sotto  nel  lib.  V. 
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sigilo  de'pregadi  a  consentire  agli  articoli  trat- 
tali a  Ferrara,  e  conoscendo  che  il  consentirgli 
da  per  sé  il  consiglio  de' dieci,  sarebbe  di  molto 
carico  a  chi  v  intervenisse,  instavano  che  si  fa- 
cesse il  compromesso,  sperando  che  dal  giudicio 
che  ne  nascesse,  si  risentirebbero  più  gli  uomini 
contro  1  arbitro  che  contro  loro,  e  che  più  fa- 
cilmente avesse  a  essere  ratificato  quello  che  gi;ì 
fosse  lodato,  che  consentito  quando  si  trattasse  per 
via  di  concordia  con  la  parte.  Però,  dopo  disputa 
di  qualche  dì,  minacciando  il  duca  di  Milano  i 
Fiorentini,  che  ricusavano  di  compromettere,  di 
levare  subito  di  Toscana  tutte  le  genti  sue,  fu 
fatto  il  compromesso  per  otto  dì  libero  e  assoluto 
in  Ercole  duca  di  Ferrara,  il  quale,  dopo  molta 
discussione,  pronunziò  il  sesto  di  (')  d'aprile,  che 
fra  otto  dì  prossimi  si  levassero  l'ofifese  tra  i  Ve- 
neziani e  i  Fiorentini;  e  che  il  di  della  festività 
prossima  di  san  Marco  tutte  le  genti  ed  aiuti  di 
ciascuna  delle  parti  si  partissero  e  ritornassero 
agli  Stati  propri,  e  che  i  Veneziani  il  dì  medesimo 
levassero  di  Fisa  e  del  suo  contado  tutte  le  genti 
che  vi  avevano,  e  abbandonassero  Bibbiena  e 
tutti  gli  altri  luoghi  che  occupavano  de' Fioren- 
tini, i  quali  perdonassero  agli  uomini  di  Bibbiena 
i  falli  commessi,  e  che  per  ristoro  delle  spese  fat- 
te, quali  affermavano  i  \eneziani  ascendere  a  ot- 
locentomila  ducati,  fossero  obbligati  i  Fiorentini  a 


(I)  A'G  J' aprile  il  duca  di  Ferrara  publilicò  la  sentenza 
delle  cose  di  Pisa  fra  i  Veneziani  e  i  Fiorentini,  nella  quale 
il  Bembo  è  molto  ristretto,  e  il  Buonaccoisi  lascia  di  metter- 
la. Il  Gìoi'io  ancora,  nella  vita  di  LeoQ  X,  la  tocca  brevbsi- 
inaraente. 
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pagar  loro  insino  in  dodici  anni  quindicimila  du- 
cati per  anno;  che  a'Pisani  fosse  conceduta  venia 
di  tutti  i  delitti  fatti,  facultà  di  esercitar  per  mare 
e  per  terra  ogni  qualità  d'arti  e  di  ujercanzie; 
stessero  in  custodia  loro  le  fortezze  di  Pisa  e  dei 
luoghi  che  il  giorno  del  lodo  dato  possedevano, 
ma  con  patto  che  de' Pisani  s'eleggessero  le  guar- 
die, o  d'altronde,  di  persone  non  sospette  a' Fio- 
rentini, e  fossero  pagate  dell'entrate  che  cave- 
rebbero di  Pisa  i  Fiorentini,  non  accrescendo  né 
il  numero  degli  uomini  né  la  spesa  consueta  e 
tenersi  innanzi  alla  ribellione;  rovinassinsi,  se  cosi 
paresse  a'Pisani,  tutte  le  fortezze  del  contado  pro- 
prio di  Pisa,  stale  ricuperate  da' Fiorentini,  men- 
tre  che  i  Veneziani  avevano  la  loro  prolezione; 
che  in  Pisa  le  prime  instanze  de' giudici  civili  fos- 
sero giudicale  da  un  podestà  forestiero,  eletto  dai 
Pisani  di  luogo  non  sospetto  a' Fiorentini,  e  il  ca- 
pitano eletto  da' Fiorentini  non  conoscesse  se  non 
delle  cause  delle  appellazioni,  né  potesse  proce- 
dere in  caso  alcuno  criminale,  dove  si  trattasse 
di  sangue,  d'esilio,  o  di  confiscazione,  senza  il 
consiglio  d'un  assessore  eletto  da  Ercole,  o  dai 
suoi  successori,  di  cinque  dottori  di  legge  che 
del  dominio  suo  gli  fossero  proposti  dai  Pisani; 
restltuissinsi  a' padroni  i  beni  mobili  e  immobili 
occupati  da  ogni  parte,  intendendosi  ciascuno  as- 
soluto da' frutti  presi,  e  in  tutte  l'altre  cose  la- 
sciate illese  le  ragioni  de' Fiorentini  In  Pisa  e  nel 
suo  territorio;  e  proibito  a'Pisani  che,  circa  le 
fortezze  e  qualunque  altra  cosa,  non  macchinas- 
sero contro  alla  repubblica  Fiorentina. 
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Lamenti  de'  Pisani  per  le  condizioni  dell'accordo.  I  Vene- 
ziani richiamano  le  lor  genli  di  Toscana.  I  Fiorentini  rati- 
ficano raccordo.  I  Pisani  cacciano  i  presidii  veneti  dalle 
fortezze.  I  Fiorentini  seguitano  l'espugnazione  di  Pisa  con 
le  armi.  Travagli  di  Lodovico  Sforza.  Lodovico  cerca  di 
entrare  in  lega  co' Fiorentini.  E  abbandonato  da  tutti  I 
principali  d'Italia.  Esercito  franzese  in  Italia.  Arazzo  preso 
da'  Franzesi.  Parole  di  Lodovico  al  popolo  milanese.  Ales- 
sandria presa  da'  Franzesi.  Lodovico  Sforza  fa  partire  i  fi- 
gliuoli. Deputa  alla  difesa  del  castello  di  Milano  Bernar- 
dino da  Corte,  e  fugge  in  Germania.  Cremona  si  arrende 
a'  Veneziani.  Bernardino  da  Corte  cede  il  castello  di  Mila- 
no per  danari.  Schernito  e  vituperato  in  ogni  luogo,  muore 
di  dolore.  Paolo  Vitelli  prende  Cascina.  Assalta  Pisa.  Pren- 
de la  fortezza  di  Stampace,  ma  non  seguita  la  vittoria.  E 
costretto  a  levare  il  campo  da  Pisa.  Accusato  di  tradi- 
mento, è  arrestato  e  decapitalo  in  Firenze.  Aml)asciatori  di 
tutta  Italia  a  Luigi  XII,  in  Milano. 

Pubblicato  il  lodo  in  Venezia,  si  levarono  per 
tutta  la  città  e  nella  nobiltà  contro  a  (')  Ercole, 

(1)  Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia  tanta  mala  sod- 
disfazione del  lodo  pubblicato  dal  duca  Ercole  per  le  cose  di 
Pisa,  che  ciascuno  aveva  esso  duca  in  odio  e  pubblicamente 
gli  sparlava  contro  ;  anzi,  dice  il  Bembo,  passando  egli  per  la 
città  ,  ognuno  lo  minacciava  e  beffeggiava  con  fischiate  e  con 
grida,  come  colui  che  avea  mancalo  di  fede  alla  Repubblica 
che  di  lui  s'era  fidata;  onde  di  qui  si  comprende  quanto  dif- 
ficile sia  il  giudicare,  poiché  delle  tre  parti  interessate  in  qnc^ 
sta  causa,  niuna  rimane  con  buona  soddistazione. 

GuiCCIARD..  T.  11.  15 
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e  contro  a'principali  che  avevano  maneggiato 
questa  pratica,  molte  querele,  biasimandosi  per 
la  maggior  parte  che  a' Pisani  si  mancasse,  con 
grandissima  infamia  della  Repubblica,  della  fede 
promessa:  e  lamentandosi  che  delle  spese  fatte 
nella  guerra  non  fosse  slata  avuta  la  considera- 
zione conveniente.  Le  quali  querele  accendevano 
assali  loro  (doratori  che  innanzi  al  lodo  dato,  sta- 
ti tenuti  artificiosamente  da' Veneziani  in  isperan- 
za  che  indubitatamente  resterebbero  con  piena  li- 
bertà, e  che  sarebbe  aggiudicato  loro,  non  solo  il 
resto  del  contado,  ma  forse  ii  porto  di  Livorno,  si 
risentivano  tanto  più,  quanto  più  gli  eflfelti  riusci- 
vano contrarli  a  quello  che  s'erano  persuasi,  la- 
mentandosi che  le  promesse  della  conservazione 
della  libertà  fatte  loro  tante  volte  da  quel  senato, 
sotto  la  fede  ciel  quale  avevano  disprezzato  l'ami- 
cizia di  tutti  gli  altri  potentati,  e  rifiutato  più  volte 
condizioni  molto  migliori  offerte  da' Fiorentini, 
fossero  sì  indegnamente  violate,  ne  provveduto 
anche  alla  loro  sicurtà,  se  non  con  apparenze  va- 
ne. Perchè,  come  potevano  esser  sicuri  che  i  Fio- 
rentini, riuiettendo  in  Pisa  i  magistrati  e  ritornan- 
dovi con  la  restituzione  del  commercio  i  raerca- 


(I)  Trovo  in  alcuni  scrittori  moderni  d'  istorie  ,  e  partico- 
larmente in  Mario  Equicola,  che  scrisse  le  Croniche  di  Man- 
tova, citato  uno  scrittore  da  me  non  mai  veduto  ,  chiamato 
Gio.  Jacopo  Celino,  il  quale  dice,  che  descrisse  in  Commen- 
tari le  molte  querele  ch'eran  fatte  da'  Pisani  contro  il  lodo 
dato  da  Ercole  da  Esìe ,  e  che  essi  non  volessero  in  alcun 
modo  accettare  il  gludicio  di  lui  :  11  che  è  scritto  anco  poco 
appresso.  In  quel  medesimo  isterico  si  veggono,  secondo  !'£"- 
fjuicola;  descritti  i  successi  dell'  istorie  seguenti. 
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tanti  e  sudditi  loro,  e  da  altra  parte  partendo- 
sene per  andare  alle  proprie  abitazioni  e  culture  i 
contadini  che  erano  stati  membro  grande  della 
difesa  di  quella  città,  non  pigliassero  con  qualche 
fraudeil  dominio  assoluto,  il  che  potrebbero  fare 
con  grandissima  facilità  e  massimamente  restando 
in  poter  loro  la  guardia  delle  porte?  E  che  sicurtà 
essere,  avere  le  fortezze  in  mano,  se  quelli  che 
le  guardavano,  avevano  a  esser  pagati  da' Fioren- 
tini, né  fosse  lecito  in  tanto  sospetto  tener\  i  guar- 
dia maggiore  di  quella  che  soleva  tenersi  ne'tempi 
tranquilli  e  sicuri?  Essere  medesimamente  vana  la 
perdonanza  delle  cose  commesse,  poiché  si  conce- 
deva a' Fiorentini  la  facultà  di  distruggerli  per  via 
della  ragione  e  de'giudizii,  perchè  le  mercanzie 
e  gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribel- 
lione ascendevano  a  tanta  valuta,  che,  non  solo 
occuperebbero  le  loro  sostanze,  ma  né  sarebbero 
sicure  dalla  carcere  le  persone.  Le  quali  querele 
per  estinguere,  i  principali  del  senato  operarono 
che  il  giorno  seguente,  benché  fosse  spirato  il 
termine  del  compromesso,  Ercole,  il  quale,  intesa 
tanta  indegnazione  di  quasi  tutta  la  città,  temeva 
di  sé  medesimo,  aggiugnesse  al  lodo  dato,  senza 
saputa  degli  oratori  fiorentini,  dichiarazione  che, 
sotto  nome  delle  fortezze,  s'intendessero  le  porte 
della  città  di  Pisa  e  dell'altre  terre  che  avevano 
le  fortezze,  per  la  guardia  delle  quali,  e  per  i  sa- 
lari del  podestà  e  dell'assessore,  fosse  assegnata 
a' Pisani  certa  parte  dell'entrate  di  Pisa;  e  che  i 
luoghi  non  sospetti,  de' quali  si  faceva  menzione 
nel  lodo,  fossero  lo  Stalo  della  Chiesa,  di  Man- 
tova, di  Ferrara  e  di  Bologna,  esclusine  però  gli 
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stipendiarli  d'altri,  e  che  alla  restituzione  de' beni 
mobili  fosse  imposto  perpetuo  silenzio^  fosse  in 
potestà  de' Pisani  nominare  l'assessore  di  qua- 
lunque luogo  non  sospetto;  non  procedesse  il  ca- 
pitano in  alcuna  causa  criminale  benché  minima 
senza  l'assessore:  fossero  i  Pisani  trattati  bene 
da'Fiorentini,  secondo  l'uso  delle  altre  città  no- 
bili d'Italia,  né  potessero  essere  poste  loro  nuove 
gravezze.  La  quale  dichiarazione  non  fu  procura- 
ta,  perchè  i Veneziani  desiderassero  che  ella  fosse 
osservata;  ma  per  raffreddare  l'ardore  degli  ora- 
tori pisani,  e  per  giustificarsi  nel  consiglio  dei 
pregadij  che,  se  non  si  era  ottenuta  la  libertà 
de'Plsanij  si  era  almeno  provveduto  tanto  alla 
sicurtà  e  bene  essere  loro,  che  non  si  potrebbe 
dire  fossero  stati  dati  in  preda,  o  abbandonati. 
INel  qual  consiglio,  dopo  molte  dispute,  preva- 
lendo pure  la  considerazione  delle  condizioni 
de' tempi  e  delle  difficultà  del  sostenere  i  Pisani, 
e  sopra  tutto  il  timore  dell  armi  del  Turco,  fu 
deliberato  che  il  lodo  con  espresso  consentimen- 
to non  si  ratificasse,  ma  quel  che  è  più  efficace 
in  tutte  le  cose,  si  mettesse  a  esecuzione  cofatti, 
^  levando  fra  gli  oUo  giorni  le  offese,  e  rimovendo 
le  genti  di  Toscana  al  tempo  determinato  con  in- 
tenzione di  più  non  intromettersene:  anzi,  più 
tosto  che  Pisa  non  cadesse  in  potestà  del  duca  di 
3iilano,  cominciavano  molti  del  senato  a  deside- 
rare che  la  ricuperassero  1  Fiorentini. 

?^è  in  Firenze,  inteso  che  fu  il  tenore  del  lodo 
dato,  si  dimostrò  minore  movimento  d'animi,  ag- 
gravandosi d'avere  a  rifare  parte  delle  spese  a  chi 
gli  aveva  ingiustamente  molestati ,  e  molto  più  non 
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parendo  loro  conseguire  altro  che  il  nome  nuilo 
del  dominio,  poiché  le  fortezze  avevano  a  essere 
guardate  per  i  Pisani,  e  che  l'amministrazione  del- 
la giustizia  criminale,  uno  de'  membri  principali 
alla  conservazione  degli  Stati,  non  avea  a  esser  li- 
bera de  loro  magistrati.  Nondimeno  sforzandoli  a 
ratificare  i  medesimi  protesti  del  duca  di  Milano, 
che  gli  avevano  indotti  a  compromettere,  e  spe- 
rando di  avere  in  progresso  di  breve  tempo,  con 
l'industria  e  con  l'usare  umanità  a'  Pisani,  a  ri- 
durre le  cose  a  miglior  forma,  ratificarono  espres- 
samente il  lodo  dato,  ma  non  l'addizioni,  non  an- 
cora pervenute  a  notizia  loro.  Maggiore  fu  l'indi- 
gnazipne  e  ambiguità  de' Pisani,  i  quali,  conciìali 
maravigliosamente  contro  al  nome  veneziano,  e 
insospettiti  di  maggior  fraude,  subito  che  ebbero 
inteso  quel  che  si  conteneva  nel  lodo,  rimossero 
le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortezze  di  Pisa  e 
delle  porte,  né  vollero  che  più  alloggiassero  nella 
città,  e  stettero  in  dubitazione  grande  molti  gior- 
ni, se  accettavano  le  condizioni  del  lodo,  o  no^ 
piegandoli  da  una  parte  il  timore,  poiché  si  ve- 
devano abbandonali  da  tutti,  da  altra  tenendogli 
fermi  l'odio  de' Fiorentini,  e  molto  piìi  la  dispe- 
razione d'avere  a  trovar  perdono  per  la  grandezza 
delle  offese  fatte,  e  per  essere  stati  cagione  d'in- 
finite spese  e  danni  loro,  e  d'avergli  messi  pii!i 
volte  in  pericolo  della  propria  libeità.  ?^ella  quale 
ambiguità,  benché  il  duca  di  Milano  gli  confor- 
tasse al  cedere,  offerendo  d'essere  mezzo  co' Fio- 
rentini a  vantaiigiare  le  condizioni  del  lodo,  non- 
co  ^  .     ,•       , 

dimeno  per  tentare  se  in  lui  fosse  più  l'antica  cu- 
pidità, e  disposti  in   tal    caso    a    darsegli  libera- 
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uientCj  gli  inandarono  ambasciatori,  e  finalmente 
dopo  lunghi  pensieri  e  agitazioni  determinarono 
di  tentare  prima  ogni  cosa  estrema,  che  tornare 
sotto  il  dominio  de' Fiorentini;  e  a  questo  furono 
occultamente  confortati  da'Genovesi,  daLucchesi 
e  da  Pandolfo  Pelrucci.  Né  stettero  i  Fiorentini 
senza  suspetlo  che  il  duca  di  Milano,  benché  la 
verità  fosse  in  contrario,  non  gli  avesse  confor- 
tati al  medesimo  Oj  tanto  poco  si  aspetta  sin- 
cerità o  opere  fedeli  da  chi  è  venuto  io  concetto 
degli  uomini  d'essere  solito  a  governarsi  con  du- 
plicità e  con  arlificii. 

Ma  a"  Fiorentini,  esclusi  dalla  speranza  d'otte- 
ner Pisa  jier  accordo,  jiarve  avere  occasione  op- 
portuna d'espugnare  quella  cittàj  pciò,  fatto  ritor- 
nare nel  contado  di  Pisa  Pagolo  YilelU,  sollecita- 
vano con  diligenza  grande  le  provvisioni  richieste 
da  luij  le  quali,  mentre  che  si  sollecitano,  cresce- 
vano continuamente  i  pericoli  di  Lodovico  Sfor- 
za; perchè  né  la  interposizione  sua  all'accordo 
aveva  in  parte  alcuna  placali  gli  animi  de'  Vene- 
ziani, costanti  nel  desiderio  della  sua  distruzione, 
per  Todio  e  per  la  speranza  del  guadagno,  né  Mas- 
similiano eia  così  pionto  alla  guerra  contro  al  re 
di  Francia,  come  era  sollecito  a  dimandare  a  lui 
spesso  danari.  Anzi  contro  alle  promesse  molte 

(I)  Questa  sentenza  è  de'  Greci,  la  quale  in  nostra  lingua 
suona  cosi:  Il  bugiardo  guadagna  questo,  che  quando  dice 
il  vero,  nou  se  gli  crede,  M.  Tullio j  nell'orazione  in  difesa 
di  C.  llabirio  Postumo,  dice  :  Ubi  quis  semel  perjuvarit ,  ei 
credi  l'oslea,  eiiarnsi  per  plnres  Deos  juvetj  non  convenit. 
Onde,  essendo  lo  Sforza  in  concetto  di  doppio,  e  sempre  uso 
a  ingannare^  avevano  ragione  i  Fiorentini  se  da  lui  sincerità 
non  aspettavano. 
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volle  fattegli,  prolungò  la  tregua  per  tutto  il  mese 
d'agosto  prossimo,  togliendogli  in  un  tempo  me- 
desimo la  speranza,  che  gli  avesse  a  giovare  più 
il  soccorso  suo,  di  quello  che  gli  avesse  giovato 
la  diversione^  e  unito  con  la  lega  di  Svevia  (0 
ruppe  guerra  a'Svizzeri,  dichiaratigli  ribelli  del- 
l'Imperio per  varie  differenze  che  erano  tra  loro; 
la  quale,  continuata  da  ogni  brinda  con  grande 
impelo,  ebbe  varii  progressi  e  grandi  uccisioni 
dall'una  parte  e  dall'altra,  in  modo  che  Lodovi- 
co era  certo  non  potere  più,  in  caso  gli  bisognasse, 
ottenere  aiuto  da  lui,  se  non  terminasse  prima 
questa  guerra,  o  con  vittoria,  o  con  accordo:  e 
nondimeno  promettendogli  Massimiliano  che  mai 
converrebbe  ne  col  re  di  Francia,  né  coi  Sviz- 
zeri senza  inchiudervi  lui,  era  costretto,  per  non 
se  lo  alienare,  porgergli  spesso  nuovi  danari.  La 
qual  occasione  conoscendo  il  re  di  Francia,  e 
quanto  importasse  l'avere  congiunti  seco  i  Vene- 
ziani e  il  pontefice,  disprezzati  i  conforti  di  molti 
che  lo  consigliavano  che,  per  essere  re  nuovo  e 
poco  abbondante  di  pecunia,  differisse  all'anno 
seguente  la  guerra  contro  al  ducato  di  villano,  e 
sperando  dovere  ottenere  in  spazio  di  pochi  mesi 
la  vittoria,  e  però  non  essergli  necessaria  quantità 
grande  di  danari,  apertamente  si  preparava,  por- 
gendo segretamente,  per  tenere  occupato  Mas- 

(I)  La  f;uerra  che  successe  fra  IMassiniiliano  Cesare  e  gli 
Svizzeri ,  fu  descritta  dUrasamenle  da  Arrigo  Muzio  e  dal 
Naiiclero,  e  fu  chiamatala  guerra  grande,  perciocché,  in  di- 
versi fatti  d'arme  e  in  altre  fazioni  seguite,  furono  fagliati  a 
pezzi  da  ambedue  le  parti  trentamila  uomini  :  ma  il  maggior 
danno  fu  degli  Svizzeri. 
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simillano.  qualche  somma  di  danari  a' Svizzeri. 
E  perciò  il  duca  di  Milano^  il  quale,  vedendo  ina- 
nifeslamenle  approssimarsi  la  guerra,  si  sforzava 
con  grandissima  diligenza  e  sollecitudine  di  non 
rimanere  solo  in  tanti  pericoli;  perchè  e  di  trovar 
mezzo  di  concordia,  e  di  convenire  più  coi  Ve- 
neziani totalmente  si  diffidava;  né  trovava  nei  re 
di  Spagna,  ricercati  inslantemente  da  lui,  pen- 
siero alcuno  della  sua  salute,  però  tentando  in  un 
tempo  medesimo  gli  animi  di  tutti  gli  altri,  man- 
dò (0  Galeazzo  Visconte  a  Massimiliano  ea'Sviz- 
zeri,  per  interporsi  a  ridurgli  a  concordia.  P]  sa- 
pendo che (2) al  pontefice  non  riusciva  il  pensiero 
del  matiimonio  di  Ciarlotfa  per  Cesare  Borgia  suo 
figliuolo,  perchè  la  fanciulla,  o  mossa  dall'amore 
e  dairautorità  paterna, ovvero  confortatane  occul- 
tamente dal  re  di  Francia,  henchè  esso  dimostras- 
se d'affaticarsi  in  contrario  (3),  ricusava  ostina- 
tamente di  volerlo  per  marito,  se  insieme  non  si 
componevano  le  cose  di  Federigo  suo  padre,  il 
quale  offeriva  al  re  di  Francia  tributo  annuo  e 
ampie  condizioni,  ebbe  speranza  Lodovico  d'alie- 
narlo dalle  cose  oltramontane,  e  gli  fece  grandis- 


(1)  Galeazzo  Visconti,  dice  il  Co 7't o  ,  che  fa  dallo  Sforza 
mandalo  agli  Svizzeri,  acciocché  si  confederassero  con  lui,  ma 
che  non  fece  profitio  alcuno. 

("2)  Di  sopra  nei  lib.  I^  e  in  questo  medesimo  lib.  IV,  ha 
lecco  le  repulse  fatte  al  pontefice  nel  procurar  moglie  a'  fi- 
gliuoli. 

(3)  Dicono  alcuni  che  questa  fanciulla  ricusò  sempre  per 
marito  il  duca  Valentino,  così  instata  veramente  dal  re  Fede- 
J'igo  suo  padre,  il  q'ialc  voleva  con  questo  mezzo  assicurar  lo 
Stato  suo  col  re  di  t^rancia^  offerendoceli,  come  qui  dice  ,  an- 
nual  pensione  ;  e  a  ciò  s'accorda  il  Biiuiiaccorsi. 
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ma  instanza  di  tirarlo  in  confederazione  seco;  nel- 
la quale  prometteva  che^  oltre  al  re  Federigo,  en- 
trerebbero i  Fiorentini,  offerendo  che  da  lui  e  da- 
gli altri  confederali  gli  sarebbe  dato  aiuto  contro 
i  vicari  della  Chiesa,  e  donata  quantità  grande  di 
danari,  per  comprare  qualche  Stato  onorato  per 
il  Cgliuolo.  Le  quali  offerte,  benché  da  principio 
fossero  udite  simulatamente  da  Alessandro,  si  sco- 
persero presto  vane,  perchè  egli,  sperando  dalla 
compagnia  del  re  di  Francia  premii  molto  mag- 
giori che  quegli  che  era  per  conseguire,  se  Ita- 
lia di  nuovo  non  si  riempiva  di  eserciti  oltramon- 
tani, consenti  che  il  figliuolo,  escluso  già  dal  ma- 
trimonio di  Ciarlolta,  si  congiungnesse  con  una 
figliuola  di  monsignore  d'Alibret,  il  quale,  per 
essere  del  sangue  reale  e  per  la  grandezza  de' suoi 
Slati,  non  era  inferiore  ad  alcuno  de' signori  di 
tutto  il  reame  di  Francia. 

ISè  cessò  Lodovico,  certificato  ogni  dì  più  del- 
la mala  disposizione  de' Veneziani,  di (0 stimolare 
segretamente  contro  a  loro  con  uomini  propri, 
concorrendo  al  medesimo  il  re  Federigo,  il  {)rin- 
cipe  de'Turchi,  il  quale  già  per  se  medesimo  faceva 
potentissimi  apparati,  persuadendosi  che,  assaltati 
da  lui  non  darebbero  molestia  allo  stato  di  Milano  j 
ed  essendogli  note  le  preparazioni  che  facevano  i 
Fiorentini  per  espugnare  Pisa,  si  sforzò,  con  offe- 
rire loro  quell'aiuto  che  sapessero  desiderare,  di 
obbligargli  alla  difesa  sua  con  trecento  uomini  di 
arme  e  duemila  fanti,  espugnata  che  avessero  Pi- 


(1)  Degli  stimoli   fatti  dallo  Sforza  al  Turco  contro  ai  Ve- 
neziani, scrive  pienamente  il  Cario. 
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sa.  E  da  altra  patte  il  re  di  Francia  gli  ricercava 
che  (0  gli  promettessero  d'accomodarlo  di  cin- 
quecento uomini  d  arme  per  un  anno,  obbligan- 
dosi, acquistato  che  avesse  lo  stato  di  Milano,  aiu- 
targli per  un  anno  con  mille  lance  all'imprese  lo- 
ro, o  promettendo  di  non  fare  accordo  alcuno  con 
Lodovico,  se  nel  medesimo  tempo  non  fossero 
reintegrati  di  Pisa  e  dell'altre  terre,  e  che  il  pon- 
tefice e  i  Veneziani  prometterebbero  difendergli, 
se  innanzi  all'acquisto  di  Milano  fossero  molestati 
da  alcuno.  Nelle  quali  contrarie  dimande  era  nei 
Fiorentini  molta  irresoluzione,  cosi  perla  difficul- 
tà  della  materia,  come  per  la  divisione  degli  ani- 
mi; perchè  non  ricercando  Lodovico  gli  aiuti  lo- 
ro, se  non  in  caso  che  avessero  ricuperalo  Pisa,  era 
molto  più  presente  e  più  certo  il  soccorso  suo,  che 
quello  che  prometteva  il  re  di  Francia,  riputato,  in 
quanto  alle  cose  di  Pisa,  di  poco  frutto,  perchè 
per  l'occasione  di  essere  allora  quella  città  abban- 
donata da  ciascuno,  erano  voltati  tutti  i  pensieri 
loro  a  conseguirla  in  quella  state.  E  moveva  ol- 
tre questo  non  poco  gli  animi  di  molti  la  memo- 
ria che,  l'avergli  ne' loro  pericoli  aiutati  Lodovico, 
iosse  stato  cagione  i  he  il  senato  veneziano  si  fosse 
confederato  col  redi  Francia  all'ofiFesesue;  e  mol- 
to più  gli  moveva  il  timore  che,  per  lo  sdegno  di 


(I)  Nel  DÌhvìo  del  Buonaccovsi  è  scritto,  clie  il  re  doman- 
dava solo  a'  Fiorentini  ch'essi  non  dessero  aiuto  al  duca  Lo- 
dovico, e  all'incontro  prometteva  di  pigliar  la  protezione  di 
Fiorenza,  e  quando  anche  volesse  maggior  obhligo,  avrebbe 
proceduto  più  avanti.  Ma  i  Fiorentini  tirarono  tanto  in  lun- 
go la  risposta^  che  il  re  ebbe  preso  Alessandria;  onde  allora 
domandò  i  cinquecento  uomini  d'arme  che  qui  si  scrive. 
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essere  negate  le  sue  dimande,  non  impedisse  loro 
l'espugnar  Pisa,  il  che  con  non  molla  dlffìcultà 
avrebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudicandosi 
che  egli  non  potesse  resistere  al  re  di  Francia  e 
a'Vent^ziani,  pareva  pericolosa  deliberazione  ini- 
micarsi con  un  re,  le  cui  armi  si  dubitava  che  do- 
po non  molti  mesi  avessero  a  correre  per  tutta 
Italia.  E  la  memoria  de'beneficii  ricevuti  da  Lodo- 
vico nella  guerra  contro  a'Venezianij  per  i  quali 
diceva  con  verità  avere  avuto  origine  i  suoi  peri- 
coli, era  facilmente  cancellala  dalla  memoria  che 
per  opera  sua  fosse  prima  proceduta  la  ribellione 
di  Pisa,  che  egli,  desideroso  d'insignorirsene,  gli 
avesse  sostentali  e  fatto  sostentare  da  allri  per 
molti  mesi,  e  perseguitato  in  quel  tempo  i  Fioren- 
tini con  molle  ingiurie,  in  modo  che  maggiori 
erano  state  l'offese  che  i  favori,  ai  quali  non  era 
anche  condesceso,  se  non  per  non  poter  tolle- 
rare che  i  Veneziani  gli  avessero  tolto  quello  che 
già  con  Id  speranza  e  con  l'ambizione  riputava 
proprio  ne'concelli  suol,  e  veniva  in  considera- 
zione, che,  dichiarandosi  per  Lodovico,  il  re  po- 
tiebbe  similmente,  per  mezzo  del  pontefice  e  dei 
Atrieziani  confederati  suoi,  impedire  la  ricupera- 
zione di  Pisa:  però  deliberarono  in  ultimo  di  non 
moversi  in  favore  ne  del  re  di  Francia,  ne  del 
duca  di  Milano,  e  in  questo  mezzo  fare  l'impresa 
di  Pisa,  alla  quale  pensavano  bastare  le  forze  pro- 
prie, e  nondimeno  per  non  dare  a  Lodovico  ca- 
gione d'interromperla,  usando  seco  le  sue  arti, 
tenerlo  in  più  speranza  potessero.  E  però,  dopo 
avere  dlfFerilo  molli  di  a  dargli  risposta,  manda- 
rono  un  segretario  pubblico  a  fargli  intenderej 
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cbe(n l'Intenzione  della Kepubbllca  era  in  quanto 
air  effetto  la  medesima  che  la  sua,  ma  esser  qual- 
che discrepanza  nel  modo;  perchè  erano  deter- 
minati, ricuperato  che  avessero  Pisa,  di  non  gli 
mancare  degli  aiuti  dimandati:  ma  conoscer  molto 
pernicioso  il  farne  seco  espressa  convenzione:  per- 
chè, non  si  polendo  nelle  città  libere  tali  cose  spe- 
dire senza  consentimento  di  molti,  non  potevano 
essere  segrete,  e  palesandosi,  darebbero  occasione 
al  re  di  t  rancia  di  fare  che  il  pontefice  e  i  \ene- 
ziani  soccorressero  i  Pisani;  donde  la  promessa 
sarebbe  nociva  a  loro,  e  a  lui  inutile,  percbè  noa 
espugnando  Fisa,  non  sarebbero  obbligati,  né  po- 
trebbero aiutarlo:  però  giudicare,  che  e  bastasse 
la  fede  che  si  dava  a  parole  col  consentimento 
de' cittadini  principali,  dall'autorità  de'quali  tulle 
le  deliberazioni  pubbliche  dependevano,  né  ricu- 
sare per  altra  cagione  il  convenirne  seco  per  scrit- 
tura, offerendo  finalmente  per  maggior  dichiara- 
zione dell'animo  loro,  che  se  da  lui  si  dimostrasse 
qualche  modo  da  potere,  fuggendo  tanto  danno, 
soddisfare  al  desiderio  suo,  sarebbero  parati  a  se- 
guirlo. Per  la  qual  risposta,  benché  acuta  e  piena 
d'artificio,  e  perchè  non  accettavano  le  offerte  de- 
gli aiuti  suoi,  conobbe  Lodovico  non  potere  avere 
speranza  certa  delle  genti  loro,  accorgendosi  che 
da  ogni  parte  gli  mancavano  le  speranze:  perchè 

(I)  Vedesi  in  questa  arguta  risposta  che  danno  i  Fiorentini 
a  Lodovico  Sforza,  che  contro  a  lui  da  altri  vengono  usale 
ora  quelle  arti  che  egli  con  ciascun  altro  in  tutto  il  progresso 
di  questa  istoria  s'è  veduto  aver  usato;  il  che  gli  avvenne 
parimente  .  quando  Massimiliano  Cesare  a  lui  rimesse  la  ri- 
sposta da  farsi  agli  oratori  fiorentini,  come  ha  detto  di  sopra 
nel  llb.  III. 
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il  soccorso  promessogli  continuamente  dal  re  dei 
Romani  era  incerto  molto  per  la  varietà  della  sua 
natura^  e  per  lo  impedimento  della  guerra  coi 
Svizzeri j  e  se  ben  Federigo  prometteva  mandargli 
quattrocento  uomini  di  arme  e  millecinquecento 
fanti  sotto  Prospero  Colonna,  dubitava,  non  tan- 
to della  volontà,  perchè  la  difesa  del  ducalo  di 
Milano  era  anco  a  beneficio  suo,  quanto  dell'im- 
potenza e  lentezza  sua:  ed  Ercole  da  Este,  suo 
suocero,  ricercato  d'aiuto  da  lui^  gli  aveva,  rim- 
proverandogli quasi  l'antica  ingiuria  che  per  ope- 
ra sua  fosse  rimasto  a'  \eneziani  il  Polesine  di 
Rovigo,  risposto  dispiacergli  l'essere  impedito  ad 
aiutarlo,  perchè  essendo  i  confini  de'  \eneziani3 
tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara,  era  necessitato 
attendere  a  guardare  la  casa  propria  0). 

Perdute  adunque  tutte  le  speranze  che  non  de- 
pendevano  da  sé  medesimo,  attendeva  sollecita- 
mente a  fortificare  Anon,  INovara  e  Alessandria 
della  Paglia,  terre  esposte  a  primi  movimenti  del 
re  di  Francia,  con  deliberazione  d'opporre  all'im- 
peto suo  Galeazzo  da  San  Severino  con  la  mag- 
gior parte  delle  sue  forze,  e  il  resto  sotto  il  mar- 
chese di  3Iantova  opporre  a  Veneziani,  benché 
non  molto  poi,  o  per  imprudenza,  o  per  avarizia, 
o  perchè  a' consigli  celesti  non  si  possa  resistere, 

(l)  Scrive  11  Cario,  che  il  ve  di  Fraacia  si  contentò  di  la- 
sciar lo  Stalo  a  Lodovico  Sforza,  mentre  che  vivesse,  e  a' fi- 
gliuoli due  anni  dopo  lui,  e  che  poi  ritornasse  alla  corona  di 
Francia,  ma  di  presente  se  gli  dessero  200  mila  scudi,  e  che 
1;>  Sforza  volle  cedere  a  questo  accordo,  ma  che  1'  imperatore, 
promettendogli  indubitato  aiuto,  ne  lo  distolse;  a  che  l'esor- 
tarono anco  Galeazzo  San  Severino  e  Antonio  Landriano,  ne- 
mici del  1  liulzio. 


•230  LIBRO  QUARTO 

tlisoidinò  da  sé  proprio  questo  sussidio.  Perchè, 
avendosi  comincialo  vanamente  a  persuadere  che 
i  Veneziani^  acquali  Baisela  ottomano,  aveva  per 
terra  e  per  mare  con  apparalo  stupendo  rotta  la 
guerra,  necessitati  a  difendere  contro  a  tanto  ini- 
mico le  cose  proprie,  non  1  avessero  a  molestarCj 
e  desiderando  soddisfare  a  Galeazzo  da  San  Se- 
verino, impaziente  che  il  marchese  lo  precedesse 
di  titolo,  cominciò  a  muovergli  difficultà,  ricusan- 
do di  pagargli  certo  residuo  di  stipendi  vecchi, e 
ricercando  da  lui  giuramenti  e  cauzioni  insolite 
dell'osservanza  della  fede.  E  benché  poi,  vedendo 
che  i  Veneziani  mandavan  continuamente  genti 
nel  Bresciano,  per  essere  parati  a  muover  la  guer- 
ra nell'istesso  tempo  che  i  Franzesi  la  muovessero, 
cercasse  per  mezzo  del  duca  di  Ferrara,  suocero 
comune,  di  riconciliarselo,  le  difficultà  non  si  ri- 
solverono sì  presto  che  più  presto  non  sopravve- 
nissero i  pericoli,  i  quali  apparivano  ogni  giorno 
maggiori;  perchè  nel  Piemonte,  ove  il  duca  di 
Savoia  si  era  di  nuovo  congiunto  al  re,  passavano 
continuamente  genti  che  si  fermavano  intorno  ad 
Asti;  e  le  speranze  del  duca  sempre  diminuivano, 
perchè  il  U)  re  Federigo,  o  per  impossibilità,  o 
per  negligenza,  tardava  a  mandare  gli  aiuti  pro- 
messi j  e  qualche  speranza  che  gli  restava,  che  i 
Fiorentini,  espugnata  che  avessero  Pisa,  gli  man- 
derebbero in  soccorso  Pagolo  Vitelli,  della  virtù 
del  quale  teneva  tutta  Italia  grandissimo  conto,  fu 
dalla  diligenza  del  re  di  Francia  interrotta,  perchè 

(1)  Il  re  Federigo,  dice  il  Bembo  ,  che  fece  inlendere  ai 
Veneziani  come  egli  mandava  500  cavalli  a  Lodovico ,  e  che 
essi  risposero  eh'  ei  faceva  loio  grande  ingiuria. 
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con  aspre  parole  e  quasi  minacce  usate  agli  ora- 
tori loro,  ottenne  che  la  Repubblica  segretamente 
gli  promesse  per  scrittura  di  non  dare  al  duca  aiu- 
to alcuno,  senza  ricever  di  questo  in  ricompensa 
da  sé  nromessa  alcuna.  Però  Lodovico,  lasciata  ai 
confini  de' Veneziani  sotto  il  conte  di  Gaiazzo  leg- 
giere difesa,  mandò  Galeazzo  da  San  Severino  di 
là  dal  Po  con  (')  milleseicento  uomini  d'arme, 
millecinquecento  cavalli  leggieri,  diecimila  fanti 
italiani  e  cinquecento  fanti  tedeschi,  ma  più  con 
intenzione  d'attendere  alla  difesa  delle  terre,  che 
di  resistere  nella  campagna:  perchè  giudicava  che 
l'allungare  gli  fosse  utile  per  molte  cagioni,  e  spe- 
cialmente perchè  di  giorno  in  giorno  sperava  la 
conclusione  dell'accordo  trattato  in  nome  suo  dal 
Visconte  tra  Massimiliano  e  le  leghe  degli  Svizze- 
ri, il  quale,  subito  che  avesse  avuto  perfezione,  gli 
erano  promessi  aiuti  potenti  da  luij  ma  altrimen- 
ti, non  solo  non  ne  poteva  sperare,  ma  gli  era  dif- 
ficile il  soldare  fanti  in  quelle  parti,  perchè  i  mo- 
ti, che  v'erano  grandissimi,  traviavano  gli  uomi- 
ni del  paese  a  quella  guerra.  Non  si  fece  da  parte 
alcuna  altro  effetto  di  guerra,  che  leggieri  corre- 
rie, insino  a  tanto  che  non  ebbero  passati  1  monti 
le  genti  destinate  alla  guerra  sotto  Luigi  di  Lignì, 
Eberardo  d'Obignl  e  Gianiacopo  da  Triulzi;  per- 
chè il  re,  se  ben  veniva  a  Lione,  e  spargendo  fa- 
ma di  volere,  quando  così  ricercasse  il  bisogno, 
passare  in  Italia  ,  intendeva  di  governarla  per 
mezzo  di  capitani. 

(I)  Nel  Corio  è  scritto  clie  lo  Sforza  aveva  duemila  uomini 
di  arme,  duemila  cavalli  leggieri,  14  mila  fanti  e  gran  co- 
pia d'  artiglierie. 
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Ma  unito  che  fu  insieme  tulio  l'esercito  de'Fran- 
zesi,  nel  quale  furono  milleseicento  lance,  cinque 
mila  Svizzeri, quattromila  Guasconi  equattromil  i 
d  altre  parti  di  Francia,  i  capitani,  il  terzodecimu 
dì  d'agosto,  posero  il  campo  alla  ròcca  d  Arazzo 
posta  in  sulla  ripa  del  Tanaro,  nella  quale  ben- 
ché fossero  (0  cinquecento  fanti,  la  presero  in 
brevissimo  spazio,  dandosi  causa  di  tanta  pre- 
stezza all'impeto  delle  artiglierie,  ma  non  meno 
alla  vdtà  de  difensori.  Presa  la  ròcca  d'Arazzo, 
andarono  a  campo  ad  Anon,  castello  in  sulla  stra- 
da maestra  tra  Asti  e  Alessandria,  e  in  sulla  ripa 
del  Tanaro  opposta  ad  Arazzo,  forte  di  sito,  e  che 
era  stato  per  qualche  mese  innanzi  molto  forti- 
ficato dal  duca  di  Milano.  E  benché  il  San  Seve- 
rino, che  alloggiava  appresso  ad  Alessandria  in 
campagna,  intesa  la  perdita  d'Arazzo,  avesse  de- 
siderato mandarvi  nuovi  fanti  e  migliori,  perché 
sellecento,  che  ve  ne  aveva  messi  prima,  erano  di 
gente  nuova  e  non  esperta  alla  guerra,  non  po- 
tette metterlo  a  esecuzione,  perchè  i  Franzesi, 
per  impedire  che  non  v'andasse  soccorso,  ave- 
vano, di  consentimento  del  marchese  di  Monfer- 
rato, signor  di  quel  luogo,  messa  genie  nella  ter- 
ra di  Filizano  posta  tra  Alessandria  e  Anon:  però 
non  facendo  quegli  che  erano  in  Anon  migliore 
sperienza  di  quello  che  si  aspettava,  i  Franzesi, 
battuto  prima  il  borgo  e  poi  la  terra  da  quattro 


(I)  Scrive  il  Corìo  cbe  nella  fortezza  d'Arazzo  erano  300 
fanti,  e  che  poi  il  San  Severino  ve  ne  mandò  500,  sotto  Ago- 
slitio  Maneria,  genovese  ;  il  che  è  contro  a  questo  auloie  ,  che 
pocht  righe  appresso  dice  che  prima  ve  ne  avea  posti  7W. 
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partirla  espugnarono  In  due  giorni^  dipoi  espu- 
er.arono  la  fortezza  ammazzando  tutti  i  fanti  che 
vi  etano  rifuggili.  Dalqual  successo^  più  repentino 
di  quello  che  si  era  creduto,  spaventato  il  San  Se- 
verino.  si  ritirò  con  tulle  le  sue  genti  iri  Alessan- 
dria, scusando  il  suo  timore  col  dire  d'aver  fante- 
rìa inutile,  e  che  i  popoli  dimostravano  animo  po- 
co stabile  nella  divozion  di  Lodovico:  da  che  i 
Franzcsl  tanto  più  inanimiti  s'accostarono  a  quat- 
tro miglia  ad  Alessandria,  e  nel  tempo  medesimo 
presero  Valenza,  dove  erano  molti  soldati  e  arti- 
glierie, per  opera  di  Donato  RafFagnino  milanese, 
castellano,  corrotto  dalle  promesse  del  Triukio, 
dal  quale  introdotti  per  la  fortezza  nella  terra, 
presero  e  ammazzarono  tutti  i  soldati^  e  Ira  que- 
sti restò  prigione  Ottaviano,  fialello  naturale  del 
San  Severino.  E  fu  cosa  notabile,  che  questo  me- 
desimo castellano  aveva,  venti  anni  innanzi,  man- 
cando di  fede  a  madonna  Bona  e  al  piccolo  duca 
Giovan  Galeazzo,  dato  a  Lodovico  Sforza  una 
porta  di  Tortona,  in  quel  medesimo  (')  giorno 


(1)  11  Corto  v' aggiugne  anco  in  quella  medesima  ora.  I\Ia 
il  caso  di  Donalo  liaflagDJno  qui  recitato,  die  in  uno  stesso 
giorno  e  ora  in  20  anni  fece  tlue  tradimenti,  è  cÌa  me  chia- 
mato osservazion  d'istoria  ne'gioini  e  nelle  persene,,  di  ctie 
mi  trovo  aver  notato  molti  esempi.  In  queilislesso  giorno  fa 
creato  papa  Leon  X,  in  cui  1'  anno  dinanzi  era  stato  fatto  pri- 
gione. Bartolomeo  d'  Alviano  fu  creato  generale  de'Vcne/iani 
quell'istesso  giornOj  che  quattro  anni  prima  era  stalo  fatto 
prigione  a  Vaila  in  Ghiaradadda,  come  di  ambedue  questi  è 
scritto  di  sotto  nel  lib.  XI,  al  fine  del  llb.  V;  e  nel  !ib.  VI 
h  notato  il  venerdì  esser  felice  agli  Spa^naoìì.  Don  Lutici d'A- 
vila,  nella  cuerra  di  Lamama,  scrive  che  un  cavalier  della 
compagnia  de-1  conte  di  Bura  in  una  fazione  prese  un  alfiere, 
togliendogli  r  insegna  in  quel  giorno  medesimo  che  l'anno 
GciCCIARD,,  T.  II.  16 
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che  introdusse  i  Franzesl  in  Valenza.  E  discorren- 
do dipoi  i  Franzesiper  il  paese  come  unfolgorcj 
s'arrendè  loro  senza  diftìcultù  Basignano,  Yo- 
ghiera,  Gaslelnuovo  e  Ponte  Corone^  e  il  mede- 
simo pochi  giorni  dappoi  fece  la  cittù  e  la  ròcca  di 
Tortona,  dalla  quale  si  ritirò  di  là  dal  Pò,  senza 
aspettare  assalto  alcuno,  Antonmaria  Pallavicino 
che  v'era  a  guardia.  L'avviso  delle  quali  cose  an- 
dato a  Milano,  Lodovico  Sforza  vedendosi  ridotto 
in  tante  angustie,  e  che  tanto  impetuosamente  an- 
dava in  precipizio  lo  Stato  suo,  perduto  come  si 
fa  nelle  avversità  si  subite,  non  meno  l'animo  che 
il  consiglio,  ricorreva  a  quei  rimedi,  a' quali  so- 
lendo ricorrere  gli  uomini  nelle  cose  afflitte  e 
quasi  ridotte  ad  ultima  disperazione,  fanno  piìi 
presto  palese  a  ciascuno  la  grandezza  del  peri- 
colo, che  ne  conseguitino  frutto  alcuno:  fece  de- 
scrivere nella  città  di  Milano  tutti  gli  uomini  abili 
a  portare  arme;  e  convocato  (0  il  popolo,  al  quale 
era  in  odio  grande  il  nome  suo  per  molte  esazioni 
che  aveva  fatte,  lo  liberò  da  una  parte  delle  gra- 


innanzl  aveva  morto  un  fratello  di  questo,  che  ora  aveva  fatto 
prigione  e  toltogli  similmente  la  bandiera.  Altri  esempi  vi 
sono;  ma  il  luogo  è  stretto,  e  non  si  possono  recitar  tutti. 

(I)  Convocò  Lodovico  Sforza  un  concilio  de' principali  di 
JMilano  ,  dice  il  Cario ,  fra  quali  furono  tre  cardinali ,  cioè 
Ascanio  suo  fratello,  Federigo  San  Severino,  e  Ippolito  da 
EstCj  arcivescovo  di  Milano.  Il  parlamento  che  egli  introduce 
essere  stato  fatto  dallo  Sforza,  è,  che  per  aver  egli  aiutato  i 
Fiorentini  contro  a' Veneziani,  acciocché  non  si  facessero  pa- 
droni del  tutto,  essi  Veneziani  s' avevan  collegati  con  Fran- 
cia contro  a  lui ,  e  che  ancor  egli  avrebbe  potuto  con  Fran- 
cia avere  accordo,  ma  che  llasslmlliano  Cesare  1'  aveva  in- 
cannato. 
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vezze,  soggiugnendo  con  caldissime  parole,  che 
se  poreva  che  qualche  volta  fossero  stati  troppo 
aggravati j  non  l'attribuissero  alla  natura  sua,  ne 
a  cupidità  che  avesse  mai  avuto  d'accumular  te- 
soroi  ma  i  tempi  e  i  pericoli  d'Italia,  prima  per 
la  grandezza  de'A  eneziani,  dipoi  per  la  passata 
del  re  Carlo,  averlo  costretto  a  far  questo,  per 
poter  tenere  in  pace  e  in  sicurtà  quello  Stato,  e 
poter  resistere  a  chi  volesse  assaltarlo,  avendo 
giudicato  non  poter  fare  maggior  beneficio  alia 
patria  e  a* popoli  suoi,  che  provvedere  non  fos- 
sero molestati  dalle  guerrcj  e  che  questo  fosse 
stato  consiglio  d'inestimabile  utilità,  averlo  i  frut- 
ti, che  se  ne  erano  ricolti,  chiarissimamente  di- 
mostrato^  perchè  tanti  anni  sotto  il  governo  suo, 
erano  stali  in  somma  pace  e  tranquillità,  per  la 
quale  si  era  grandemente  aumentata  la  magni- 
ficenza, le  ricchezze  e  lo  splendore  di  quella  città, 
di  che  far  fede  manifestissima  gliedifìcii,  le  pom- 
pe e  tanti  ornamenti,  e  la  moltiplicazione  quasi 
infinita  dell'arti  e  degli  abitatori,  nelle  quali  cose 
la  città  e  il  ducato  di  Milano,  non  solo  non  ce- 
devano, ma  erano  superiori  a  qualunque  altra 
città  e  regione  d'Italia;  rlcordassinsi  d'essere 
stati  governati  da  se  senz' alcuna  crudeltà,  e  con 
quanta  mansuetudine  e  benignità  avesse  udito 
sempre  ciascuno,  e  che  solo  tra  tutti  i  principi 
di  quell'età,  senza  perdonare  a  fatica  o  travaglio 
del  corpo,  aveva  per  sé  medesimo,  ne' dì  depu- 
tati all'audienze  pubbliche,  amministrato  a  tutti 
giustizia  sommaria  e  indifferente;  rlcordassinsi  dei 
ineriti  e  della  benevolenza  del  padre  suo,  che  gli 
aveva  governati  più  presto  come  figliuoli,  che  co- 
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me  sudditi,  e  proponesslnsi  innanzi  agli  occhi 
quanto  sarebbe  acerbo  l'imperio  superbo  e  inso- 
lente del  Franzesi,  i  quali,  perla  vicinità  di  quello 
Sialo  al  reame  di  Francia,  ne  farebbero  se  1  occu- 
passero, come  altre  volte  a^eva  di  tutta  Lombar- 
dia fatto  quella  nazione,  sedia  ferma  e  perpetua  dei 
popoli  suoi,  cacciatine  gli  antichi  abitatori:  però 
pregargli  che.  alienando  l'animo  da' costumi  bar- 
bari e  inumani,  si  disponessero  a  difendere  insie- 
me la  patria  e  la  propria  salute:  né  doversi  dubita- 
re che,  se  si  sforzassero  di  sostenere  per  brevissi- 
mo tempo  1  primi  pericoli,  sarebbe  facile  il  resi- 
stere, essendo  (I)  1  Franzesi  più  impetuosi  nel!' as- 
saltare, che  costanti  nel  perseverare,  e  perchè  egli 
senza  dilazione  aspettava  potenti  aiuti  dal  re  dei 
Romani,  il  quale  già  compostele  coseco'Svizzeri, 
si  preparava  per  soccorrerlo  in  persona:  e  che 
erano  in  cammino  le  genti,  le  quali  il  re  di  JNa- 
puli  gli  mandava  con  Prospero  Colonna,  e  cre- 
dere che  il  marchese  di  Mantova,  essendo  riso- 
lute seco  tutte  le  difficultà,  fosse  già  con  trecento 
uomini  d'arme  entrato  nel  Cremonese;  alle  quali 
cose  aggiugnendosi  la  prontezza  e  la  fede  del  po- 
polo suo,  si  renderebbe  sicurissimo  degl' inimici, 
quando  bene  oltre  a  quell'esercito  fosse  congiunta 
insieme  tutta  la  possanza  di  Francia  (2)j  le  quali 

(I)  Scrive  Lii'io  nel  7  della  piima  Deca,  che  i  Franzesi 
lìoncrono  ogni  lur  virtù  e  forza  nel  primo  impeto,  che  eoa  la 
tardanza  si  ammorza:  onde  si  vede  che  questo  autore  ha  da 
lui  (cito  questa  sentenza,  la  quale,  oltre  che  è  anco  in  Cesare 
e  in  altri  j  è  coli' esempio  corroborata  nel  fatto  d^arme  al 
Garigliano  e  altrove.  Leggi  Vincenzio  Lupano. 

\\)  Scrive  il  Cerio j  che,  come  Lodovico  Sforza  ebbe  finito 
di  parlare,  i  nobili  cominciarono  a  confortarlo  a  bene  spera- 
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parole,  udite  con  maggior  attenzione  clie  fiutto, 
non  giovarono  più  che  si  giovassero  le  armi  op- 
poste a'Franzesi,  per  il  timore  de' quali  stimando 
manco  il  pericolo  imminente  de'  Veneziani,  che 
avevano  mossa  la  guerra  in  Ghiaradadda,  e  presa 
la  terra  di  Caravaggio  e  l'altre  vicine  ad  Adda, 
rivocò  il  conte  di  Gaiazzo  con  la  più  parte  delle 
genti  mandate  a  quella  difesa,  e  le  fece  andare  a 
Pavia,  perchè  £Ì  unissero  con  Galeazzo  per  la  di- 
fesa d'Alessandria.  Ma  già  da  ogni  banda  si  acce- 
lerava la  sua  rovina^  perchè  il  conte  di  Gaiazzo 
SI  era  accordato  prima  segietamente  col  re  di 
Francia,  polendo  più  in  lui  lo  sdegno,  che  Ga- 
leazzo, fratello  minore  di  età  e  minore  eziandio 
nell'esercizio  militare,  gli  fosse  anteposto  nel  ca- 
pitanato dell'esercito  e  In  tutti  gli  onori  e  favori, 
chela  memoria  d'innumerahili  benefìcii  ricevuti 
egli  e  i  fratelli  da  Lodovico.  Affermavano  alcu- 
ni, che  qualche  mese  innanzi  era  penetrato  agli 
orecchi  suoi  avviso  di  questa  frauda,  in  sul 
quale  stato  alquanto  tacito  sopra  di  sé,  aveva  li- 
nalmente,  sospirando,  risposto  a  chi  glien'aveva 
significato,  non  potersi  persuadere  una  tanta  in- 
gratitudine; e  se  pure  era  vero,  non  sapere  final- 
mente come  avere  a  provvedervi,  né  di  chi  più 
s'avesse  a  confidare,  poiché  i  più  intrinsechi  e 
più  beneficati  lo  tradivano;  affermando  non  re- 
putare minore,  o  manco  perniciosa  calamità,  pri- 


re  e  a  opporsi  ai  nemici,  promeltendogll  fedellà  certa;  e  che 
secrelamenle  gli  furori  dali  ia  nota  da  15  gentiluomini  di  f'a- 
zion  contraria,  acciocché  gli  facesse  riteneie;  ma  che  egli,  per 
troppa  bontà  e  per  averli  sempre  amati,  non  volle  farlo. 
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varsi  per  sospetto  vano  dell'opera  delle  persone 
fedeli^  che  per  incauta  credulità  commettersi  alla 
fede  di  quegli  i  quali  meritavano  di  esser  so- 
spetti. 

Ma  mentre  che  il  conte  di  Gaiazzo  fa  il  ponte 
sul  Po  per  unirsi  col  fratello^  e  arliCciosamente 
ne  manda  in  lungo  l'esecuzione, mentre  che, fatto 
il  ponte,  differisce  di  passare,  essendo  già  l'eser- 
cito franzese  stato  due  giorni  intorno  ad  Ales- 
sandria, e  battendola  con  l'artiglierie,  Galeazzo, 
con  cui  erano  miliedugento  uomini  d'arme,  mil- 
ledugento  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti,  la  notte 
del  terzo  (U  giorno,  non  conferiti  i  suoi  pensieri 
ad  alcuno  degli  altri  capitani,  eccetto  che  a  Lu- 
cio 3Ialvezzo,  accompagnato  da  una  parte  de' ca- 
valli leggieri  fuggi  occultamente  d'Alessandria, 
dimostrando  con  grandissimo  suo  vituperio,  ma 
non  con  minore  infamia  della  prudenza  di  Lodo- 
vico, a  tutto  il  mondo,  quanta  differenza  sia  da 
maneggiare  un  corsiere  e  correre  nelle  giostre  e 
ne'  torniamenti  grosse  lance,  ne"*  quali  esercizi 
avanzava  ogn'altro  Italiano,  a  esser  capitano  di  un 
esercito,  e  con  quanto  danno  proprio  s'ingannano 
i  principi  che,  nel  far  l'elezione  delle  persone 
alle  quali  commettono  le  faccende  grandi,  hanno 
più  in  considerazione  il  favor  di  chi  eleggono,  che 
la  virtù.  Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota 
per  Alessandria^  tutto  il  resto  della  gente  comin- 

(I)  Glie  fu  a' 25  d'agosto  1499;  ma  dove  qui  dice  che  eoa 
Galeazzo  non  vi  fu  altri  che  il  Malvezzo,  il  Corio  vi  aggiugne 
Ermes  Sforza.  Galeazzo  conte  di  INIelzo,  e  Alessandro  Sforza 
fratelli  bastardi  di  Ermes,  e  il  Mahezzo,  che  lutti  furono  sva- 
ligiati contro  la  data  fede. 
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ciò  tumultuosamente  chi  a  fuggire^  chi  ad  ascon- 
(lersij  con  la  quale  occasione  (0  entratovi  in  sul 
far  del  di  l'esercito  franzese,  non  solo  mésse  ia 
preda  i  soldati  che  vi  restavano ^  ma  con  licenza 
militare  saccheggiò  tutta  la  città.  E  fama  che  Ga- 
leazzo aveva  ricevute  lettere  scritte  col  nome  e 

davano  che,  per  esser  nato  certo  movimento  in 
Milano,  si  ritirasse  là  subito  con  tutte  le  genti; 
e  alcuno  dubitò  poi,  che  non  (^)  fossero  state 
fabbricate  falsamente  dal  conte  di  Gaiazzo^  per 
facilitare  con  quest'arte  la  vittoria  de'Franzesi: 
le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  solito  a  mostrare 
per  sua  giustificazione,  come  se  per  quelle  gli 
fosse  stato  commesso,  non  che  conducesse  l'eser- 
cito salvo,  e  in  caso  conoscesse  poterlo  fare,  ma 
che  temerariamente  l'abbandonasse;  ma  questo 
non  è  tanto  certo,  quanto  è  certo  a  ciascuno,  che 
se  in  Galeazzo  fosse  stato,  o  consiglio  di  capitano, 
o  animo  militare,  avrebbe  potuto  facilmente  di- 
fendere Alessandria  e  la  maggior  parte  delle  cose 
di  là  dal  Po  con  le  genti  che  aveva.  Anzi  avreb- 
be forse  avuto  qualche  prospero  successo,  perchè, 
avendo  pochi  di  innanzi  passato  il  fiume  della 
Bornia  una  parte  dell'esercito  frailzese,  e  pef  es- 
ser sopravvenute  grosse  pioggie  trovandosi  rin- 
chiusa tra  i  fiumi  della  Bornia  e  del  Tanaro,  non 
bastò  l'animo  a  Galeazzo  d'assaltargli,  se  bene 
gli   fosse   significato   che   alcuni  de' suoi  cavalli 

(1)  Scrive  il  Bembo  che  l'esercito  franzese  fu  introdotlo  la 
matllna  in  Alessandria  da  quei  della  terra,  e  non  fa  menzione 
del  sacco. 

^2)  Questa  opinione  medesima  tiene  il  Gioi'io. 


2A0  Lir.UO  QUARTO 

legg'iL'rij  usclfi  J' /VlessanJria  pj^r  il  potile  che  in 
sul  Tanaro  congiunse  il  borgo  alla  città,  e  andati 
verso  di  loro,  avessero  (|iiasi  uiessa  in  fuga  la  pri- 
ma squadra  ('). 

La  perdita  d'Alessandria  spaventò  tutto  il  resto 
del  ducato  di  iMilano,  oppresso  a  ogn'ora  da  nuo- 

1 lo,  j.-_-i.  1   :  T? •„  j- 4-:ir»_^ 

no  andati  a  campo  a  Mortara,  onde  Pavia  si  era 
accordata  con  loro,  e  le  genti  de  Veneziani,  presa 
la  rócca  di  Caravaggio  e  passato  sopra  un  ponte 
di  barche  il  fiume  d'Adda,  avevano  corso  insino 
a  Lodi,  e  già  quasi  tutte  l'altre  terre  tumultuava- 
no, ]Nè  in  Milano  era  minor  confusione  o  terrore 
che  altrove,  perchè  tutta  la  città  sollevata  aveva 
prese  le  armi,  e  con  tanta  poca  riverenza  verso  il 
suo  signore,  che^  uscendo  da  lui  del  castello  nel 
mezzo  del  giorno  (-)  Antonio  da  Landrlano,  gene- 
rale suo  tesoriere,  fu  nella  strada  pubblica,  o  per 
inimicizie  particolari,  o  per  ordine^^i  chi  deside- 
rava cose  nuove,  ammazzato;  per  il  qual  caso  Lo- 
dovico^ entrato  in  gravissimo  sospetto  della  perso- 
na, e  privato  d'ogni  speranza  di  resistere,  delibe- 
rò, lasciando  bene  guardato  il  Castel  di  Milano^  di 
andarsene  co' figliuoli  in  Germania^  per  fuggire  il 


(1)  La  perdita  d'Alessandria,  non  pur.  dice  il  Corio,  mésse 
spavento  nel  popolo  m  lanese ,  ma  atterrò  ancora  l'animo  di 
Lodovico  Sforza,  il  quale  non  dissimulò  d'aver  perduto  tutto 
il  suo  Stato. 

(2)  Antonio  Landriaao  fu  assaltato,  come  scrive  il  Corto, 
da  Simone  Rigone  con  12  camalli  a'30  d'agosto,  che  gli  diede 
tre  ferite,  per  le  quali  fra  due  giorni  venne  a  morte ,  avendo 
Lodovico  comandato  il  fratello  e  il  San  Severino  cardinale  a 
visitarlo.  E  soggiugne  11  Cario,  che  la  morte  di  tanto  uomo  fu 
la  principal  cagione  della  ruina  del  duca.  Vedi  il  Giov'io 


CAPITOLO  QUARTO  —  I'i99  241 

pericolo  presente,  e  per  sollecitare,  secondo  dice- 
va, Massimiliano  a  venire  ai  suoi  favori,  il  quale 
o  aveva  già  concliiuso,  o  aveva  per  ferma  la  con- 
cordia co' Svizzeri. 

Fatta  questa  deliberazione,  fece  subito  partire 
i  fì'jliuoli  accpmpaenati  dal  cardinale  Ascanio,  che 
pochi  giorni  innanzi  era  venuto  da  Roma  per  soc- 
correre quanto  poteva  le  cose  del  fratello,  e  dal 
cardinale  di  San  Severino,  e  Insieme  con  loro 
mandò  il  tesoro,  diminuito  molto  da  quello  che 
soleva  essere,  perchè  è  manifesto,  che  otto  anni 
innanzi,  avendo  Lodovico,  per  ostentare  la  sua 
potenza,  mostratolo  agli  ambasciatori  e  a  molti 
altri,  si  era  trovato  ascendere,  tra  danari  e  vasi 
d'argento  e  d'oro,  senza  le  gioie,  ch'erano  molte, 
alla  quantità  di  un  milione  e  mezzo  di  ducati:  ma 
in  questo  tempo,  secondo  V opinione  degli  uomini , 
passava  di  poco  dugeotomila  (O-  Partiti  i  figliuoli, 
deputò,  benché  ne  fosse  sconfortato  da  tutti  i  suoi, 
alla  guardia  del  castello  di  Milano,  Bernardino  da 
Corte,  pavese,  che  allora  n'era  castellano,  antico 
allievo  suo,  anteponendo  la  fede  di  costui  a  quella 
del  fratello  Ascanio,  che  se  gli  era  offerto  di  pi- 
gliarne la  cura,  e  vi  lasciò  tremila  fanti  sotto  capi- 
tani fidali,  e  (-J  provvisione  di  vettovaglie,  di  mu- 
nizioni e  di  danari  bastante  a  difenderlo  per  molti 

(l)  Il  Cario  scrive  che  fu  di  240^000  senza  le  perle  e  i 
gioielli.  ]Ma  nel  mandai-  che  fece  Lodovico  i  figliuoli  in  La- 
magna,,  finse  col  popolo  di  mandargli  a  incontrar  Masslmi- 
gliano  Cesare. 

(■2i  Di  ciò  e  da  leggere  il  Cario  che  più  lungamente  ne 
scrive  e  con  più  particolari,  e  mette  fino  i  contrasegni  lasciali 
alla  coite. 
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mesi;  e  risoluto  nelle  cose  di  Genova  a  fidarsi  di 
Agostino  Adorno  allora  governatore,  e  di  Giovanni 
suo  fratello,  a  cui  era  congiunta  in  matrimonio 
una  sorella  de' San  Severinij  mandò  loro  i  con- 
trasegni del  castelletto.  A' Buonroraei. gentiluomi- 
ni di  Milano,  restituì  Angbiera_,  Arona  e  altre  ter- 
re in  sul  lago  Maggiore,  che  aveva  loro  occupale, 
e  a  Isabella  d'Aragona,  moglie  già  del  duca  Giovaa 
Galeazzo,  fece,  a  conto  delle  sue  doti,  donazione 
del  ducato  di  Bari  e  del  principato  di  Rossano  per 
trentamila  ducati,  ancora  che  ella  non  gli  avesse 
voluto  concedere  il  piccolo  (Ofìgliuolo  di  Giovan 
Galeazzo,  il  quale  egli  desiderava  che  co' figliuoli 
suoi  andasse  in  Germania;  e  poiché,  ordinate  que- 
ste cose,  fu  dimorato  quanto  gli  parve  poter  di- 
morare sicuramente.,  reggendosi  già  la  terra  per 
sé  stessa,  partì  con  molte  lagrime  il  secondo  dì  di 
settembre  per  andare  in  Germania,  accompagna- 
to dal  cardinale  da  Este  e  da  Galeazzo  da  San  Se- 
verino, e,  per  assicurarsi  il  cammino,  da  Lucio  Mal- 
vezzo e  da  non  piccolo  (-)  numero  d'uomini  di 
arme  e  di  fanti;  né  era  appena  uscito  del  castel- 
lo, che  il  conte  di  Gaiazzo,  sforzandosi  di  copri- 
re con  qualche  colore  la  sua  perfidia,  fattosegli 
incontro,  gli  disse,  che  poich'egli  abbandonava  lo 
Stato  suo,  pretendeva  restare  libero  della  condot- 

(1)  Questo  figliuolo  d'Isabella  e  di  Giovan  Galeazzo  fu 
chiamato  FrancescOj  come  scrive  il  Corio,  il  quale  mette  molti 
altri  doni  fatti  da  Lodovico  ad  altri  nobili  di  Milano. 

(2)  Con  quattromila  persone,  dice  il  Corio.  Ma  il  Bembo 
scrive,  che  innanzi  alla  sua  partita,  i  ^Milanesi  gli  fecero  in- 
tendere che  si  volevano  dare  a^Franzesl,  e  che  esso  n'era 
cagione,  perchè  s'era  partita  la  sua  famiglia.  Ma  il  Corio  di- 
ce, che  nel  partirsi  udì  gridare  il  nome  di  Francia  da'popoli. 
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ta  che  aveva  da  lui,  e  poter  prendere  di  sé  qua- 
lunque partito  gli  piacesse,  e  immediate  scoperse 
il  nome  e  l'insegne  di  soldato  del  re  di  Fran- 
cia, andando  al  soldi  suoi  con  la  medesima  com- 
pagnia che  aveva  messa  insieme  e  conservata  coi 
danari  di  Lodovico,  il  quale  da  Como,  dove  la- 
sciò la  foltezza  in  potestà  del  popolo,  se  ne  anelò 
per  il  lago  insino  a  Bellagio,  e  dipoi  smontato  in 
terra  passò  da  Bornio,  e  per  quegli  luoghi  dove 
già;,  in  quel  tempo  che  era  collocato  in  tanta  glo- 
ria e  felicità,  aveva  ricevuto  Massimiliano,  quan- 
do più  presto,  come  capitano  suo  e  de' Veneziani, 
che  come  re  de' Romani,  passò  in  Italia.  Fu  se- 
guitato tra  Como  e  Bornio  dalle  genti  franzesi  e 
dalla  compagnia  del  Conte  di  Gaiazzo,  dai  quali 
luoghi,  lasciata  guardia  nella  fortezza  di  Tiran- 
no, che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da'Grigioni,  si 
dirizzò  verso  Spruchj  dove  intendeva  essere  la 
persona  di  Cesare  (!)• 

Dopo  la  partita  di  Lodovico,  i  Milanesi,  mandati 
subitamente  ambasciatori  a'capitani  approssimatisi 
già  con  l'esercito  a  sei  miglia  dalla  città,  consenti- 
rono di  ricevergli  liberamente,  riservando  il  ca- 
pitolare alla  venuta  del  re,  dal  quale,  procedendo 
solamente  con  la  misura  delFulilità  propria,  spe- 
ravano immoderate  grazie  ed  esenzioni;  e  il  me- 
desimo fecero  senza  dilazione  tutte  l'altre  terre 
del  ducato  di  Milano.  Volle  la  città  di  Cremona, 
essendo  circondata  dalle  genti  de'Veneziani,  Fim- 
perio  de' quali  abborriva,  fare  il  medesimo;  ma 

(I)  I  Milanesi  chiamarono  i  Franzesi  nella  città,  quatho 
giorni  dopo  la  partita  di  Lodovico  Sforza,  come  scrive  il 
Bembo. 
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non  volendo  il  re  rompere  la  capitolazione  fatta 
co'\ eneziani,  fu  necessitata  arrendersi  a  loro.  Se- 
guitò Genova  la  medesima  inclinazione,  facendo 
a  gara  il  popolo,  gli  Adorni  e  Giovan  Luigi  dal 
Fiesco  di  essere  gli  autori  principali  di  darla  al  re. 
E  perchè  contro  a  Lodovico  si  dimostrasse,  non 
solo  una  rovina  al  ripcntlna  e  sì  grande,  avendo 
in  venti  di  perduto  sì  nobile  e  sì  potente  Slato,  ma 
ancora  tutti  gli  esempi  d'ingratitudine,  il  castel- 
lano di  Milano,  eletto  da  lui  per  il  più  confidato 
tra  tutti  i  suoi,  senza  aspettare  né  un  colpo  d'ar- 
tiglieria, né  alcuna  spezie  d'assalto,  détte,  il  duo- 
decimo giorno  dalla  partita  sua,  al  re  di  Francia 
il  castello,  che  era  tenuto  inespugnabile,  ricevuto 
in  premio  di  tanta  perfidia  (I)  quanlitd  grande  di 
danari,  la  condotta  di  cento  lance,  provvisione 
perpetua,  e  molle  altre  grazie  e  privilegi,  ma  con 
tantajnfam-a  (2)  e  con  tanto  odio,  eziandio  appres- 
so a'Franzesi,  che  rifiutato  da  ognuno  come  di  fie- 

(1)  Questa  quanlilà  di  den  ;ri ,  che  Bernniditio  di  Corie 
ricevè  dai  Fraiizesi  per  premio  del  tradimento,  è  dal  Bambo 
8pecii)ca(a  clie  fossero  250  libbre   d'oro. 

(2)  Bernardino  di  Corh-  traditore  fu  tanto  odiato  anco  dai 
tranzesi  stessi,  ch'essi,  quando  giuocavano  al  giuoco  de"  la- 
rocchi,  e  volevano  dar  la  carta  del  traditore,  dicevano  Do 
Bernardino  di  Corte:  da  che  si  vede  esser  vero  il  detto  di 
Plutarco  negli  apofte.ini:  Prodiuon.zm  amo,  sed  prodàoreni 
non  laudo.  E  Demostene  disse,  se  per^  parlasse  anch'  eali  li- 
tino  :  Proditor  prò  hostc  habcndns.  Ma,  certo  parrai  clTe  .  in 
questa  subita  muta?ion  dello  stalo  di  Milano,  e  perdita  di 
quel  loriissimo  castello  p.r  tradimento  ,  si  potrebbon  mollo 
convenevolmente  recitare  i  veisi  di  Claudiano  nel  lib.  Il 
contro  a  Ruffino  :  ' 

Quod  tnntis  Romana  maniia  contexuit  annis  , 
Produrr  unus   ineìs,   angusij    tempore  wcrCit. 
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ra  pestifera  e  abboniincvole  il  suo  comoìercsOj  e 
schernito  per  tutto  dove  arrivava  con  obbrobriose 
parole,  (orrDentalo  dalia  vergogna  e  dalla  coscien- 
za, potentissimo  e  certissimo  flagello  di  chi  fa  ma- 
le, passò  non  molto  poi  per  dolore  all'altra  vita. 
Participarono  di  questa  infamia  i  capitani  che 
con  lui  erano  riiiiasti  nel  castello,  e  sopra  gli  altri 
Filippino  dal  Ficsco,  il  t[uale,  allievo  del  duca  e 
lasciatovi  da  lui  per  molto  fedele,  in  cambio  di 
confortare  il  castellano  a  teneisi,  acciecato  da 
grandissime  promesse,  lo  confortò  al  contrario, 
e  insieme  con  Anlonmaria  Pallavicino,  che  inter- 
veniva in  nome  del  re,  trattò  la  dedizione.  Ma  il 
re  che  ebbe  a  Lione  le  nuove  di  tanta  vittoria, 
succeduta  molto  più  presto  di  quello  aveva  spe- 
rato, passò  subito  con  celerità  grande  a  Mdano, 
dove,  ricevuto  eoo  grandissima  letizia,  concedè  la 
esenzione  di  molti  dazi;  benché  il  popolo  intem- 
perante ne' desideri!  suoi,  avendo  fatto  concetto 
d'avere  a  essere  esente  in  tutto,  non  rimanesse  con 
molla  satisfazione.  Fece  molte  donazioni  d'entrate 
a  molti  gentiluomini  dello  stato  di  Mdano,  tra  1 
quali  riconoscendo  i  meriti  di  Gianiacopo  da  Triu- 
zi,  gli  concedette  Yigevane  e  molte  altre  cose. 

Ma  nel  tempo  medesimo  clie  dal  re  di  Francia 
si  movevano  le  armi  contro  al  duca  di  Milano, 
Pagolo  Vitelli,  raccolte  le  genti  e  le  provvisioni 
de' Fiorentini,  per  potere  poi  più  facilmente  atten- 
dere alla  espugnazione  di  Pisa,  pose  il  campo  alla 
terra  di  Cascina,  la  quale,  se  bene  fosse  provve- 
duta sufficientemente  di  difensori  e  delle  altre  co- 
se necessarie,  e  similmente  munita  di  fossi  e  di 
ripari,  ottenne  da  poi  che  furono  piantate  le  arti- 


2'iG  LIBRO  QUARTO 

gllerie  i^),  in  ventlsei  ore,  perchè  essendo  comin- 
ciati a  impaurire  gli  uomini  della  terra  per  il  pro- 
gresso grande  che,  per  l'essere  le  mura  deboli, 
avevano  fatte  l'artiglierie,  i  soldati  forestieri  che 
vi  erano  dentro,  prevenendogli,  si  arrenderono, 
patteggiata  solamente  la  salvezza  delle  persone  e 
robe  proprie,  e  lasciati  loro  e  i  commissari  e  i  sol- 
dati pisani  in  arbitrio  libero  de' vincitori.  Arren- 
deronsi  poi,  aila  richiesta  di  un  trombetto  solo, 
la  torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  dWrno, 
e  il  bastione  dello  Stagno  abbandonato  da' Pisani; 
in  modo  che  per  i  Pisani  non  si  teneva  altro  in 
tutto  il  contado,  che  la  fortezza  della  \errucola 
e  la  piccola  torre  d'Ascano  non  molestate  dagli 
inimici  per  la  comodità  d'avere,  volendo  espu- 
gnarle, a  passare  Arno,  e  perchè  essendo  contigue 
a  Pisa  potevano  facilmente  essere  soccorse,  e  per- 
chè non  importava  alla  somma  delle  cose  il  per- 
dervi tempo.  Rimaneva  dunque  sola  Tespugnazio- 
ne  di  Pisa,  impresa,  da  coloro  che  discorrevano 
prudentemente,  non  riputata  se  non  diffìcile  per 
la  fortezza  della  città  e  per  il  numero,  virtù  e  osti- 
nazione degli  uomini  che  v^erano  dentro:  perchè^ 
se  bene  in  Pisa  non  erano  soldati  forestieri,  ec- 
cetto (-)  Gurlino  da  Ravenna  e  pochi  altri,  i  quali j 

(1)  Cos'i  appunto  scrive  il  Buonaccorsi.  aggiugnendo,  che 
fu  ai  26  di  giugno  1499;  ma  dice  ^  che  Cascina  fu  presa  a 
discrezione;  il  che  si  deve  per  ventura  intendere  quanto  agli 
abitanti,  non  quanto  a'  soldati. 

(2)  Gurlino  Tombesi  da  Ravenna  fu  uomo  di  molto  valore; 
e  oltre  le  prove  da  lui  fatte  in  questa  guerra  di  Pisa,  si  portò 
anco  egregiamente  al  fatto  d'arme  del  Taro  e  a  Novara,  co- 
me scrive  Girolamo  Rossi,  nel  lib.  Vili  delle  sue  Istorie  di 
Ravenna. 
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venutivi  agli  stlpendii  de'YeneziaGi,  v'erano  vo- 
lontariamente rimasti  dopo  la  partita  delle  loro 
genti,  ma  vi  era  copioso  il  numero  de*  cittadini 
e  de' contadini,  né  minore  di  qualità  che  di  quan- 
tità, perchè  per  l'esperienza  continua  di  cinque 
anni,  erano  quasi  tutti  diventati  atli  alla  guerra, 
e  con  proposito  si  ostinato  di  non  ritornare  sotto 
il  dominio  de' Fiorentini,  che  avrebbero  riputata 
minore  qualunque  altra  gravissima  avversità. Non 
avevano  le  mura  della  città  fossi  innanzi  a  se,  ma 
erano  mollo  grosse  e  di  pietra  d'antica  struttura 
talmente  conglutinata  per  la  proprietà  delle  calci- 
ne che  si  fanno  in  quel  paese,  che  per  la  sua  so- 
lidità resistendo  più  che  comunemente  non  fanno 
ie  altre  muraglie  alPartiglierie,  davano,  innanzi  che 
le  fossero  gittate  in  terra,  molto  spazio  a  coloro 
che  erano  dentro  di  riparare:  e  nondimeno  i  Fio- 
realini  deliberarono  d'assaltarla,  confortati  al  me- 
desimo da  Pagolo  Vitelli  e  da  Rinuccio  da  ÌMarcia- 
no,  i  quali  davano  speranza  grande  d'espugnarla 
in  quindici  giorni.  E  perciò,  avendo  messi  insieme 
diecimila  fanti  e  molti  cavalli^  e  fatti,  secondo  la 
richiesta  del  capitano,  abbondantissimi  provvedi- 
menti, egli  l'ultimo  di  di  luglio  vi  pose  il  campo, 
non  come  era  ricordato  da  molti  e  come  facevano 
instanza  i  Fiorentini,  da  quella  parte  d'xVrno  che 
proibiva  il  soccorso  che  vi  venisse  di  verso  Lucca, 
ma  dall'altra  parte  del  fiume  riscontro  alla  for- 
tezza di  Stampace:  o  perchè  gli  paresse  facilitarsi 
assai  la  vittoria,  se  espugnava  quella  fortezza;  o 
per  maggiore  comodità  delle  vettovaglie  che  si 
conducevano  dalle  castella  delle  colline;  o  perchè 
avesse  avuto  notizia  che  i  Pisani,  non  credendo 
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che  mai  s'accampasse  da  quella  parte,  non  v'a- 
vevano cominciato,  come  dall'altra  parte  faceva- 
no, riparo  alcuno. 

Cominciossi  a  battere  la  (I)  ròcc;\  di  Stampaci: 
e  la  muraglia  della  mano  destra  e  sinistra  per  lun- 
ghissimo tratto  conventi  pezzi  grossi  d'artiglieria,, 
cioè,  da  Santo  Antonio  a  Slampaccj  e  dipoi  insino 
alla  porta  che  si  dice  a  mare,  posta  in  sulla  riva 
d'Arno.  E  per  contrario  i  Pisani,  non  intermetten- 
do giorno  e  notte  di  lavorare,  e  insieme  con  loro 
le  donne,  non  meno  pertinaci  e  animose  a  questo 
che  gli  uomini,  fecero  in  pochissimi  giorni,  all'op- 
posito  della  muraglia  che  si  batteva,  un  riparo  di 
grossezza  ed  altezza  notabile,  e  un  fosso  molto 
profondo,  non  gli  spaventando  che,  mentre  che 
lavoravano,  ne  erano  feriti  e  morti  molti  dall'ar- 
tiglierie, o  per  proprio  colpo,  o  per  riverberazio- 
nej  la  qual  peste  offendeva  similmente  i  soldati 
del  campo,  percossi  talmente  dalle  artiglierie  di 
dentro,  massimamente  da  uno  passavolante  pian- 
tato in  sulla  torre  di  San  Marco,  che  erano  ne- 
cessitati per  tutto  il  campo,  o  d'alzare  il  terreno 
per  ripararsi,  o  d'alloggiare  nelle  fosse.  Procedessi 
più  giorni  con  questi  modi;  e  benché  fosse  già  gilta- 
lo  in  terra  grande  spazio  di  muraglia  da  Santo  An- 
tonio a  Stampane,  e  ridotta  quella  fortezza  in  ter- 
mine, che  il  capitano  sperava  di  poter  senza  dif- 
ficultà  ottenerla,  nondimeno  per  farsi  la  vittoria 
più  facile,  si  continuava  di  bàttere  da  Stampace 
insino  alla  porta  a  mare,  scaramucciandosi  in  que- 


(I)  Questa   rócca  di  Stampace  dal  Giofio  è    detta   bastio- 
ne, e  dal  Buonaccorsi  torre. 
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sto  mezzo  spesso  tra  la  muraglia  battuta,  e  il  ri- 
paro tanto  lontano  dalle  mura,  che  Stampace  re- 
stava tutta  fuora  del  riparo^  in  una  delle  quali 
scaramuccie  fu  ferito  il  conte  Rinuccio  di  un  ar- 
cLibuso.  Era  il  consiglio  del  capitano,  come  aves- 
se occupata  Stampace,  piantare  l'artiglierie  in  su 
quella  e  in  sulla  muraglia  battuta,  donde  offen- 
dendosi per  fianco  tutta  quella  parte  che  difende- 
vano i  Pisani,  sperava  quasi  certa  la  vittoria^  e 
nel  tempo  medesimo  far  cadere  verso  il  riparo, 
acciocché,  riempiendosi  il  fosso,  fosse  più  facile 
a'soldati  la  salila,  un'alia  di  muro  tra  Slampace  e 
il  riparo,  la  quale  tagliata  prima  con  gli  scarpelli, 
si  sosteneva  co'puntelli  di  legname.  Da  altra  parte 
i  Pisani,  che  si  governavano  nella  difesa  secondo 
il  consiglio  di  Gurlino,  avevano  fatte  di  verso 
Santo  Antonio  alcune  case  matte  nel  fosso,  per 
impedire  agi'  inimici,  in  caso  vi  scendessero,  il 
riempierlo,  e  distese  su  per  i  ripari  verso  Santo 
Antonio  molte  artiglierie,  e  alloggiati  i  fanti  loro  a 
pie  del  riparo,  acciocché,  riducendosi  le  cose  allo 
stretto,  si  opponessero  con  le  proprie  persone  agli 
inimici. 

Finalmente  Pagolo\iteHi,  il  decimo  giorno  poi 
che  si  era  accampato,  non  volendo  differire  più 
a  pigliare  Stampace,  presentatavi  la  mattina  sul- 
l'alba la  battaglia,  benché  i  soldati  fossero  offesi 
dall'artiglierie  della  cittadella  vecchia,  la  prese 
più  prestamente  e  con  maggiore  facilità  che  non 
aveva  sperato,  e  con  tanto  spavento  de'  Pisani, 
che,  abbandonati  i  ripari,  si  mettevano  per  tutta 
la  città  in  fugaj  e  molli,  tra' quali  Pietro  Gamba- 
corta, cittadino  nobile,  con  quaranta  balestrieri  a 
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cavalloj  che  militavano  sotto  lui,  si  (')  fuggirono 
di  Pisa,  e  se  ne  sarebbero  fuggiti  molti  piìi  se 
cìa'macriàtrati  noa  fosse  stata  fatta  resistenza  alle 
]>oite:  in  modo  che  è  manifesto,  che  se  si  proce- 
deva innanzi,  si  otteneva  quella  mattina  la  vitto- 
ria con  grandissima  gloria  del  capitano,  al  quale 
sarebbe  stalo  felicissimo  quel  giorno,  che  fu  ori- 
gine delle  sue  calamità;  perchè  non  conoscendo 
egli,  secondo  che  poi  si  scusava,  Toccasione  che 
insperatamente  se  gli  presentò,  ne  avendo  ordi- 
nato di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il 
campo,  né  ad  altro  che  a  quella  torre,  non  solo 
non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo,  ove  non 
avrebbero  trovato  resistenza,  ma  fece  ritornare  in- 
dietro la  maggior  parie  de' fanti,  che,  inteso  1  ac- 
quisto di  Stampace,  desiderosi  di  saccheggiare  la 
città,  correvano  tumultuosamente  per  entrarvi;  e 
in  quel  tanto  i  Pisani,  volando  la  fama  per  la  città 
che  grinimici  non  seguitavano  la  vittoria,  concita- 
li  dai  pianti  e  dalie  grida  miserabili  delle  donne, 
che  gli  confortavano  a  eleggere  più  presto  la  mor- 
te che  la  conservazione  della  vita  sotto  il  giogo  dei 
Fiorentini,  cominciarono  a  ritornai  e  alla  guardia 
de'ripari,  a' quali  essendo  ritornato  Gurlino  ,  e 
considerando  che  dal  rivellino  che  aveva  Stam- 
pace verso  ìa  terra,  era  una  via  che  andava  verso 

(I)  La  paura  e  la  villa  genera  questi  efTelli  che  qui  son 
nolati  ìd  costoro  che  fuggirono  sin  fuori  di  Pisa ,  di  che  un 
esempio  simile  scrive  Tommaso  Porcnccki  nella  vita  del  signor 
Astorre  Baglioni,  di  Zaccaria  Cristiani,  uomo  d'arme  greco, 
che,  attaccandosi  di  notte  la  fazione  a  San  Serio  fra' nostri  e 
i  Turchi,  subito,  per  pauraj  voltò  il  cavallo,  e,  fuggendo,  andò 
correndo  fino  a  Faniagosta  a  dar  falsa  relazione  del  successo 
al  Brasradino. 
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la  noria  al  mare,  la  quale  avevano  prima  ripiena 
di  terra  e  di  legname,  e  fortificata  verso  il  campOj 
ma  non  provveduto  all'altra  via  verso  Stampace, 
fece  subilo  riparare  e  riempiere  da  quel  lato,  e 
fallo  un  lerralo,  con  artiglierie  che  tiravano  per 
fianco j  impediva  l'entrare  da  quella  parte.  Acqui- 
stala Slanjpace,  Pagolo  vi  fece  tirare  in  alto  alcuni 
falconetti  e  passavolanti,  i  quali  tiravano  per  tutta 
Pisa,  ma  non  olTendevano  i  ripari,  i  quali,  ben- 
cliè  fossero  offesi  dall'artiglierie  piantate  da  bas- 
so, non  però  gli  abbandonavano  i  Pisani.  E  nel 
tempo  medesimo  si  batteva  la  Gasa  Matta  verso 
Santo  Antonio,  e  la  porta  al  mare,  e  le  difesej 
nò  cessava  Pagolo  Vitelli  di  sforzarsi  di  riempiere 
il  fosso  con  fascine  per  facilitarsi  il  pigliare  il  ri- 
paro; contro  alle  quali  cose  i  Pisani,  in  sussidio 
de' quali  erano  la  notte  seguente  stati  mandali  da 
Lucca  trecento  fanti,  cresciuti  d'animo,  glllavano 
fuochi  lavorati  nel  fosso;  e  ponendo  sommo  stu- 
dio di  necessitare  quegli  del  campo  ad  abbando- 
nare la  torre  di  Stampace,  vi  voltarono  un  gros- 
sissimo  passavolanle  detto  il  Bufolo,  a  pochi  colpi 
del  quale  ottennero  che  si  levasse  l'artiglieria  pian- 
tata in  alto;  contro  al  quale,  benché  Pagolo  vol- 
tasse alcuni  passavolanli,  da'quali  fu  sboccato, non 
cessando  però  di  tiarre,  lacerò  di  maniera  in  più 
di  la  torre,  che  Pagolo  fu  alla  fine  costretto  di 
levarne  l'artiglieria  e  abbandonarla.  ]Nè  fu  altro 
il  successo  del  muro  taglialo,  perchè,  avendolo 
similmente  i  Pisani  puntellato  dalla  parie  di  den- 
tro per  farlo  cadere  di  verso  il  fosso,  quando  Pa- 
golo volle  farlo  cadere,  stelle  immobile. 

iNon  privò  questo  caso  il  capitano  della  spe- 
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ranza  eli  avere  a  ottenere  finalmente  la  vittoria, 
la  quale  cercando,  secondo  la  natura  sua,  d  ac- 
quistare più  sicuramente  e  con  minor  danno  del- 
l'esercito che  si  poteva,  con  tutto  che  in  più  luoghi 
fossero  in  terra  ^ià  più  di  cinquecento  braccia  d 
muraorlia.  attendeva  continuamente  ad  ampliare 
la  hatteria.  a  sforzarsi  di  riempiere  i  fossi  dell:, 
terra,  e  a  fortificare  la  torre  di  Stampace.  per 
piantarvi  di  nuovo  artioUeria,  e  poter  battere  per 
fianco  i  ripari  grandi  che  avevano  fatto  i  Pisani, 
sforzandosi  con  tutta  la  perizia  e  arte  sua  d'ac- 
quistare al  continuo  maggiore  opportunità,  per 
dare  più  sicuramente  la  battaglia  generale  e  or- 
dinata, la  qua!e,  benché  già  avesse  condotto  le 
cose  in  grado  che,  qualunque  volta  si  desse,  spe- 
rasse molto  la  vittoria,  differiva  volentieri  di  da- 
re, perchè  tanto  più  si  diminuisse  il  danno  del- 
leseicito.  e  si  avesse  maggior  certezza  di  otte- 
nerla, con  tutto  che  i  commissari  de  Fiorentini, 
a' quali  ogni  minima  dilazione  era  molestissima, 
e  riscaldati  con  lettere  e  messi  continui  da  Firen- 
ze, non  cessassero  di  stimolarlo  che,  con  1  acce- 
lerare, prevenisse  agi  impedimenti  chea  ognora 
potrebbero  nascere.  11  quale  consiglio  di  Pagolo. 
fosse  più  prudente  e  più  secondo  la  disciplina  mi- 
litare, ebbe  contraria  la  fortuna:  perchè  {^)  es- 
sendo il  paese  di  Pisa,  che  è  pieno  di  slasTtii  e  di 
paludi  tra  la  marina  vicina  e  la  cittcà,  sottoposto 
in  quella  stagione  dell  anno  a  i-)  pestiferi  venti, 

(1)  DI  sotto  nel  lib.  VI  dice  che  il  paese  di  Pisa  comiacia 
al  fin  di  settembre  a  essere  sottoposto  all'acque  per  la  bassez- 
za del  sito. 

(2)  Furono  in  questo  autunno  ,  non    pure    intorno   a    Pisa 
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e  specialmente  da  quella  parte  ove  era  alloggia- 
to il  campo,  sopravennero  in  due  di  nell'eser- 
cito infinite  infermità,  per  le  quali,  quando  Pa- 
golo  volle  dare  la  battaglia^  che  fu  il  vigesìrao 
quarto  di  d'agosto,  si  accorse  essere  fatto  inutile 
tanto  numero  di  genti,  che  quelli  che  erano  sani, 
non  bastavano  a  darla.  11  qual  disordine  benché 
i  Fiorentini  ed  egli,  oppresso  come  gli  altri  da 
infermità,  s'ingegnassero  di  ristorare  col  soldare 
nuovi  fanti,  nondimeno  la  influenza  prevaleva 
talmente,  che  era  ogni  dì  molto  maggiore  la  di- 
minuzione che  il  supplemento.  Però  disperato  in 
ultimo  di  poter  più  conseguire  la  vittoria,  e  du- 
bitando di  qualche  danno,  deliberò  levare  il  cam- 
po, contraddicendo  molto  i  Fiorentini,  perchè 
desideravano  che,  messa  nella  fortezza  di  Stam- 
pace  sufficiente  guardia,  si  fermasse  con  l'esercito 
appresso  a  Pisa.  La  qual  cosa  disprezzata  da  lui, 
perchè  la  ròcca  di  Siampace,  conquassata  prima 
molto  dalle  artiglierie  sue,  noi  da  quelle  de' Pi- 
sani, non  si  poteva  difendere,  abbandonatala,  ri- 
dusse il  quarto  giorno  di  settembre  tutto  il  cam- 
po alla  via  della  marina.  E  diifidandosi  di  poter 
condurre  per  terra  l'artiglieria  a  Cascina  perchè 
dalle  piogge  erano  soSocate  le  strade,  l'imbarcò 
alla  foce  d'Arno,  perchè  si  conducesse  a  Livorno: 
ma  mostrandosi  in  ogni  cosa  avversa  la  fortuna, 

venll  pestiferi  e  contagiosi^  ma  ancora  in  molli  altri  luoghi  di 
Toscana,  ne' quali  furono  tempeste,  oltre  ai  venti  e  folgori 
grandissimi,  con  pioggie  inusitate;  onde  perciò  perirono  molti 
animali,  e  furon  danneggiate  le  piante  d'  ogni  sorte,  e  vi  mo- 
rirono molti  uomini  per  quel  di  Perugia,  di  Cortona,  di  Casti- 
glione Aretino  ,  mia  patria  ,  e  per  quel  d'Arezzo;  onde  ne 
venne  poi  l'anno  seguente  la  grande  e  qu  isl  uiiiversal  pesti- 
lenza che  fu  per  1'  Italia. 
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se  ne  sommerse  una  parte,  che  fu  non  mollo  di 
poi  ricuperata  da' Pisani,  che  nel  tempo  medesi- 
mo ripresero  la  torre  che  è  a  guardia  della  fo- 
ce. Per  i  quali  accidenti  si  aumentò  tanto  la  si- 
nistra opinione,  che  il  popolo  fiorentino  aveva 
già  conceputa  di  Pagolo,  che  pochi  di  poi,  chia- 
mato in  Cascina  da'  (0  commissari  sotto  specie 
d'ordinare  la  distribuzione  delle  genti  alle  stanze, 
fu  da  loro  per  comandamento  del  magistrato  su- 
premo della  città  fatto  prigione.  Donde  mandato 
a  Firenze,  e  la  notte  medesima  che  v'arrivò,  esa- 
minato aspramente  con  tormenti,  fu  il  giorno  se- 
guente, per  (-)  comandamento  del  medesimo  ma- 
gistrato, decapitalo:  e  mancò  poco  che  nel  mede- 
simo infortunio  non  incorresse  insieme  con  lui 
il  fratello,  il  quale  i  commissari  mandarono  in 
quell'istante  a  pigliare.  Ma  Vitellozzo,  così  am- 
malato come  era  di  infermità  contralta  intorno 
a  Pisa,  mentre  che,  simulando  voler  obbedire, 
esce  del  letto,  mentre  che  mette  tempo  in  mezzo 
per  vestirsi,  salito,  per  l'aiuto  d'alcuno  de' suoi 
che  vi  concorsero,  sopra  un  cavallo  (^),  si  rifug- 
gi in  Pisa,  ricevuto  con  grandissima  letizia  dai 
Pisani. 

Furono  i  capi  principali  della  condennagione 

(1)  Furono  i  commissari  fiorentini  deputati  a  far  prigione 
Paolo  Vitelli  in  Cascina  ,  Antonio  Camigiani  e  Braccio  Mar- 
telli, secondo  che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(2)  11  giorno  che  Paolo  Vitelli  fu  decapitato  in  Fiorenza 
nella  sala  del  Ballatoio,  fu  il  primo  d'ottobre  1499. 

(3)  Vitellozzo,  come  dice  il  Duoiiaccorsi,  differendo  11  ve- 
stirsi fin  che  venisse  alcuno  de' suol,  vedute  alcune  sue  lance 
spezzate,  si  fece,  con  l'aiuto  d'esse,  far  la  via  per  forza  .  e 
cosi  ne  fu"q;'i  in  Pisa. 
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conlro  a  Pagolo,  che  dalla  volontà  sua  fosse  pro- 
ceduto di  non  acquistar  Pisa,  avendo  avuto  fa- 
cultà  di  pigliarla  il  dì  che  fu  presa  la  ròcca  di 
Sfampace;  che  per  la  medesima  cagione  avesse 
difierito  tanto  il  dare  la  battaglia-  avere  udito  più 
volte  uomini  venuti  a  lui  di  Pisa,  né  mai  comu- 
nicato co'commissari  l'imbasciate  loro,  e  levato 
il  campo  contro  al  comandamento  pubblico;  e, 
abbandonala  la  Stampace,  avere  invitato  qualcu- 
no degli  altri  condottieri  ad  occupare  in  sua  com- 
pagnia Cascina,  Vico  Pisano  e  l'artiglierie,  per 
potere  ne' pagamenti  e  nell'altre  condizioni  ma- 
neggiare come  gli  paresse  i  Fiorentini;  che  in  Ca- 
sentino avesse  tenute  pratiche  occulte  co^Medici, 
e  nel  tempo  medesimo  trattato  e  quasi  conchiu- 
so co'Yeneziani,  benché  per  cominciare  a  servir- 
gli subito  che  fosse  finita  la  condotta  sua  coi  Fio- 
rentini, la  quale  era  già  quasi  alla  fine,  il  che 
non  avere  avuto  perfezione,  perchè  i  Veneziani, 
fatto  l'accordo  co  Fiorentini,  recusarono  di  con- 
durlo, e  che  per  queste  cagioni  avesse  dato  il 
salvocondotto  al  duca  d'Urbino  e  a  Giuliano  dei 
Medici.  Sopra  le  quali  cose  esaminato,  non  con- 
fessò particolare  alcuno  che  l'aggravasse;  e  non- 
dimeno non  fu  esaminato  piìi  lungamente,  per- 
chè, per  il  timore  che  il  re  di  Francia  già  venuto 
a  Milano  non  domandasse  la  sua  liberazione,  fu 
accelerato  il  supplizio:  né  alcuno  de' suoi  ministri, 
che  dopo  la  morte  sua  furono  con  maggior  co- 
modità esaminati,  confessarono  altro  che  essere 
in  lui  molto  mala  salisfazione  de' Fiorentini,  per 
il  favore  dato  in  concorrenza  sua  al  conte  Rinuc- 
cio,  per  la  difficuUà  di  spedire  le  provvisioni  che 
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flimandava^  e  qualche  volta  le  cose  sue  partico- 
^.^.''^  ^P?""  fl"ello  che  volgarmente  si  parlava  in 
Firenze  in  carico  suo.  Donde,  benché  in  alcuni 
restasse  opinione  che  egli  non  fosse  proceduto 
sinceramente^,  come  se  aspirasse  a  farsi  signore 
di  Pisa  e  a  occupare  qualche  altra  parte  del  do- 
minio fiorentino,  nel  quale  nutriva  molte  intel- 
ligenze e  amicizie,  nondimeno  nella  maggior  par- 
ie è  stata  opinione  contraria,  persuadendosi  che 
egli  desiderasse  sommamente  l'espugnazione  di 
Pjsa  per  l'interesse  della  gloria,  primo  capitale  dei 
capitani  di  guerra,  che  ottenendo  quella  impresa 
gli  perveniva  grandissima. 

Ma  al  re  venuto  a  Milano  erano  concorsi,  parte 
m  persona,  parte  per  ambasciatori,  dal  re  Fe- 
derigo in  fuori,  tutti  i  potentati  d'Italia,  chi  per 
congratularsi  solamente  della  vittoria,  chi  per 
giustificare  le  imputazioni  avute  d'essere  stato  più 
inclinato  a  Lodovico  Sforza  che  a  lui,  chi  per 
stabilire  seco  in  futuro  le  cose  sue:  i  quali  tutti 
raccolse  benignamente,  e  con  tutti  fece  compo- 
sizione, ma  diverse,  secondo  la  diversità  delle 
condizioni,  e  secondo  quello  che  poteva  disegna- 
re di  profittarsene.  Accettò  in  protezione  il  mar- 
chese di  Mantova,  al  quale  (0  détte  la  condotta  di 
cento  lance,  l'ordine  di  San  Michele,  e  onorata 
provvisione.  Accettò  similmente  in  protezione  il 
duca  di  Ferrara,  l'uno  e  l'altro  de' quali  era  an- 

(I)  Maria  Equicola  d' Àh-eto  ,  nelle  Croniche  di  Mantova 
da  lui  scritte,  dice  ,  che  Francesco  Gonzaga  non  accettò  altro 
-lai  ve  Lodovico  XII,  in  Milano,  che  l'ordine  di  San  Miche- 
1p.  rifiutando  la  condotta  e  la  provvisione,  com' eli  dice,  di 
1 2,000  lire  di  tonicsi.  >  ^  > 


CAPITOLO  QUARTO  —  1499  257 

dato  a  lui  personalmente,  ma  questo  non  senza 
spese  e  (lifflcullàj  perchè,  poi  che  ebbe  conse- 
gnato a  Lodovico  Sforza  il  castelletto  di  Genova, 
era  sempre  stato  tenuto  d'animo  alieno  dalle  cose 
de'Franzesi.  Accettò  oltre  a  questi,  in  protezione, 
ma  ricevuti  danari  da  lui,  Giovanni  Bentivogli, 
che  v'aveva  mandato  Annibale  suo  figliuolo.  Ma 
con  maggiore  spesa  e  dlfficultà  si  composero  le 
cose  de'  (')  Fiorentini,  a' quali,  dimenticati  i  me- 
riti loro,  e  quello  che,  per  seguitare  l'amicizia 
franzese,  avevano  patito  a  tempo  del  re  passato, 
era  avversa  quasi  tutta  la  corte,  non  si  accettan- 
do le  ragioni  che,  per  non  si  provocare  contro 
nelle  cose  di  Pisa  Lodovico  Sforza,  gli  avevano 
necessitati  a  stare  neutrali,  perchè  nei  petti  dei 
Franzesi  poteva  ancora  l'impressione  fatta,  quan- 
do il  re  Carlo  concedè  la  libertà  a' Pisani:  anzi 
appresso  a' capitani  e  agli  uomini  militari  era  cre- 
sciuta l'affezione  per  la  fama  ampliata  per  tutto, 
che  e' fossero  uomini  valorosi  nell'arme.  ?soce- 
va  oltre  a  questo  a' Fiorentini  l'autorità  di  Gian- 
iacopo  da  Triulzi  ,  il  quale,  aspirando  al  do- 
minio di  Pisa,  favoriva  la  causa  de' Pisani,  de- 
siderosi di  ricevere  per  signore  lui  ed  ogn'altro 
che  avesse  potuto  difendergli  da'Fiorentini^i  qua- 
li erano  lacerali  medesimamente  per  tutta  la  cor- 
te della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  se  senza 
cagione  avessero  decapitato  un  capitano  di  tan- 
to valore,  al  quale  la  corona  di  Francia  aveva 
obbligazione,  perchè  il  fratello  era  stato  ammaz- 

(I)  Andarono  a  Milano  per  1  Fiorentini  al  re  Lodovico 
ambasciatovi  ^I.  Francesco  Gualterolti,  Lorenzo  Lenzi  e  Ala- 
manno Salviati.  come  scrive  il  Buonaccorsi. 
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zatOj  ed  egli  fatto  prigione,  mentre  che  erano 
nel  regno  di  Napoli  agli  slipendii  del  re  Carlo. 
Ma  potendo  finalmente  più  nell'animo  del  re  l'u- 
tilità propria  che  le  cose  vane,  fu  fatta  cogiposi- 
zione,  per  la  quale  il  re,  ricevutigli  in  protezio- 
ne, s'obbligò  a  difendergli  contro  ciascuno  con 
seicento  lance  e  quattromila  fantij  e  i  (I)  Fioren- 
tini recìprocamente  s'obbligarono  alla  difesa  de- 
gli Stati  suoi  d'Italia  con  quattrocento  uomini  di 
arme  e  tremila  fanti;  che  il  re  fosse  obbligato  ser- 
virgli a  loro  richiesta  di  quelle  lance  ed  artiglierie 
bisognassero  per  la  ricuperazione  di  Pisa  e  delle 
terre  occupate  da'Sanesi  e  da' Lucchesi,  ma  non 
già  di  quelle  che  tenevano  i  Genovesi;  e  non  es- 
sendogli richieste  prima  queste  genti ,  fosse  ob- 
bligato, quando  mandasse  esercito  all'impresa  di 
Napoli,  voltarle  tutte  o  parte  a  questa  spedizio- 
ne; e  che,  ricuperato  che  avessero  Pisa,  e  non 
altrimenti,  fossero  tenuti  dargli  per  l'acquisto  di 
Napoli  cinquecento  uomini  d'arme,  e  cinquanta- 
mila ducati  per  pagarne  cinquemila  Svizzeri  per 
tre  mesi,  e  che  a  lui  restituissero  trentaseimila 
ducati  che  aveva  loro  prestati  Lodovico  Sforza, 
defalcandone,  a  dichiarazione  di  Gianiacopo  da 
Triulzi,  quel  che  avessero  pagato  o  speso  per  lui; 
conducessero  per  capitano  generale  delle  loro  genti 

(I)  Il  Bnonaccorsi  nel  suo  Diario  danna  in  questo  accordo, 
fatto  dalla  repubblica  di  Fiorenza  col  re  LodovicOj  la  lardila 
dei  Fiorentini  ,  i  qualij  avendo  pojuto  collegarsi  col  re  di 
trancia  con  miglioii  condizioni,  aspettarono  di  unirsi  poi  con 
lui  in  Milano,  quando  egli  era  vincitore,  con  somma  grande 
di  denari,  e  con  poco  frutto  della  Repubblica;  e  così,  dice  egli, 
avviene  a  chi  vuole  andare  a  partito  vinto,  e  tenere  il  piede 
in  due  staffe. 
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il  prefetto  di  Roma,  fratello  del  cardinale  di  San 
Piero  in  Vincola,  n  istanza  del  quale  fu  fatta  que- 
sta dimanda. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Guerre  del  Valentino  in  Romagna.  Soccorsi  a  lui  mandali  dal 
re  di  Francia.  Digressione  dell'islorico  sui  vicari  di  Roma- 
gna. Il  Valentino  prende  Imola.  Friuli  predato  dal  Turco. 
Caterina  Sforza  fatta  prigione  dal  Valentino.  Il  Triulzio 
fatto  governator  di  Milano.  Ritorno  di  Lodovico  Sforza  nei 
suoi  Stati.  Prende  Como.  Il  Triulzio  si  ritira  a  Novara,  e 
Lodovico  entra  in  Milano.  Lodovico  a  Novara ,  che  la 
prende.  Esercito  franzese  marcia  contro  Lodovico.  Lodo- 
vico è  fatto  prigione  co'suol  capitani.  Il  cardinale  Ascanio, 
tradito  dal  Landò,  è  dato  in  mano  a' Veneziani,  che  lo  ri- 
mettono al  re  di  Francia,  per  paura.  Lodovico  Sforza  è  im- 
prigionato nella  torre  di  Loches,  ove  muore  dopo  dieci  an- 
ni, e  il  cardinale  Ascanio  in  quella  di  Bourges. 

Non  dormiva  in  tanta  opportunità  l'ambizione 
del  pontefice,  il  quale  instando  per  l'osservazione 
delle  promesse,  il  re  concedette  contro  a' vicari 
di  Romagna  al  duca  \alentino,  venuto  con  lui 
di  Francia,  trecento  lance  sotto  Ivo  d'Allegri  a 
spese  proprie,  e  quattromila  Svizzeri,  ma  questi 
a  spese  del  pontefice,  sotto  il  bagli  di  Digiuno. 
Per  la  dichiarazione  della  quale  cosa,  e  di  molte 
altre  succedute  ne' tempi  seguenti,  ricerca  la  ma- 
teria, che  si  faccia  menzione  che  ragioni  abbia 
la  Chiesa  sopra  le  terre  di  Romagna,  e  sopra 
molte  altre,  le  quali,  o  ha  in  varii  tempi  posse- 
dute, 0  ora  possiede,  e  in  che  modo,   instituila 
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da  principio   meramente  per  l'amministrazione 

spirituale,  sia  pervenuta  agli  stali  e  agi' imperii 
mondani^  e  similmente  che  si  narri,  come  cosa 
connessa,  che  congiunzioni  e  convenzioni _^iano 
state  per  queste  e  altre  cagioni  in  diversi  Tempi 
tra  i  pontefici  e  gl'imperatori. 

I  pontefici  romani,  de  quali  il  primo  fu  l'apo- 
stolo Piero,  fondata  da  Gesù  Cristo  Tautorità  loro 
nelle  cose  spirituali,  grandi  di  carità,  d'umiltà, 
di  pazienza,  di  spirito  e  di  miracoli,  furono  nei 
loro  principii,  non  solo  al  tutto  spogliati  di  po- 
tenza temporale,  ma  perseguitati  da  quella  stettero 
per  molti  anni  oscuri  e  quasi  incogniti,  non  si 
manifestando  il  nome  loro  per  alcuna  cosa  più  che 
ne' supplica,  i  quali,  insieme  con  quegli  che  gli 
seguitavano,  sostenevano.  Perchè  sebbene  per  la 
moltitudine  iunumerabiìe,  e  per  le  diverse  nazioni 
e  professioni  che  erano  in  Roma,  fossero  qualche 
volta  poco  attesi  i  progressi  loro,  e  alcuni  degli 
imperatori  non  gli  perseguitassero,  se  non  quanto 
pareva  che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potessero 
essere  con  silenzio  trapassate,  nondimeno  alcuni 
o  per  crudeltà,  o  per  l'amore  agli  dii  propri,  gli 
perseguitarono  atrocemente,  come  induttori  di 
nuove  superstizioni,  e  distruttori  della  loro  reli- 
gione. ÌNel  quale  stato  chiarissimi  per  la  volontaria 
povertà,  per  la  santità  della  vita  e  per  i  martirii, 
continuarono  insino  a  Silvestro  pontefice,  a  tempo 
del  quale  essendo  venuto  alla  fede  cristiana  Co- 
stantino imperatore,  mosso  dai  costumi  santissimi 
e  da' miracoli  che,  in  quegli  che  d  nome  di  Cri- 
sto seguitavano,  continuamente  si  vedevano,  ri- 
masero i  pontefici  sicu;i  de'pericoli  ne' quali  era- 
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no  slati  circa  a  trecento  anni^  e  liberi  d'esercita- 
re pubblicamente  il  culto  divino  e  i  riti  cristiani. 
Onde,  per  la  riverenza  de' costumi  loro^per  i  pre- 
cetti santi  che  contiene  in  sé  la  nostra  religione, 
e  per  la  prontezza  che  è  negli  uomini  a  seguita- 
re, o  per  ambizione  il  più  delle  volte,  o  per  timo- 
re l'esempio  del  suo  principe,  cominciò  ad  am- 
pliarsi per  tutto  maravigliosamente  il  nome  cri- 
stiano, e  insieme  a  diminuire  la  povertà  de'che- 
rici.  Perchè  Costantino,  avendo  edificata  a  Roma 
la  chiesa  di  San  Giovanni  in  Laterano,  la  chiesa 
di  San  Piero  in  Vaticano,  quella  di  San  Paolo,  e 
molte  altre  in  diversi  luoghi,  le  dotò,  non  solo  di 
ricchi  vasi  e  ornamenti,  ma  ancora,  perchè  si  po- 
tessero conservare  e  rinnovare,  e  per  le  fabbriche 
e  sostentazione  di  quegli  che  vi  esercitavano  il 
culto  divino,  di  possessioni  e  d'altre  entrate.  E 
successivamente  molti,  ne'tempi  che  seguitarono, 
persuadendosi  con  le  elemosine  e  collegati  alle 
chiese  farsi  facile  l'acquisto  del  regno  celeste,  o 
fabbricavano,  o  dotavano  altre  chiese,  o  alle  già 
edificate  dispensavano  parte  delle  ricchezze  loro. 
Anzi,  o  per  ^egge,  o  per  inveterata  consuetudine 
seguitando  l'esempio  del  testamento  vecchio,  cia- 
scuno de' frutti  de' beni  propri  pagava  alle  chiese 
la  decima  parte,  eccitandosi  a  queste  cose  gli  uo- 
mini con  grande  ardore,  perchè  da  principio  i 
oberici,  da  quello  in  fuora  che  era  necessario  per 
il  moderatissimo  vitto  loro,  tutto  il  rimanente, 
parte  nelle  fabbriche  e  paramenti  delle  chiese, 
parte  in  opere  pietose  e  caritative,  distribuivano. 
Né  essendo  entrata  ancora  ne' petti  loro  la  super- 
bia e  l'ambizione,  era  riconosciuto  universalmente 
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da' cristiani  per  superiore  di  tutte  le  chiese,  e  di 
tutta  l'amministrazione  spirituale,  il  vescovo  di 
Roma,  come  successore  airapostolo  Piero;  e  per- 
chè quella  città  per  la  sua  antica  dignità  e  gran- 
dezza riteneva,  come  capo  delle  altre,  il  nome  e 
la  maestà  dell'imperio,  e  perchè  da  quella  si  era 
diffusa  la  fede  cristiana  nella  maggior  parte  del- 
l'Europa, e  perchè  Costantino,  battezzato  da  Sil- 
vestro, tale  autorità  volentieri  in  lui  e  ne' suoi 
successori  aveva  riconosciuta.  E  fama,  oltre  a  que- 
ste cose,  che  Costantino,  costretto  dagli  accidenti 
delle  Provincie  occidentali  a  trasferire  la  sedia  del- 
l'imperio nella  città  di  Bisanzio,  chiamata  dal  suo 
nome  Costantinopoli,  donò  a" pontefici  il  dominio 
di  Roma,  e  di  molte  altre  città  °  regioni  d'Ita- 
lia. La  qual  fama  j  benché  diligentemente  nutricata 
da' pontefici  che  succederono,e  per  l'autorità  loro 
creduta  da  molti,  è  dagli  autori  più  probabili  ri- 
provata, e  molto  più  dalle  stesse  cose,  perchè  è 
manifestissimo  che  allora,  e  lungo  tempo  dipoi, 
fu  amministrata  Roma,  e  tutta  Italia  suddita  al- 
l'imperio,  da' magistrati  deputati  dagl'imperatori. 
Kè  manca  chi  redarguisca  (sì  profonda  è  spesso 
nelle  cose  tanto  antiche  l'oscurità)  tutto  quello 
che  si  dice  di  Costantino  e  di  Silvestro,  afi"erman- 
do  essi  essere  slati  in  diversi  tempi;  ma  niuno  ne- 
ga, che  la  traslazione  della  sedia  dell'imperio  a 
Costantinopoli  fu  la  prima  origine  della  potenza 
de' pontefici.  Perchè,  indebolendo  in  progresso  di 
tempo  l'autorità  degl'imperatori  in  Italia  per  la 
continua  assenza  loro  e  per  le  diffìcultà  che  eb- 
bero nell'Oriente,  il  popolo  romano,  discostan- 
dosi dagl'imperatori,  e  però  tanto  più  diferendo 
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a' pontefici j  cominciò  a  prestar  loro  non  subiezio- 
ne,  ma  spontaneamente  un  certo  ossequio:  ben- 
ché queste  cose  non  si  dimostrarono  se  non  len- 
tamente per  le  innondazioni  de  Goli^  de"  Vandali 
e  d'altre  barbare  nazioni  che  sopravennero  in  Ita- 
lia} dalle  quali  presa  e  saccheggiata  pili  vohe  Ro- 
ma, era,  in  quanto  alle  cose  tem.porali,  oscuro  e 
abietto  il  nome  de' pontefici  e  piccolissima  in  Ita- 
lia l'autorità  degl'imperatori,  poiché  con  tanta 
ignominia  la  lasciavano  in  preda  de' Barbari.  Tra 
le  quali  nazioni,  essendo  stato  l'impeto  delle  altre 
quasi  come  un  torrente,  continuò  per  settanta  an- 
ni la  potenza  deGoti,  genti  di  nome  e  di  profes- 
sione cristiana,  e  uscita  dalla  prima  origine  sua 
delle  parti  di  Dacia  e  di  Tartaria.  La  quale,  es- 
sendo finalmente  slata  cacciata  d'Italia  dalle  armi 
degl'imperatori,  cominciò  di  nuovo  Italia  a  go- 
vernarsi per  magistrati  greci,  de' quali  quello  che 
era  superiore  a  tutti,  detto  con  greco  vocabolo 
Esarco,  risedeva  a  Ravenna,  città  antichissima, 
e  allora  molto  ricca  e  molto  frequente  per  la  fer- 
fiHtà  del  paese,  e  perchè,  dopo  l'augumento  gran- 
de che  ebbe  per  l'armata  potente  tenuta  conti- 
nuamente da  Cesare  Augusto  e  da  altri  impera- 
ratori  nel  porto  quasi  congiuntogli,  e  che  ora 
non  apparisce  di  classe,  era  stala  abitata  da  molti 
capitani,  e  poi  per  lungo  tempo  da  Teodorico 
re  de' Goti  e  dai  suoi  successori.  I  quali,  avendo 
a  sospetto  la  potenza  degl'imperatori,  avevano 
eletta  quella,  piuttosto  che  Roma,  per  sedia  del 
regno  loro,  per  l'opportunità  del  suo  mare  più 
propinquo  a  Costantinopoli. La  quale  opportunità, 
benché  per  contraria  ragione,  seguitando  gli  esar- 
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chi  fermatisi  quivi,  deputavano  al  governo  di  Ro- 
ma e  delle  altre  città  d'Italia  magistrati  partico- 
lari, sotto  titolo  di  duchi.  Da  questo  ebbe  origine 
il  nome  dell'esarcato  di  Ravenna,  sotto  il  qual 
nome  si  comprendeva  tutto  quello  che,  non  aven- 
do duchi  particolari,  ubbidiva  immediatamente 
all' esarco.  JNel  qual  tempo  i  pontefici  romani, 
privati  in  tutto  di  potenza  temporale,  e  allen- 
tata, per  la  dissimulazione  de'costumi  loro,  già 
cominciati  a  trascorrere,  la  reverenza  spirituale, 
stavano  quasi  come  soggetti  agl'imperatori,  sen- 
za la  confermazione  de  quali  o  de' loro  esarchi, 
benché  eletti  dal  clero  e  popolo  romano,  non 
ardivano  di  esercitare.©  di  accettare  il  pontifi- 
cato. Anzi  i  vescovi  costantinopolitano  e  raven- 
nato,  perchè  comunemente  la  sedia  della  religio- 
ne seguita  la  potenza  dell'Imperio  e  dell'armi, 
disputavano  spesso  della  superiorità  con  il  vesco- 
vo romano. 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  cose; 
perchè  i  Longobardi,  gente  ferocissima,  entrati 
in  Italia,  occuparono  la  Gallia  Cisalpina,  la  quale 
dair imperio  loro  prese  il  nome  di  Lombardia, 
Ravenna  con  tutto  l'esarcato  e  molte  altre  parti 
d'Italia;  e  si  distesero  Tarmi  loro  insino  nella  Mar- 
ca Anconitana,  e  a  Spoleto  e  a  Benevento,  nei 
quali  due  luoghi  crearono  duchi  particolari,  non 
provvedendo  a  queste  cose,  parte  per  la  ignavia 
loro,  parte  per  le  difficultà  che  avevano  in  Asia  gli 
imperatori,  dagli  aiuti  de'quali  Roma  abbando- 
nata, né  essendo  più  il  magistrato  degli  esarchi  in 
Italia,  cominciò  a  reggersi  co' consigli  e  con  l'au- 
torità de' pontefici,  i  quali,  dopo   mollo  tempo. 
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essendo  insieme  co'Romani  oppressali  da'Longo- 
bardi  ricorsero  llnalraente  agli  aiuli  di  Pipino  re 
di  Francia,  il  quale  passalo  con  potenle  esercito 
in  Italia,  avendovi  i  Longobardi  dominato  già  più 
di  dugento  anni,  cacciatigli  di  una  parte  del  loro 
imperio,  donò,  come  diventate  sue  per  ragione 
di  guerra,  al  pontefice  e  alla  chiesa  Romana,  non 
solo  Urbino,  Fano,  Agobbio  e  molte  terre  vicine 
a  Roma,  ma  eziandio  Ravenna  col  suo  esarcato, 
sotto  il  quale  dicono  includervisi  tulio  quello  cbe 
si  contiene  da' confini  di  Piacenza  contigui  al  ter- 
ritorio di  Pavia  infino  ad  Arimini,  tra  il  fiume 
del  Po,  il  monte  Appennino,  gli  Stagni  ovvero 
palude  de' Veneziani,  e  il  mare  Adriatico,  e  di  più 
Arimini  infino  al  fiume  della  Teglia,  detto  allora 
Isauro.  Ma  dopo  la  morte  di  Pipino,  molestando 
di  nuovo  i  Longobardi  i  pontefici  e  quel  che  era 
stato  donato  loro,  Carlo  suo  figliuolo,  quello  che 
poi,  per  le  vittorie  grandissime  cbe  ebbe,  fu  me- 
ritamente cognominato  Magno,  distrutto  del  tutto 
l'imperio  loro,  confermò  la  donazione  fatta  alla 
cbiesa  Romana  dal  padre,  e  approvò  l'essersi, 
mentre  che  guerreggiava  coi  Longobardi,  date  al 
pontefice  la  Marca  d'Ancona  e  il  ducato  di  Spo- 
leto, il  quale  comprendeva  la  città  dell'Aquila,  e 
una  parte  dell'Abruzzi. 

Affermansi  queste  cose  per  certe;  alle  quali 
aggiungono  alcuni  scrittori  ecclesiastici  Carlo  aver 
donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infino  al  fiume  del 
Varo,  ultimo  confine  d'Italia,  Mantova  e  tutto 
quello  cbe  i  Longobardi  possedevano  nel  Friuli 
e  in  Istria j  e  il  medesimo  scrive  alcun  altro  del- 
l'isola di  Corsica,  e  di  tutto  il  territorio  che  si 
Gdicciabd-,  T.  11.  18 
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contiene  tra  le  città  Ji  Luni  e  di  Parma.  Per  i 
quali  meriti  i  re  di  Francia  celebrali  ed  esaltati 
da'ponlefici,  conseguirono  il  titolo  di  re  cristianis- 
simi j  e  dipoi,  l'anno  ottocentesimo  della  nostra 
salutCj  Leone  pontefice,  insieme  co!  popolo  ro- 
mano, non  con  altra  autorità  il  pontefice  che  co- 
me capo  di  quel  popolo,  elessero  il  medesimo 
Carlo  per  imperatore  romano,  separando  ezian- 
dio nel  nome  questa  parie  dell'imperio  dagl'im- 
peratori  che  abitavano  a  Costantinopoli;  come 
se  Roma  e  le  province  occidentali,  non  difese  da 
loro,  avessero  bisogno  d' essere  difese  dal  pro- 
prio principe.  Per  la  qual  divisione  non  furono 
privati  gl'imperatori  costantinopolitani,  ne  del- 
l'isola di  Sicilia  né  di  quella  parte  d'  Italia  la 
quale,  discorrendo  da  ZSapoli  a  Manfredonia,  è 
terminata  dal  mare,  perchè  erano  state  conti- 
nuatamente sotto  quegl'imperalori.  Kè  si  derogò 
per  queste  cose  alla  consuetudine,  che  la  elezione 
de' pontefici,  fosse  confermata  dagl'imperatori  ro- 
mani, in  nome  de' quali  si  governava  la  città  di 
Roma;  anzi  i  pontefici  nelle  bolle,  ne' privilegi  e 
nelle  concessioni  loro  esprimevano  con  queste  pa- 
role formali  il  tempo  della  scrittura:  Imperante 
il  tale  imperatore  signore  nostro.  FSella  quale,  non 
^rave,  o  soggezione,  o  dependenza,  continuaro- 
no insino  a  tanto  che  i  successi  delle  cose  non 
dettero  loro  animo  a  reggersi  per  sé  stessi- 
Ma  essendo  cominciata  a  indebolire  la  potenza 
degrimperatori,  prima  per  le  discordie  nate  tra 
i  discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno,  mentre 
che  in  loro  risedeva  la  dignità  imperiale,  e  di- 
poi per  essere  stala  trasportata  ne'principi  tede- 
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scili  non  potenti  come  erano  stati  per  la  gran- 
dezza del  regno  di  Francia  i  successori  di  Carlo, 
i  pontefici  e  il  popolo  romano,  da' magistrati  del 
quale  cominciò  Roma,  benché  tumultuosamente, 
a  governarsi,  derogando  in  tutte  le  cose  quanto 
potevano  alla  giurisdizione  degl  imperatori,  sta- 
tuirono per  legge,  che  non  piìi  la  elezione  dei 
ponteiici  avesse  a  essere  confermala  da  loro:  il 
che  per  molti  anni  si  osservò  diversamente,  se- 
condo che  per  la  variazione  delle  cose  sorgeva 
o  declinava  più  la  potenza  imperiale,  la  quale  es- 
sendo accresciuta  poi  che  l'Imperio  pervenne  ne- 
gli Ottoni  di  Sassonia,  Gregorio  medesimamente 
(li  Sassonia,  eletto  pontefice  per  favore  d'Otto- 
ne III,  che  era  presente,  mosso  dall'amore  della 
propria  nazione,  e  sdegnato  per  le  persecuzioni 
ricevute  da' Romani,  trasferì  per  sno  decreto  nella 
nazione  germanica  la  facullà  di  eleggere  gl'im- 
peratori romani  in  quella  forma  che  insino  al- 
ì  età  nostra  si  osserva,  vietando  agli  eletti,  per 
riservare  a' pontefici  qualche  preminenza,  di  non 
usare  il  titolo  d'imperatori  o  d'augusti,  se  pri- 
ma non  ricevevano  la  corona  dell'imperio,  donde 
è  introdotto  il  venire  a  Roma  a  incoronarsi,  e  di 
non  usar  prima  altro  titolo  che  di  re  da' Romani 
e  di  cesari.  Ma  mancati  poi  gli  Ottoni  e  dimi- 
nuita la  potenza  degl'imperatori,  perchè  l'Impe- 
rio non  si  continuava  ereditario  in  re  grandi,  Ro- 
ma apertamente  si  sottrasse  dalla  obbedienza  loro; 
e  molle  città,  quando  imperava  Currado  Svevo, 
si  ribellarono;  e  i  pontefici,  attendendo  ad  am- 
pliare la  propria  autorità,  dominavano  quasi  Ro- 
ma, benché  spesso  per  la  insolenza  e  perlediscor- 
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die  del  popolo  vi  avessero  molte  difficultà;  il  qua- 
le per  reprimere,  avevano  giJ  per  favore  d'En- 
rico n,  imperatore,  che  era  a  Koma,  trasferita 
per  legge  ne' card  inali  soli  l'autorità  di  creare  il 
pontefice.  Alla  grandezza  de'quali  succedette  nuo- 
vo augurnento;  perchè  avendo  i  Normanni,  dei 
quali,  il  primo  tu  Guglielmo  cognominato  Ferra- 
braccio,  usurpala  allimperio  costantinopolitano  li 
Puglia  e  la  Calabria,  Roberto  Guiscardo,  uno  di 
essi,  o  per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ragione 
opcr  essere  più  potente  a  difendersi  contro  a  que- 
gli imperatori,  o  per  altra  cagione,  restituito  Be- 
nevento come  di  ragione  ecclesiastica,  riconobbe 
il  ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  in  feudo  dalla  chie- 
sa Romana.  11  cui  esempio  seguitando  Ruggieri, 
uno  dei  suoi  successori,  e  avendo  scacciato  del 
ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  Guglielmo  della' 
medesima  famiglia,  e  occupata  poi  la  Sicilia,  ri- 
conobbe circa  Tanno  ii3o  queste  provincie  in 
feudo  dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  re  d'ambedue 
le  Sicilie,  l'una  di  là,  l'altra  di  qua  dal  Faro,  non 
ricusando  i  pontefici  di  fomentare,  per  l'ambi- 
zione e  utilità  propria,  Taltrui  usurpazione  e  vio- 
lenza. Con  le  quali  ragioni  polendo  sempre  più 
oltre,  come  non  mai  si  ferma  la  cupidità  umana, 
cominciarono  i  pontefici  a  privare  di  quei  regni 
alcuni  de're  contumaci  a'ioro  comandauienti,  e 
a  concedergli  ad  altri;  nel  qual  raodo  perven- 
nero in  Enrico  figliuolo  di  Federigo  Barbarossa, 
e  da  Enrico  in  Federigo  II,  suo  figliuolo,  tutti 
tre  successivamente  imperatori  romani. 

Ma  essendo  Federigo  divenuto  acerrimo  per- 
secutore della  Chiesa,  e  suscitate  a" tempi  suoi  le 
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fazioni  guelfa  e  ghibellina,  dell'una  delle  quali 
era  capo  il  pontefice,  dell'altra  l'imperatore,  il 
pontefice,  morto  Federigo,  concedetle  l'investi- 
tura di  questi  regni  a  Carlo  conte  d'Angiò  e  di 
Provenza,  del  quale  di  sopra  è  stala  falla  men- 
zione, con  censo  di  once  seimila  d'oro  per  cia- 
scun anno,  e  con  condizione  che  per  l'avvenire 
alcuno  di  quegli  re  non  potesse  accettare  l'impe- 
rio romano;  la  qual  condizione  è  stata  poi  sempre 
specificata  nelle  investiture,  perchè  il  regno  del- 
l'isola di  Sicilia,  occupato  dai  re  d'Aragona,  si  se- 
parò dopo  pochi  anni  nel  censo  e  nelle  recogni- 
zioni del  feudo  dalla  ubbidienza  della  Chiesa. 

Ha  anco  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto 
certa  quanto  sono  le  cose  precedenti,  che  molto 
prima  la  contessa  Matilda,  principessa  in  Italia 
molto  potente,  donò  alla  Chiesa  quella  parte  della 
Toscana,  la  quale  è  terminata  dal  torrente  di  Pe- 
scia  e  dal  castello  di  San  Chirico  nel  contado  di 
Siena  da  una  parte,  e  dall'altra  dal  mare  di  sotto 
e  dal  fiume  del  Tevere,  oggi  detta  il  Patrimonio 
di  San  Piero;  e  aggiungono  altri,  che  dalla  mede- 
sima contessa  fu  donata  alla  Chiesa  la  città  di 
Ferrara.  INon  sono  certe  queste  ultime  cose;  ma 
è  ancora  più  dubbio  quello  che  è  slato  scritto  da 
qualcuno,  che  Autperto,  rede'Longobardi,  fioren- 
do il  regno  loro,  gli  donò  l'Alpe  Coccie,  nelle 
quali  dicono  includersi  Genova,  e  tutto  quello  che 
si  contiene  da  Genova  infìno  a' confini  di  Pro- 
venza; e  che  Luifprando,  re  della  medesima  na- 
zione, li  donò  la  Sabina,  paese  propinquo  a  Ro- 
ma, jNarni  e  Ancona,  con  certe  altre  terre.  Cosi 
variando. lo  stato  delle  cose   furono  similmente 
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varie  le  cose  de'ponfefici  eoa  grimperatori  :  per- 
chèj  essendo  stati  perseguitati  per  molte  età  nei 
principii  dagl'imperatori j  e  dipoi  liberati  per  la 
conversione  di  Costantino  da  questo  terrore,  si 
riposarono;  ma  intendendo  solamente  alle  cose 
spirituali,  ed  essendo  poco  meno  che  interamente 
sudditi,  per  molti  anni,  sotto  l'ombra  loro,  visse- 
ro dipoi  lunghissimo  tempo  in  basso  stato,  e  se- 
parati totalmente  del  commercio  loro,  per  la  gran- 
dezza de'  Longobardi  in  Italia.  Ma  poi  pervenuti 
per  beneficio  de' re  di  Francia  a  potenza  tempo- 
rale, stettero  congiuntissimi  con  gl'imperatori,  e 
dependendo  con  allegro  animo  dall'autorità  lorOj 
mentre  che  la  dignità  imperiale  si  continuò  nei 
discendenti  di  (]arlo  Magno,  e  per  la  memoria  dei 
benefìcii  dati  e  ricevuti,  e  per  rispetto  della  gran- 
dezza imperiale,  la  quale  poi  declinando,  sepa- 
ratisi in  tutto  dall'amicizia  loro,  cominciarono  a 
fare  professione  che  la  dignità  pontificale  avesse, 
piuttosto  che  a  ricevere,  a  dare  le  leggi  alla  im- 
periale. E  perciò  avendo  sopra  tutte  1'  altre  cose 
in  orrore  il  ritornare  nell'  antica  subbiezione,  e  che 
essi  non  tentassero  di  riconoscere  in  Roma  e  al- 
trove le  antiche  ragioni  dell'Imperio,  come  alcu- 
ni di  loro,  o  di  maggior  potenza,  o  di  spirito  più 
elevato,  si  sforzavano  di  fare,  si  opponevano  sco- 
pertamente con  le  armi  alla  potenza  loro,  accom- 
pagnati da  quegli  tiranni,  che  sotto  nome  di  prin- 
cipi, e  da  quelle  città,  che  vendicatesi  in  liber- 
tà, non  riconoscevano  più  l'autorità  dell'Imperio. 
Da  questo  nacque  che  i  pontefici  attribuen- 
dosi ogni  di  più,  e  convertendo  il  terrore  dell'ar- 
mi spirituali  alle  cose  temporali,  e  interpretando. 
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clie,  come  vicari  di  Cristo  in  terra,  erano  supe- 
riori agl'imperatori,  e  che  a  loro  in  molti  casi  ap- 
parteneva la  cura  dello  stato  terreno,  privavano 
alcuna  volta  gl'imperatori  della  digniià  imperiale, 
suscitando  gli  elettori  a  eleggere  degli  altri  in 
luogo  de' privati;  e  da  altra  parte  gl'imperatori, 
o  eleggevano,  o  procuravano  che  si  eleggessero 
nuovi  pontefici.  Da  queste  controversie  nacque, 
essendo  indeholito  molto  lo  stato  della  Chiesa,  ne 
meno  per  la  dimora  della  corte  Romana  per  set- 
tanta anni  nella  città  d'Avignone,  e  per  lo  scisma 
che  al  ritorno  de' pontefici  succedette  in  Italia, 
che  nelle  città  sottoposte  alla  Chiesa,  e  special- 
mente di  quelle  di  Romagna,  molti  cittadini  po- 
tenti occuparono  nelle  patrie  proprie  la  tiran- 
nide^ i  quali  pontefici,  o  perseguitavano  o  non. 
essendo  potenti  a  opprimergli,  le  concedevano  in 
feudo  a  quegli  medesimi,  o  suscitando  altri  capi, 
gì' investivano. 

Così  cominciarono  le  città  di  Romagna  ad  avere 
signori  particolari,  sotto  titolo,  la  maggior  parte, 
di  vicari  ecclesiastici.  Cosi  Ferrara  data  dal  pon- 
tefice in  governo  ad  Azzo  da  Este,  fu  conceduta 
poi  in  titolo  di  vicariato,  ed  esaltata  in  progresso 
di  tempo  quella  famiglia  a  titoli  più  illustri.  Cosi 
Bologna,  occupata  da  Giovanni  Visconte,  arcive- 
scovo di  Milano,  gli  fu  poi  conceduta  in  vicariato 
dal  pontefice;  e  per  le  medesime  cagioni  in  molte 
terre  della  Marca  d'Ancona,  del  Patrimonio  di  San 
Piero  e  dell  Umbria,  ora  detto  il  ducato,  sorse- 
ro, o  contro  alla  volontà,  o  con  consentimento 
quasi  sforzato  de' pontefici,  molti  signori  particola- 
ri. Le  quali  variazioni  essendo  similmente  soprav- 
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venute  In  Lombardia  alle  città  deirimperioj  ac- 
cadde talvolta  che.  secondo  la  varietà  delle  cose,. 
i  vicari  di  Romai^na  e  di  altre  terre  ecclesiastiche, 
allontanatisi  apertamente  dal  nome  della  Chiesa, 
riconosceano  in  feudo  quelle  città  dagl  impera- 
tori, come  qualche  volta  riconosceano  in  feudo 
da'pontefici  quegli  che  occupavano  in  Lombar- 
dia .Milano,  Mantova  e  altre  terre  imperiali.  E  in 
questi  tempi  Roma,  benché  ritenendo  in  nome  il 
dominio  della  Chiesa,  si  reggeva  per  sé  stessa;  e 
ancoraché  nel  principio  che  i  pontefici  romani  ri- 
tornarono d'Avignone  in  Italia  fossero  ubbiditi 
come  signori,  nondimeno  poi  i  Romani,  creato  il 
magistrato  de  Randeresi ,  ricaddero  nel!  antica 
contumacia.  Donde  ritenendovi  i  pontefici  picco- 
lissima autorità,  cominciarono  a  non  v'abitare  in- 
fino a  tantoché  i  Romani,  impoveriti  e  caduti  in 
gravissimi  disordini  per  l  assenza  della  corte,  e 
approssimandosi  Tanno  del  i4oo  nel  quale  spe- 
ravano, se  a  Roma  fosse  il  pontefice,  dovervi  es- 
sere perii  giubileo  grandissimo  concorso  di  tutta 
la  cristianità,  supplicarono  con  umilissimi  pre5[hi 
a  Bonifazio  pontefice,  che  vi  ritornasse,  offeren- 
do di  levar  via  il  magistrato  dei  Randeresi,  e  di 
sottomettersi  in  tutto  alla  obbedienza  sm.  Con  le 
quali  condizioni  tornato  a  Roma,  intenti  i  Ro- 
mani a' guadagni  di  quelTanno,  preso  assoluta- 
mente l'imperio  della  città,  fortificò  e  mèsse  la 
guardia  in  caste!  Sant'Angelo:  i  successori  del 
quale,  insino  ad  Eugenio,  benché  vi  avessero 
spesso  molte  diftìcultà,  nondimeno,  fermato  poi 
pienamente  il  dominio  Ioro_.  i  pontefici  seguenti 
hanno  senza  alcuna  controversia  signoreggiata 
ad  arbitrio  suo  quella  città. 
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Con  questi  fondamenti  e  con  questi  mezzi,  esal- 
tati alla  potenza  terrena,  deposta  a  poco  a  poco 
la  memoria  della  salute  delle  anime  e  de' precetti 
divini,  e  voltati  tutti  i  pensieri  loro  alla  grandezza 
mondana,  né  usando  più  l'autorità  spirituale,  se 
non  per  instrumento  e  minlsterio  della  temporale, 
cominciarono  a  parere  piuttosto  principi  secolari 
che  pontefici.  Cominciarono  a  essere  le  cure  e  ì 
negozi  loro,  non  più  la  santità  della  vita,  non  più 
l'augumenlo  della  religione,  non  più  il  zelo  e  la 
carità  verso  il  prossimo,  ma  eserciti,  ma  guerre 
contro  a'cristiani,  trattando  coi  pensieri  e  con  le 
mani  sanguinose  i  sacrifici,  ma  accumulazione  di 
tesoro, nuove  leggi,  nuove  arti,  nuove  insidie  per 
raccorre  da  ogni  parte  danari,  usare  a  questo  fine 
senza  rispetto  l'armi  spirituali,  vendere  a  questo 
fine  senza  vergogna  le  cose  sacre  e  le  profane.  Le 
ricchezze  diffuse  in  loro  e  in  tutta  la  corte,  segui- 
tarono le  pompe,  il  lusso  e  i  costumi  inonesti,  le 
libidini  e  i  piaceri  abominevoli,  nessuna  cura  ai 
successori;  nessun  pensiero  della  maestà  perpetua 
del  pontificato;  ma,  in  luogo  di  questo  desiderio 
ambizioso  e  pestifero  di  esaltare,  non  solamente  a 
ricchezze  immoderate,  ma  a  principati,  a  regni, 
i  figliuoli  e  nipoti  e  congiunti  loro,  non  distri- 
buendo più  le  dignità  e  gli  emolumenti  negli  uo- 
mini benemeriti  e  virtuosi,  ma  quasi  sempre,  o 
vendendoli  al  prezzo  maggiore,  o  dissipandoli  in 
persone  opportune  airambizione,  all'avarizia, o  al- 
le vergognt)se  voluttà.  Per  le  quali  operazioni  per- 
duta del  tutto  ne' cuori  decli  uomini  la  reverenza 
pontificale,  si  sostenta  nondimeno  in  parte  l'auto- 
rità per  il  nome  e  per  la  maestà  tanto  potente  ed 
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efficace  della  religione,  e  aiutata  molto  dalla  fa- 
cullà  che  hanno  di  gratificare  a* principi  grandi, 
e  a  que.f^li  che  sono  potenti  appresso  a  loro,  per 
mezzo  delle  dignità  e  dell'altre  concessioni  eccle- 
siastiche. Donde  conoscendosi  essere  in  sommo  ri- 
spetto degli  ucminij  che  a  chi  piglia  le  armi  con- 
tro a  loro  risulta  gra%'e  infamia  e  opposizioni  d'al- 
tri principi,  e  in  ogni  evento  picciolo  guadagno:, 
e  che  vincitori  esercitino  la  vittoria  ad  arbitrio 
loro,  vinti  conseguiscono  che  condizioni  vogliono, 
e  stimolandogli  la  cupidità  di  sollevare  i  congiunti 
suoi  di  gradi  privati  a' principati,  sono  stati  da 
molto  tempo  in  qua  spessiss'me  volte  Pinstrumen- 
to  di  suscitare  guerre  e  nuovi  incendii  in  Italia. 
31a  ritornando  al  principale  proposito  nostrOj 
dal  quale  il  dolore  giustissimo  del  danno  pubblico 
m'aveva  più  ardentemente  che  non  conviene  alla 
legge  della  istoria  trasportato,  le  città  di  Romagna 
vessate,  come  l'altre  suddite  alla  Chiesa,  da  que- 
sti accidenti,  si  reggevano  già  molti  anni,  cruauto 
all'effetto,  quasi  come  separate  dal  dominio  ec- 
clesiastico, perchè  alcuni  dei  vicari  non  pagava- 
no il  censo  debito  in  ricognizione  della  superiori- 
tà, altri  lo  pagavano  con  difficultà  e  spesso  fuori  di 
tempo;  ma  tutti  indistintamente  senza  licenza  dei 
pontefici  si  conducevano  agli  stipendii  d'altri  prin- 
cipi, non  eccettuando  di  non  essere  tenuti  a  ser- 
virgli contro  alla  Chiesa,  e  ricevendo  obbligazione 
da  loro  di  difendergli  eziandio  contro  all'autorità 
e  l'armi  de'pontefìci  ;  da'quali  erano  ricevuti  cu- 
pidamente, per  potersi  valere  dell'armi  e  delle 
opportunità  degliStati  loro. né menoper impedire 
che  non  s'accrescesse  la  potenza  de'pontefìci.  Ma 
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in  questo  tempo  erano  possedute  da' Veneziani  in 
liomagna  le  città  di  (0  Ravenna  e  di  Cervia,  delle 
quali  avevano  molti  anni  innanzi  spogliati  quegli 
della  famiglia  di  Polenta,  divenuti  prima,  di  cit- 
tadini privati  di  Ravenna,  tiranni  della  loro  pa- 
tria, e  poi  vicari:  Faenza,  Forlì,  Imola  e  Rimini 
erano  dominale  da  vicari  particolari.  Cesena  ,  si- 
gnoreggiata lungamente  dalla  famiglia  de'Malate- 
sti,  morendo  non  molti  anni  innanzi  senza  figliuo- 
li Domenico,  ultimo  vicario  di  quella  città,  era  ri- 
tornata sotto  l'imperio  della  Chiesa.  Perciò  il  pon- 
tefice, pretendendo  che  quelle  città  fossero  per  di- 
verse cause  devolute  alla  sedia  Apostolica,  e  volere 
reintegrarle  nelle  sue  antiche  giurisdizioni,  ma 
con  intenzione  veramente  di  attribuirle  a  Cesare, 
suo  figliuolo,  aveva  convenuto  col  re  di  Francia, 
acquistato  che  avesse  il  ducato  di  Milano,  gli  desse 
aiuto  a  ottenere  solamente  quelle  che  erano  pos- 
sedute da'vicari,  e  oltre  a  queste,  la  città  di  Pesa- 
ro, della  quale  era  vicario  Giovanni  Sforza,  già  suo 
genero  -,  perchè  la  grandezza  dei  Veneziani  non 
permetteva  che  contro  a  loro  si  distendessero  que- 
sti pensieri,  i  quali  né  si  distendevano  per  allora  a 
quelle  piccole  terre  che,  contigue  al  fiume  del  Po, 
erano  tenute  dal  duca  di  Ferrara.  Ottenute  adun- 
que il  Valentino  le  genti  dal  re,  e  aggiunte  a  quel- 
le le  genti  della  Chiesa,  entralo  in  Romagna  ot- 
tenne subito  la  città  (-)  d' Imola  per  accordo,  negli 

(1)  Ravenna  passò  al  dominio  de' Veneziani  1' anno  1439; 
ma  Cervia  fu  da  loro  presa  fin  dall'  anno  1243,  come  si  legge 
neir istoria  dì  Girolamo  Bosso. 

(2)  Imolaj  citlà  di  Romagna^  si  diede  al  Valentino^  a  patii; 
il  che,  secondo  il  Buoiiaccorsi,  fu  a""  29  di  dicembre  del  1 499. 
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ultimi  dì  dell'anno  i499j  nel  quale  anno  Italia, 
conquassata  da  tanti  movimenti,  aveva  similmen- 
te sentito  Tarmi  dei  Turchi.  Perchè,  avendo  (0 
Baiset,  ottomano,  assaltato  per  mare  con  potente 
armata  i  luoghi  che  in  Grecia  tenevano  ì  Venezia- 
ni, mandò  per  terra  seimila  cavalli  a  predare  la 
regione  del  Friuli,  i  quali,  trovato  il  paese  non 
guardato,  né  sospettando  di  tale  accidente,  cor- 
sero, predamlo  e  ardendo,  insino  a  Liquenzaj  e 
avendo  fatto  quantità  innumerabile  di  prigioni, 
quando  ritornandosene  giunsero  alla  ripa  del  fiu- 
me del  Tigliaraento,  per  camminare  più  spediti, 
riserbafisi  quella  parte  quale  stimarono  potere 
condurre,  ammazzarono  crudelissimamente  tutti 
gli  altri.  ÌNè  procedendo  anche  prosperamente  le 
cose  in  Grecia,  Antonio  Grimano,  capitano  gene- 
rale delParmata  opposta  da'\eneziani  all'armata 
del  Turco,  accusato  che  non  avesse  usata  l'occa- 
sione di  vincere  gl'inimici  che  uscivano  del  porto 
della  Sapienza,  e  un'altra  volta  alla  bocca  del  gol- 
fo di  Lepanto,  dandogli  il  successore,  fu  citalo  a 
Venezia,  e  commessa  la  cognizione  al  consiglio 
dei  pregadi,  nel  quale  fu  trattata  molti  mesi  con 
grandissima  espettazione,  difendendolo  da  una 
parte  l'autorità  e  grandezza  sua,  dall'altra  perse- 
guitandolo con  molti  argomenti  e  testimoni!  gli 
accusatori.  Finalmente,  parendo  che  fosse  per  pre- 
valere la  causa  sua,  o  per  l'autorità  dell'uomo  e 
moltitudine  dei  parenti,  o  perchè  in  quel  consi- 
glio, nel  quale  intervengono  molti  uomini  pru- 

(f)  Questa  guerra,  mossa  da  Bajazet  a' Veneziani,  è  de- 
scriUa  dal  Bembo  al  principio  del  lib.  V  delllslorie  vene- 
ziane. 
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denti,  non  si  considerassero  tanto  i  rumori  pub- 
blici e  le  calunnie  non  bene  provate,  quanto  si 
desiderasse  di  intendere  maturamente  la  verità 
della  cosa,  fu  questa  cognizione  per  il  magistrato 
degli  avogadori  del  comune  trasferita  al  giudici© 
del  consiglio  maggiore;  dove,  o  cessando  i  favori 
o  avendovi  più  luogo  la  leggerezza  della  moltitu- 
dine che  la  maturità  senatoria,  fu,  non  però  pri- 
ma che  neir  anno  seguente,  alla  fine  rilegato  a 
esilio  perpetuo  nell  isola  d'Ossaro. 

Ebbe  movimenti  così  grandi  l'anno  i499j  ™^ 
non  fu  meno  vario  e  memorabile  l'anno  (I)  i5oo, 
nobile  ancora  per  la  remissione  plenaria  del  giu- 
bileo, il  quale,  instituito  da  principio  da'pontefici 
che  si  celebrasse,  secondo  l'esempio  del  testamen- 
to vecchio,  ogni  cento  anni,  non  per  dilettazione 
o  per  pompa,  come  erano  appresso  a'  Romani  i 
giuochi  secolari,  ma  per  salute  delle  anime,  per- 
chè in  esso,  secondo  la  pietosa  credenza  del  po- 
polo cristiano,  si  aboliscono  pienamente  tutti  i 
delitti  a  coloro  che,  riconoscendo  con  vera  peni- 
tenza i  falli  commessi,  visitano  le  chiese  dedicate 
in  Roma  ai  principi  degli  apostoli,  fu  poi  insti- 
tuito che  si  celebrasse  ogni  cinquanta  anni,  e  in 
ultimo  ridotto  a  venticinque,  e  nondimeno,  per  la 
memoria  della  sua  prima  origine,  è  celebrato  con 

(l)  Anno  del  giul)ileo;  ed  è  da  avvertire  clic  il  giubileo 
fu  instiluilo  dal  papa  Bonifacio  Vili,  l'anno  del  1300,  a  esem- 
pio del  testamento  vecchio,  benché  altra  fosse  la  ragion  dei 
Giudei,  i  quali  ogni  50  anni  rimettevano  i  debiti  a' debitori 
e  liberavano  i  servi,  cotne  scrive  Giuseppe  nel  lib.  Ili,  a  carte 
14  delle  Antichità  Giudaiche.  Instituito  ogni  100  anni,  fu  ri- 
dotto da  Clemente  VI  a  50  (Vedi  il  Platina);  indi  da  Si- 
sto IV  a  25. 
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molto  maggiore  frequenza  nell'anno  centesimo 
che  negli  altri.  ISel  principio  di  questo  anno  il  Va- 
lentino ottenne  senza  resistenza  la  città  di  Forlì, 
f)ercliè  quella  (0  madonna,  mandati  i  figliuoli  e 
a  roba  più  preziosa  a  Firenze^  abbandonate  le 
altre  cose  le  quali  era  impotente  a  sostenere,  si 
ridusse  solamente  a  difendere  la  cittadella  e  la 
ròcca  di  Forlì,  provvedute  copiosamente  d'uo- 
mini e  d'artiglierie.  Ella,  entrata  nella  cittadella 
ed  essendo  d^animo  virile  e  feroce,  procurava  con 
molta  sua  gloria  la  difesa  di  quella.  Ma  avendo  il 
Valentino,  tentato  clie  ebbe  in  vano  di  disporìa 
ad  arrendersi,  cominciato  a  battere  con  numero 
grande  di  artiglierie  la  muraglia  della  cittadella, 
e  gittato  in  terra  gran  parte  di  quella  la  quale 
tiratosi  dietro  il  terreno  del  terrapieno,  e  averi 
do  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  del  fosso, 
faceva  facile  la  salita  agli  inimici,  onde  i  difen- 
sori perduti  d'animo,  abbandonatala,  cercaron' 
di  ritirarsi  nella  rócca  ^  dove,  fatta  prima  ogn; 
forza  di  fermargli  alla  difesa,  si  ritirò  la  (-)  ma- 
donna: e  fatto^  per  il  timore,  tumulto  e  confu- 


(1)  ^Madama  Calerina  Sforza  Riaiia  .  di  cui  si  è  jiarlato  di 
.sopra  nel  lib.  I,  e  iu  queslo  lil).  IV  ,.  fu  moglie  del  sig.  Gi- 
rolamo Riario  e  poi  di  Giovanni  de'3Iedici_,  benché  altri  ma- 
lamente lo  chiami  Cosimo. 

(2)  Hanno  scritto  alcuni  che  madama  Caterina,  trovandosi 
assediata  nella  rócca  di  l'orli  dal  V^elentino,  e  avendo  egli, 
per  indurla  ad  arrendersi,  minaccialo  d'ammazzarle  i  figliuoli 
se  non  si  arrendeva,  ella,  con  animo  costante^  alzatisi  i  panni 
dinnanzi,  gli  mostrò  le  parti  vergognose,  dicendo  d'aver  le 
forme  da  stamparne  degli  altri  ;  il  che  però  si  vede  discordar 
da  queslo  autore,  che  dice,  come  la  ròcca  fu  jiresa  inconti- 
nente ,  che  dentro  ella  ^i  fi  fu  ritirata. 
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sione  EelPentrarej  sopraglunli  da' soldati  del  Va- 
lentino, furono  tagliati  quasi  tutti  a  pezzi,  ed  en- 
trati alla  mescolata  con  loro  col  medesimo  impe- 
to nella  rócca,  la  presero,  ammazzarono  tutti  i  di- 
fensori, eccetto  alcuni  pochi  de'primi,  che  con  la 
madonna  s'erano  ritirati  in  una  torre,  i  quali  in- 
sieme con  lei  restaron  prigioni;  e  il  Valentino, 
considerando  in  lei  più  il  valore  clie  il  sesso,  la 
mandò  prigione  a  Roma,  dove  fu  custodita  in  ca- 
ste! Sant'Angelo,  benché  non  molto  poi,  per  in- 
tercessione d' Ivo  d'Allegri ,  ottenne  la  liberazione- 
Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  Imola  e  Forlì, 
procedeva  all' espedizione  delTaltre  terre,  ma  l'in- 
terruppero nuovi  accidenti  che  improvvisamen- 
te sopravvennero;  perchè  il  re,  poiché  ebbe  da- 
to alle  cose  acquistate  quelTordine  che  più  gli 
parve  opportuno,  lasciatovi  sufficiente  presidio, 
e  prorogata,  con  inclusione  eziandio  del  ducato 
di  Milano  e  d;  tutto  quello  teneva  in  Italia,  per 
insino  a  maggio  prossimo  ,  la   tregua  col  re  dei 
Romani  (f),  se  ne  ritornò  in  Francia,  ove  condus- 
se il  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  datogli 
imprudentemente  dalla  madre,  il  quale  dedicò  a 
\ita  monastica;  e  nel  ducato  di  Milano  lasciò  go- 
vernatore generale  Gianiacopo  da  Triulzi,  in  cui, 
per  il  valore  e  per  i  meriti  suoi,  e  per  la  inimi- 
cizia con  Lodovico  Sfoiza,  sommamente  confida- 

(I)  Avanti  che  il  re  Lodovico  partisse  di  Milano,  scrive  il 
Bembo  al  fine  del  lib.  IV,  eh' ci  chiamò  a  se  tutti  gli  amba- 
sciatori, e  disse  loro  ch'el  voleva  ricuperare  il  regno  di  Na- 
poli a  ogni  via.  Onde  l'ambasciador  di  Spagna  perciò  gli  de- 
nunciò guerra  da  parte  del  suo  re,  e  Lodovico  gli  rispose,  che 
ci  avrebbe  pensato  ;  e  poi  se  ne  tornò  in  Francia  ,  essendo 
stato  due  mesi  in  Milano. 
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va.  Ma  non  rimase  già  fedele  disposizione  nei 
po[)oli  di  quello  Stato;  parte^  perchè  a  molti  di- 
spiacevano le  maniere  e  i  costumi  de'Franzesi, 
parte^  perchè  nel  re  non  avevano  trovato  quella 
liberalità,  né  ottenuto  l'esenzione  di  tutti  i  dazi, 
come  la  moltitudine  si  era  imprudentemente  per- 
suaso: e  importava  molto,  che  a  tutta  la  fazione 
ghibellina,  potentissima  nella  città  di  Milano  e 
neir altre  terre,  era  molto  molesto  che  al  gover- 
no fosse  preposto  Gianiacopo  capo  della  fazione 
guelfa.  La  quale  mala  disposizione  era  molto  ac- 
cresciuta da  lui,  che,  di  natura  fazioso,  e  d'ani- 
mo allieto  e  inquieto,  favoreggiava  con  l'autori- 
tà del  magistrato,  molto  più  che  non  era  conve- 
niente, quegli  della  sua  parte;  e  alienò  oltre  que- 
sto molto  da  lui  gli  animi  della  piede,  che  nella 
piazza  del  Slaccilo  ammazzò  di  sua  mano  alcuni 
beccai,  che  con  la  temerità  degli  altri  plebei,  ri- 
cusando di  pagare  dazi,  da^quali  non  erano  esen- 
ti,s'opponevano  con  l'armi  a'ministri  deputati  al- 
l'esazioni dell'entrate.  Per  le  quali  cagioni  dalla 
maggior  parte  della  nobiltà  e  da  tutta  la  plebe, 
cupidissima  per  sua  natura  di  cose  nuove,  era  de- 
siderato il  ritorno  di  Lodovico,  e  chiamato  già 
con  parole  e  voci  non  occulte  il  suo  nome.  Il  quale 
essendosi  insieme  col  cardinale  Ascanio  presenta- 
to a  Cesare,  e  con  grande  umanità  veduti  e  rac- 
colti, avevano  in  lui  trovato  ottimo  animo,  e  di- 
spiacere grandissimo  delle  loro  calamità,  promet- 
tendo a  ogni  ora  di  muoversi  in  persona,  con 
forze  potenti  alla  ricuperazione  del  loro  Stato, 
perchè  aveva  composto  in  tutto  la  guerra  co' Sviz- 
zeri. Ma  queste  speranze,  per  la  varietà  della  na- 
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tu  ra  sua ,  e  per  essere  consueto  a  confondere  l'uno 
con  l'altro  de' suoi  concetti  mal  fondali,  si  sco- 
privano ogni  giorno  più  vane;  anzi  oppressalo 
dalle  sue  solite  necessìt;!,  non  cessava  di  richie- 
dergli spesso  di  danari.  Però  Lodovico  e  Ascanio, 
non  sperando  più  negli  aiuti  suoi,  ed  essendo 
continuamente  sollecitati  da  molti  gentiluomini 
di  Milano  (0^  si  risolverono  di  fare  l'impresa  da 
loro  medesimi,  soldati  ottomila  Svizzeri  e  cim|ue- 
cento  uomini  d'arme  borgognoni.  11  quale  moto 
presentendo  il  Triulzio,  ricercò  subito  il  senato 
veneziano,  che  accostasse  le  genti  sue  al  fiume 
dell'Adda,  e  a-  Ivo  d'Allegri  significò  essere  ne- 
cessario che,  partendosi  dal  \alentino,  ritornasse 
con  le  genti  d''arme  franzesi  e  coi  Svizzeri  con 
grandissima  celerilà  a  Milano;  e  per  reprimere  il 
primo  impeto  degl'inimici,  mandò  una  parte  delie 
genti  a  Como,  non  lo  lasciando  il  sospetto,  che 
aveva  del  popolo  milanese,  voltarvi  tutte  le  for- 
ze sue. 

Ma  la  sollecitudine  de'fratelK  Sforzeschi  su- 
però tutta  la  diligenza  degli  altri;^  perchè  non  aspet- 
tate tutte  le  genti  che  avevano  soldate,  ma  dato 
ordine  che  di  mano  in  mano  gli  seguitassero,  pas- 


(1)  Gli  Bci'ìtlori  ollranioDtani  discoi'dano  in  questa  istoria 
dai  nostri,  perciocché  dicono  che  1"  imperatore,  vago  di  rimet- 
tere gli  Sforzeschi  in  stato  ,  come  quelli  che  da  lui  avevano 
avuto  l'investitura  e  il  titolo  leginimoj  convocò  una  dieta  di 
principi  dell'  Imperio,  nella  quale  fu  risoluto  di  dare  aiuto 
allo  Sforza]  onde  con  grandissima  prestezza  fu  messo  in  pun- 
to uii  buon  esercito  la  maggior  parte  di  Svizzeri,  tal  che  mo- 
strano che  non  Lodovico,  ma  l'imperatore  e  i  principi  di  La- 
magna  assoldassero  le  genli  per  quell'impi-esa. 
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sarono  con  molta  prestezza  i  monti ,  e  saliti  in 
sulle  barche  che  erano  nel  lago  di  Como,  si  ac- 
costarono a  quella  città,  la  quale,  ritirandosi  i 
Franzesi  per  avere  conosciuta  la  disposizione  dei 
Comaschi,  subito  gli  ricevette.  La  perdita  di  Co- 
mo, significata  a  Milano,  generò  tale  sollevazione 
nel  popolo,  e  quasi  in  tutti  i  principali  della  fazio- 
ne ghibellina,  che  già  non  si  astenevano  da  tumul- 
tare^in  modo  che  il  Triulzio,  non  vedendo  alle 
cose  del  re  rimedio  alcuno,  si  ridusse  subitamen- 
te nel  castello,  e  la  notte  seguente,  insieme  con  le 
genti  d'arme  che  si  erano  ritirate  nel  parco  che 
è  contiguo  al  castello,  se  ne  andò  verso  ?^ovara, 
seguitandolo  nel  ritirarsi  i  popoli  tumultuosamen- 
te insino  al  fiume  del  Tesino:  e  lasciate  In  ^Novara 
quattrocento  lance,  si  fermò  con  altre  a  Mortara, 
pensando  egli  e  gli  altri  capitani  più  a  ricuperare 
il  ducato,  venendo  di  Francia  nuovo  soccorso, 
che  a  difenderlo.  Entrò,  dopo  la  partita  de'Fran- 
zesi  in  Milano,  prima  il  cardinale  Ascanio,  e  di 
poi  (')  Lodovico;  avendolo,  dal  castello  in  fuori, 
ricuperato  con  la  medesima  facilità  con  la  quale 
lo  avevano  perduto,  e  dimostrandosi  maggiore 
desiderio  e  letizia  del  popolo  milanese  nel  suo 
ritorno,  che  non  si  era  dimostrato  nella  partita. 
La  quale  disposizione  essendo  similmente  negli 
altri  popoli^  le  città  di  Pavia  e  di  Parma  richia- 
marono senza  dilazione  il  nome  di  Lodovico^  e 
avrebbero  Lodi  e  Piacenza  fatto  il  medesimo,  se 

(I)  Tornò  Lodovico  Sforza  ia  ililano  il  quinto  mese  dopo 
di'ei  se  n'era  partito  ;  il  che  fu  a' 5  di  febbraio  1500,  ed  egli 
ne  USCI  a' 2  di  settembre  1499.  Gioi'io.  Bnonaccorsi,  e  questo 
autore,  di  sopra  in  questo  lib.  IV. 
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le  genti  veneziane,  venute  prima  in  sul  fiume 
d'Adda,  non  vi  fossero  entrate  subitamente.  Ales- 
sandria e  quasi  tutte  le  terre  di  là  dal  Po,  essen- 
do più  lontane  a  Milano,  e  più  vicine  ad  Asti  cit- 
tà del  re,  non  fecero  mutazione ,  aspettando  di 
consigliarsi  più  maturamente  secondo  i  progressi 
delle  cose. 

Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non  per- 
de tempo  alcuno  a  soldare  quantità  grande  di 
fanti  italiani  e  quanti  più  uomini  d'arme  poteva 
avere,  e  a  stimolare  con  preghi,  con  oSerte  e  con 
varie  speranze  tutti  quegli  da'  quali  sperava  di 
essere  aiutato  in  tanta  necessità.  Perciò  mandò  a 
Cesare,  a  significare  il  principio  prospero,  il  car- 
dinale di  San  Severino,  supplicando  che  gli  man- 
dasse genti  e  artiglierie)  e,  desiderando  di  non 
avere  inimico  il  senato  veneziano,  ordinò  che  il 
cardinale  Ascanio  mandasse  subito  a  Venezia  il 
vescovo  di  Cremona,  a  offerire  la  volontà  pronta 
del  fratello  ad  accettare  qualunque  condizione 
sapessero  desiderare,  ma  vanamente ,  perchè  il 
senato  deliberò  non  si  partire  dalla  confederazio- 
ne cbe  avevano  col  re.  Ricusarono  i  Genovesi, 
benché  pregati  instantemente  da  Lodovico,  di  ri- 
tornare sotto  il  dominio  suo;  né  i  Fiorentini  vol- 
lero udire  la  sua  richiesta  della  restituzione  dei 
danari  ricevuti  in  prestanza  da  lui.  Solo  (^)  il  mar- 
chese di  Mantova  mandò  in  aiuto  suo  il  fratello 


(I)  Mario  Equicola,  nelle  croniche  di  ÌMantova,  nega  die 
il  luarcbese  mandasse  alcun  aiuto  allo  Sforza,  perciocché,  es- 
sendo egli  fatto  cavalier  di  San  3Iicbels ,  non  volle  far  cosa 
che  fosse  contro  al  re,  capo  di  quell'ordine  di  cavalleria. 
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con  certa  quantità  di  genti  di  arme;  e  vi  concorse- 
ro i  signori  della  Mirandola  ,  di  Carpi  e  di  Cor- 
reggio; e  i  Sanesi  gli  mandarono  piccola  somma 
di  danari,  sussidii  quasi  disprezzabili  in  tanti  pe- 
ricoli, come  similmente  furono  di  piccolo  mo- 
mento quegli  di  Filippo  Rosso  e  de'Yermineschi, 
i  padri  de' quali  5  benché  fossero  stati  spogliati  da 
lui  dell'antico  dominio  loro,  i  Rossi  di  San  Se- 
condo, di  Torchiara  e  di  molte  altre  castella  del 
Parmigiano,  quegli  dal  Verme  della  città  di  Bo- 
bio  e  d'  altri  luoghi  circostanti  nella  montagna  di 
Piacenza,  nondimeno  Filippo,  partendosi  senza 
licenza  dagli  stipendii  veneti,  andò  a  ricuperare 
le  terre  sue,  e  ottenutele,  si  unì  con  1'  esercito  di 
Lodovico.  11  medesimo  fecero  quei  dal  Verme,  e 
per  ricuperare  l'uno  e  l'altro  con  questa  occasio- 
ne la  grazia  sua. 

Ma  Lodovico  avendo  raccolti,  oltre  a' cavalli 
borgognoni,  millecinquecento  uomini  di  arme, 
e  aggiunti  a' Svizzeri  moltissimi  fanti  italiani,  la* 
sciato  il  cardinale  Ascanio  all'  assedio  del  castel- 
lo, passato  il  Tesino  e  ottenuta  per  accordo  la 
terra  e  la  fortezza  di  Vigevene,  pose  il  campo  a 
Novara,  eletta  piuttosto  questa  impresa ,  che  il 
tentare  l'oppugnazione  di  Mortara  ,  o  perchè  i 
Franzesi  si  erano  in  Mortara  molto  mortificati,  o 
perchè  stimasse  appartenere  più  alla  riputazione 
calla  somma  della  guerra  l'acquisto  di  Novara, 
città  celebre  e  molto  abbondante,  o  perchè  ricu- 
perata Novara,  la  penuria  delle  -s^ttovaglie  avesse 
a  mettere  in  necessità  i  Franzesi  che  erano  a  Mor- 
tara, d'abbandonarla,  o  per  impedire  che  non 
venisse  a  Novara  Ivo  d'Allegri  ritornato  di  Roma- 
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gna.  Perchè  avendo,  mentre  che  col  duca  Yalen- 
liuo  andava  all'  impresa  di  Pesaro,  ricevuto  gli 
avvisi  dal  Trlulzio,  partitosi  subitamente  con  tut- 
ta la  cavalleria  e  co' Svizzeri  ,  e  intesa  appresso  a 
Parma  la  ribellione  di  Milano,  seguitando  eoa 
grandissima  velocità  il  cammino,  e  convenuto  coi 
Parmigiani  e  co' Piacentini  di  non  gli  offendere, 
e  che  non  si  opponessero  al  passare  suo,  giunto 
a  Tortona,  incitato  da' Guelfi  di  quella  città  ar- 
denti di  cupidità  di  vendicarsi  de'  Ghibellini,  i 
quali,  ritornati  alla  divozione  di  Lodovico  ,  gli 
avevano  cacciali,  entratovi  dentro  (0  la  saccheg- 
giò tutta,  lamentandosi  e  chiamando  invano  i 
Guelfi  la  fede  sua,  che  fedelissimi  e  servitori  del 
re,  fossero  non  altrimenti  trattati  che  i  perfidi 
nemici.  Da  Tortona  si  fermò  in  Alessandria,  per- 
chè i  Svizzeri  venuti  seco,  mossi,  o  dal  non  essere 
pagati,  o  da  altra  fraude,  passarono  nell'esercito 
del  duca  di  Milano,  il  quale,  trovandosi  piìi  po- 
tente che  gì' inimici,  accelerava  con  sommo  studio 
di  battere  con  1'  artiglierie  INovara  per  espugnarla 
innanzi  che  i  Franzesi ,  i  quali  aspettavano  soc- 
corso dal  re,  fossero  potenti  a  opporsegli  sulla 
campagna.  La  qual  cosa  gli  riuscì  felicemente j 
perchè  i  Franzesi  che  erano  in  Novara,  perduta 
la  speranza  del  difendersi,  convennero  di  dargli 
la  citta,  avuta  la  fede  da  lui  di  potersene  andare 
salvi  con  tutte  le  robe  sue;  la  quale  osservando 
costantemente,  gli  fece  accompagnare  insino  a 
Vercelli,  ancora  che,  per  importare  molto  alla 


(I)  Tortona  fu  saccheggiala   da' Franzesi  inlorno  al  princi- 
pio di  marzo,  come  scrive  il  Buonaccorsi. 
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vittoria  l'uccisione  di  quelle  genti,  fosse  confor- 
tato a  romperla  da  molti  che  allegavano  ,  che  se 
era  lecito^  secondo  l'autorità  e  gli  esempi  d'uo- 
mini grandi,  violare  la  fede  per  acquistare  Stato, 
doveva  essere  mollo  più  lecito  il  violarla  per  con- 
servarlo. Acquistata  la  terra  di  iXovara,  si  fermò 
all'espugnazione  della  fortezza;  m^a  si  crede  che 
se  andava  verso  Morlara,  che  le  genti  franzesi, 
non  essendo  piolto  concordi  il  Triulzio  e  Lignì, 
si  sarebbero  ritirate  di  là  dal  Po. 

Ma  mentre  che  Lodovico  attendeva  sollecita- 
mente a  queste  cose,  non  era  stata  minore  la  di- 
ligenza e  la  sollecitudine  del  re;  il  quale,  come 
ebbe  sentito  la  ribellione  di  Milano,  ardente  di 
sdegno  e  di  vergogna,  mandò  subito  in  Italia  la 
Tramoglia  con  seicento  lance,  mandò  a  soldare 
quantità  grande  di  Svizzeri,  e  perchè  con  mag- 
giore prestezza  si  provvedesse  alle  cose  necessa- 
rie, deputò  il  cardinale  di  Roano  luogotenente 
suo  di  qua  da' monti,  e  lo  fece  incontinente  pas- 
sare in  Asti;  di  modo  che,  espedite  queste  cose 
con  maravigliosa  celerità,  si  trovarono  al  princi- 

{)io  d'  aprile  insieme  in  Italia  millecinquecento 
ance,  diecimila  fanti  svizzeri  e  seimila  de'suddlti 
del  re  sotto  la  Tramoglia,  il  Triulzio  e  Lignl,  le 
quali  genti  ('),  unite  insieme  a  Mortara,  si  appres- 
sarono a  Novara,  confidandosi  non  meno  nella 
fraude  che  nelle  forze,  perchè  i  (2)  capitani  sviz- 

(1)  Si  uni  1'  esercito  franzese  a  INlortara  a' 21  d'aprile  e 
poi  andò  a  Novara,  ove  1'  esercito  di  Lodovico  era  di  circa 
20  mila  fanti,  e  duemila  uomini  d'  arme. 

(2)  I  capitani  svizzeri,  autori  di  tradir  Lodovico  Sforza,  fu- 
rono, secondo  il   Giouio ,  Ridolfo  Salice,  grigioae,  per  sopra- 
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zeri,  che  erano  con  Lodovico,  benché  ncirespu- 
gnazione  di  Novara  avessero  dimostrata  fede  e 
virtù,  si  erano,  per  mezzo  de' capitani  svizzeri  che 
erano  nell'esercito  de'Franzesi,  convenuti  occul- 
tamente con  loro;  della  qual  cosa  cominciando 
per  alcune  congetture  Lodovico  a  sospettare,  sol- 
lecitava clic  quattrocento  cavalli  e  ottomila  fanti, 
che  si  ordinavano  a  Milano,  si  unissero  seco.  Co- 
minciarono a  tumultuare  in  Novara  i  Svizzeri, 
instigali  da' capitani,  pigliando  per  occasione  che 
il  dì  destinato  al  pagamento  non  si  numeravano 
i  danari;  ma  il  duca,  correndo  subito  al  tumulto, 
con  benignissime  parole  e  con  tali  prieghi,  che 
generavano  non  mediocre  compassione,  donati 
ancora  loro  tutti  i  suoi  argenti,  gli  fece  stare  pa- 
zienti ad  aspettare  che  da  Milano  venissero  i  da- 
nari; ma  i  capitani  loro  temendo  che,  se  col  du- 
ca sì  univano  le  genti  che  si  preparavano  a  Mila- 
no, s'impedisse  il  mettere  a  esecuzione  il  tradi- 
mento disegnato,  operarono  chel'esercito  franzese 
messosi  in  arme  si  accostò  innanzi  alle  mura  di 
Novara,  attorniandone  una  gran  parte,  e  manda- 
ti alcuni  cavalli  tra  la  città  e  il  fiume  del  Tesino, 
per  tórre  al  duca  e  agli  altri  la  facultà  di  fug- 
girsi verso  Milano.  Il  quale,  sospettando  ogn'ora 
più  del  suo  male,  volle  uscire  con  l'esercito  di 
Novara  per  combattere  con  gl'inimici,  avendo  già 
mandati  fuora  i  cavalli  leggieri  e  i  Borgognoni  a 
cominciare  la  battaglia;  alla  qual  cosa  gli  fu  aper- 

nome  il  Lungo,  e  Gasparo  Sileno  da  Uraniaj  svizzero.  Tassa 
anco  il  Giofio  Lodovico  Valdlcio  ,  borgognone,  capitano  di 
300  celate,  che  fosse  sollecitato  daiFranzesi  a  doversi  ribellar 
dallo  Sforza. 
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tamenfe  conlraddeUo  da'capitani  de'Svizzeri,  ai- 
legando  che  ^O  senza  licenza  desuoi  signori,  non 
volevano  venire  alle  mani  co' parenti  e  co'fralelli 
propri  e  con  gli  altri  della  sua  nazione;  co'quali 
poco  dipoi  mescolatisi,  come  se  fossero  di  un 
esercito  medesimo,  dissero  volersi  partire  subito 
per  andarsene  alle  loro  case:  né  potendo  il  duca^ 
né  con  preghi  né  con  le  lacrime  né  con  infinile 
promesse  piegare  la  loro  barbara  perfidia,  si  rac- 
comandò loro  efEcacemente  che  almeno  condu- 
cessero lui  in  luogo  sicuro.  .Ma  perchè  erano  con- 
venuti co' capitani  franzesi  di  partirsi  e  non  me- 
narlo seco,  negato  di  concedergli  la  sua  dimanda, 
consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito  d'uno 
de' loro  fanti  per  istare  alla  fortuna,  se  non  fosse 
riconosciuto,  di  salvarsi.  La  qual  condizione,  ac- 
Gettata  da  lui  per  ultima  necessità,  non  fu  suffi- 
ciente alla  sua  salute,  perchè,  camminando  essi 
in  ordinanza  per  mezzo  dell'esercito  franzese,  fu, 
per  la  diligente  investigazione  di  coloro  che  erano 
preposti  a  questa  cura,  o  insegnalo  da' medesimi 
Svizzeri,  riconosciuto,  mentre  che,  mescolato  nel- 
lo squadrone,  camminava  (2)  a  piede  vestito  e  ar- 

(I)  Coloro  che  In  questo  luogo  vogliono  tórre  a  difendere  la 
nazione  svizzera,  dicono,  che  fra  essa  è  una  legge  che  niuno 
possa,  sotto  gravissime  pene,  andar  contro  agli  stendardi  pub- 
blici della  lei;a.  E  perciocché  essendo  gli  Svizzeri  dello  Sforza 
stati  assoldali  privatamente,  e  quei  del  re  di  Francia  con  le 
pubbliche  bandiere  della  lega,  non  potevano  per  le  leggi  della 
pptria  andar  contro  a  esse,  se  non  volevano  cadere  in  pene  di 
ribellione  ;  il  che  può  servir  per  esempio  a  quei  principi  che 
assoldano  Svizzeri,  di  non  condurgli  se  non  con  le  pubbliche 
insegne. 

{"2)  11  Bembo,  contro  all'opinion  degli  altri,  dice,  che  Lodo- 
vico Sforza,  quando  fu  fatto  prigione,  era  a  cavallo  sopra  un 
cavallo  magro,  e  travestito  da  villano. 


CAPITOLO  QUINTO  —  1500  289 

mito  come  Svizzero^  e  subitamente  ritenuto  pri- 
gione-, spettacolo  si  miserabile,  che  commosse  le 
lacrime  inslno  a  molti  degl'inimici.  Furono  oltre 
a  lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da  San  Severino,  il 
Fracassa  e  Antonmaria,  suoi  fratelli,  mescolati  nel- 
l'abito medesimo  tra  Svizzeri^  e  i  soldati  italiani 
svaligiati  e  presi,  parte  in  Novara,  parte  fuggen- 
do verso  i-i  Tesino,  perchè  i  Franzesi,  per  non  ir- 
ritare quelle  nazioni,  lasciarono  partire  a  salva- 
mento i  cavalli  borgognoni,  e  i  fanti  tedeschù 

Preso  il  duca  e  dissipato  l'esercito,  non  vi  es- 
sendo più  alcuno  ostacolo  e  piena  ogni  cosa  di 
fuga  e  di  terrore,  il  cardinale  Ascanio,  il  quale 
aveva  sìa  inviate  le  genti  raccolte  a  Milano  verso 
il  campo,  sentita  tanta  rovina,  si  parti  subito  da 
Milano  per  ridursi  in  luogo  sicuro,  seguitandolo 
molti  della  nobiltà  ghibellina,  che,  essendosi  sco- 
perti immoderatamente  per  Lodovico,  disperava- 
no d'ottenere  venia  daTranzesi.  Ma  essendo  desti- 
nato che  nella  calamità  de' due  fratelli  si  mescolas- 
se con  la  mala  fortuna  la  fraude,  si  fermò  la  notte 
prossima,  per  ricrearsi  alquanto  della  fatica  rice- 
vuta per  la  celerità  del  camminare,  a  Rivolta  nel 
Piacentino,  castello  di  Currado  Landò,  gentiluo- 
mo di  quella  città,  congiuntogli  di  parentado  e  di 
lunga  amicizia  ;  il  quale,  mutato  l' animo  con  la  for- 
tuna, mandato  subito  a  Piacenza  a  chiamare  Car- 
lo Orsino  e  Sonzino  Benzone  soldati  de'Venezia- 
nl(I),  Icydèlte  loro  nelle  mani,  e  insieme  Hermes 
Sforza,  fratello  del  duca  Giovan  Galeazzo  morto, 

(I)  Non  fa  il  Bembo  menzion  d'altri  che  del  Benzone,  e 
dice,  che,  non  in  Rivolta,  ma  messosi  alle  poste  nei  confini  di 
Cremona,  prese  il  cardinale  Ascanio. 
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e  una  parie  de' genliluomini  venuti  con  lui,  perchè 
gli  altrij  con  più  utile  consiglio,  non  vi  si  essendo 
voluti  fermare  la  notte,  erano  passati  più  avahtL 
Fu  condotto  subitamente  Ascanio  prigione  a  Ve- 
nezia; ma  il  re,  stimando,  per  la  sicurtà  del  du- 
cato di  Milano j  quanto  era  conveniente  l'averlo  in 
sua  potestà j  ricercò  senza  indugio  il  senato  ve- 
neziano ^  usando  eziandio^  come  lo  vide  stare  so- 
speso, protesti  e  minacce,  che  gliene  desse,  alle- 
gando appartenersegli  per  essere  stato  preso  nel 
paese  sottoposto  a  sé.  La  quale  richiesta  benché 
paresse  molto  acerba  e  indegnissima  del  nome 
veneziano,  nondimeno,  per  fuggire  il  furore  del- 
le sue  armi,  lo  consenll,  e  insieme  tutti  i  Milanesi 
che  erano  stati  presi  con  lui;  anzi,  essendosi  fer- 
mati nelle  terre  di  Ghiaradadda  Battista  Visconti 
e  (^)  altri  nobili  milanesi  fuggiti  da  Milano  per  la 
medesima  cagione,  e  avendo  ottenuto  salvocon- 
dotto  di  potervi  star  sicuri  con  espressione  nomi- 
natamente de'Franzesi,  furono,  per  il  medesimo 
timore,  necessitati  a  dargli  in  potestà  del  re:  tanto 
in  questo  tempo  potette  più  nel  senato  veneziano 
il  terrore  dell'armi  de'Franzesi,  che  il  rispetto 
della  dignità  della  Repubblica. 

Ma  la  città  di  Milano,  abbandonala  d'ogni  spe- 
ranza, mandò  subito  ambasciatori  al  cardinal  di 
Roano  a  supplicare  venia;  il  quale  la  ricevè  in 
grazia  e  perdonò  in  nome  del  re  la  ribellione, 
ma  componendogli  a  pagare  trecenlomil^  ducati, 
benché  il  re  ne  rimesse  poi  loro  la  maggior  parte. 


(I)  11  Buonaccorsi  mette  i  nomi  di   questi   nobili  milanesi 
che  furon  fatti  prigioni. 


CAPITOLO  QUINTO  — 1500  291 

E  col  medesimo  esempio  perdonò  Roano  all'al- 
tre cillà  che  si  erano  ribellate,  e  (0  le  compose 
in  danari  secondo  la  possibilità  e  qualità  loro. 
Così,  finita  felicemente  l'impresa  e  licenziate  le 
genti,  i  fanti  de'quatlro  cantoni  de'Svizzeri,  che 
sono  più  vicini  che  gli  altri  alla  terra  di  Bellinzone 
posta  nelle  montagne,  nel  ritornare  a  casa  T  oc- 
cuparono furtivamente.  11  qual  luogo  il  re  avrebbe 
potuto  da  principio  riavere  da  loro  con  non  molta 
quantità  di  danari^  ma,  come  spesso  per  sua  na- 
tura perdeva,  per  risparmiare  piccola  quantità 
di  denari,  occasione  di  cose  grandi,  ricusando  di 
farlo,  succederono  poi  tempi  e  accidenti  che  mol- 
te volte  l'avrebbe  volentieri,  pagandone  grandis- 
sima quantità,  ricomperalo  da  loro,  perchè  è  pas« 
so  molto  importante  a  proibire  a' Svizzeri  lo  scen- 
dere nello  stato  di  Milano.  Fu  Lodovico  Sforza 
condotto  a  Lione,  dove  allora  era  il  re,  ed  intro- 
dotto in  quella  città  in  sul  mezzo  dì,  concorrendo 
infinita  moltitudine  a  vedere  un  principe  poco  in- 
nanzi di  tanta  grandezza  e  maestà,  e  per  la  sua 
felicità  invidiato  da  molti,  ora  caduto  in  tanta 
miseria.  Donde,  non  ottenuta  grazia  d'essere,  co- 
me sommamente  desiderava,  intromesso  al  co- 
spetto del  re,  dopo  due  dì  fu  menato  nella  torre 
di  Locces,  nella  quale  stette  circa  dieci  anni,  ed 
insino  alla  fine  della  vita,  prigione,  rinchiuden- 
dosi in  una  angusta  carcere  i  pensieri  e  l'ambi- 
zione di  colui  che  prima  appena  capivano  i  ter- 
mini di  tutta  Italia  {-).  Principe  certamente  eccel- 

(1)  Pavia  fu  composta  in  cento,  e   Parma    in    sessantamila 
ducati.  Buonaccorsì. 

(2)  Di  lui  leggi  il  Fontano  al  principio  del  libro  IV ,  e  al 
fine  del  V  de  Frudenlia. 
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lentissimo  per  eloquenza, per  ingegnose  per  mol- 
ti ornamenti  dell'animo  e  della  natura,  e  degno 
di  ottenere  nome  di  mansueto  e  di  clemente,  se 
non  avesse  imbrattata  questa  laude  l'infamia  per 
la  morte  del  nipote,  ma  da  altra  parte  d'ingegno 
vano  e  pieno  di  pensieri  inquieti  e  ambiziosi,  e 
disprezzatore  delle  sue  promesse  e  della  sua  fede, 
e  tanto  presumendo  del  sapere  di  sé  medesimo, 
che,  ricevendo  somma  molestia  che  e'fosse  cele- 
brata la  prudenza  e  il  consiglio  degli  altri,  si  per» 
suadesse  di  potere  con  l'industria  e  arti  sue  vol- 
gere dovunque  gli  paresse  i  concetti  di  ciascuno. 
Seguitollo  non  molto  poi  il  cardinale  Ascanio,  il 
quale,  ricevuto  con  maggiore  umanità  ed  onore, 
e  visitato  benignamente  dal  cardinale  di  Roano, 
fu  mandato  in  carcere  .più  onorata,  perchè  fu 
messo  nella  torre  di  Borges,  stata  già  prigione 
due  anni  del  medesimo  re  che  ora  l' incarcerava  j 
tanto  è  varia  e  miserabile  la  sorte  umana,  e  tanto 
incerte  ad  ognuno  quali  abbiano  a  essere  ne' tem- 
pi futuri  le  proprie  condizioni. 


m^^'>^ 
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SOMMARIO 


In  questo  libro  si  contiene  la  continuazione  della  gueria 
de'  Fiorentini  cantra  i  Pisani  ;  i  successi  di  detta  i^uerra . 
l' assedio  di  Faenza^  postovi  dal  talentino  :  le  guerre  del 
regno  di  Napoli  fra  i  re  di  Spagna  e  di  Francia  ,  prima 
d^  accordo  e  poi  dii'isi  :  come  lo  stalo  di  Piombino  fosse 
preso  dal  Borgia  :  le  prodezze  del  Gran  Capitano  nel  re- 
gno di  Napoli:  V origine  delle  discordie  tra  Spagna  e 
Francia:  la  ribellione  d  Arezzo  da' Fiorentini  :  la  congiu- 
ra di  molti  signori  contra  il  Valentino  ,  e  la  lor  morte  . 
la  rotta  de'  Franzesi  a  Terranuoua  :  un  abbattimento  fra 
tredici  Franzesi  e  tredici  Italiani:  lapacejrai  re  di  Spa- 
gna e  di  Francia  non  accettala  da  Consal^o  :  il  folto  di 
arme  a  Seminaraj  e  la  giornata  della  Cirignola. 

CAPITOLO  PRIMO 

1  Franzesi  vengono  contro  Pisa  in  aiuto  de'  B'iorenlini.  Asse- 
dio di  quella  città.  I  Pisani  offrono  di  darsi  al  re  di  Fran- 
cia. Fazioni  del  Valentino  in  Piomagna.  Assedia  Faenza. 
Papa  Alessandro  crea  dodici  cardinali  per  danari,  e  sparge 
il  Giubileo. 

Dalla  vittoria  tanto  piena  e  tanto  prospera  del 
ducato  di  Milano,  era  aumentata  di  maniera  l'am- 
bizione e  l'ardire  del  re  di  Francia,  che  avrebbe 
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facilmente  la  state  medesima  assaltato  il  reame  di 
Napoli j  se  non  l'avesse  ritenuto  il  timore  de' mo- 
vimenti de' Tedeschi.  Perchè,  se  bene  l'anno  di- 
nanzi avesse  (0  ottenuta  la  tregua  da  Massimilia- 
no CesarCj  con  inckisione  dello  stato  di  Milano, 
nondimeno  cjuel  re,  considerando  meglio  quanto 
Y>er  l'alienazione  d'un  feudo  tale,  si  diminuisse  la 
maestà  dell'Imperio,  e  specialmente  l'ignominia 
che  ne  perveniva  a  lui,  d'aver  lasciato,  quasi  sotto 
la  sua  protezione  e  sotto  le  speranze  dategli,  e 
dopo  tanti  danari  ricevuti  da  lui,  spogliarne  Lo- 
dovico Sforza,  non  aveva  più  voluto  udire  gli  am- 
basciatori, né  del  re  di  Francia,  né  de'Veneziani, 
come  occupatori  delle  giurisdizioni  imperiai!.  E 
acceso  ultimamente  mollo  più  per  la  calamità  mi- 
serabile de'due  fratelli,  ridestandosi  nell'animo 
suo  le  antiche  emulazioni,  e  la  memoria  delTingiu- 
rie  fatte  in  diversi  tempi  a  sé  e  a' suoi  predecesso- 
ri da' re  di  Francia  e  dalla  repubblica  veneziana, 
congregava  spesse  diete  per  concitare  gli  elettori 
e  gli  altri  principi  tedeschi  a  risentirsi  con  le  ar- 
mi di  tanta  ingiuria,  falla  non  meno  alia  nazione 
germanica,  della  quale  era  propria  la  dignità  im- 
periale, che  a  sé  ;  anzi  dimostrava  il  pericolo 
che  il  re  di  Francia  presumendo  ogni  dì  più  per 
tanta  pazienza  de' principi  dell'Imperio,  e  insu- 
perbito per  tanto  favore  della  fortuna,  non  in- 
dirizzasse l'animo  a  procurare  in  qualche  modo 
indiretto,  che  la  corona  imperiale  ritornasse,  co- 


(I)  Jieì  libro  precedente  ha  detto,  che  Massimiliano  e  il 
re  di  Francìti  avevano  prorogato  la  tregua  fino  al  maggio  con 
inclusione  dello  stato  di  Milano. 
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me  altre  volte  era  stala,  ne' re  di  Francia;  alla 
qual  cosa  avrebbe  il  consentimento  del  pontefice, 
parte  per  necessità,  non  potendo  resistere  alla 
potenza  sua,  parte  per  la  cupidità  clie  aveva  del- 
la grandezza  del  figliuolo.  Le  quali  cose  furono 
cagione  che  il  re,  incerto  cbe  fine  avessero  ad 
avere  queste  pratiche  ,  differisse  ad  altro  tempo 
i  pensieri  della  guerra  di  Napoli;  e  perciò  non 
essendo  occupate  ad  altra  impresa  le  genti  sue, 
u  contento,  benché  non  senza  molta  difiicultà  e 
dubitazione,  di  concedere  le  genti  dimandate  dai 
Fiorentini  per  la  ricuperazione  di  Pisa  e  di  Pie- 
trasanta;  perchè  in  contrario  facevano  instanza 
grande  i  Pisani,  e  insieme  con  loro  i  Genovesi,  i 
Danesi  e  i  Lucchesi,  offerendo  pagare  al  re  al 
presente  centomila  ducati,  in  caso  che  Pisa,  Pie- 
trasanta  e  Montepulciano  rimanessero  libere  dalle 
molestie  de' Fiorentini,  e  aggiugnerne  cinquanta- 
mila in  perpetuo  ciascun  anno,  se  per  l'autorità 
sua  conseguivano  i  Pisani  le  fortezze  del  porto 
di  Livorno  e  tutto  il  contado  di  Pisa;  alle  quali 
cose  pareva  che,  per  la  cupidità  de'  danari,  fosse 
inclinato  non  poco  l'animo  del  re.  Nondimeno, 
come  era  solito  di  fare  nelle  cose  gravi,  rimesse 
al  cardinale  di  Roano,  che  era  a  Milano,  questa 
deliberazione;  appresso  al  quale,  oltre  a' sopra- 
detti, intercedevano  per  i  Pisani  Gianiacopo  da 
Triulzi  e  Gianluigi  dal  Fiesco,  desideroso  ciascu- 
no di  farsi  signore  di  Pisa,  e  offerendo  di  paga- 
re al  re,  perchè  lo  permettesse,  non  piccola  som- 
ma di  danari^  e  dimostrando  appartenere  alla 
sicurtà  sua  tenere  deboli,  quando  ne  aveva  l'oc- 
casione ,  i  Fiorentini  e  gli  altri  potentati  d' Ita- 
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lia  U).  Ma  nel  cardinale  potette  più  il  rispetto 
della  fede  del  re  e  i  meriti  freschi  de' Fiorentini, 
i  quali  avevano  aiutato  il  re  prontamente  nella 
ricuperazione  del  ducato  di  Milano,  convertendo 
a  sua  richiesta  le  genti^  le  quali  in  tal  caso  erano 
obbligati  di  dargli,  in  pagamento  di  danari.  Però 
fu  deliberato  che  a'Fiorentini  si  dessero  per  la 
ricuperazione  di  Pisa,  e  con  promessione  del  car- 
dinale, che  nel  passare  restituirebbero  Pietrasan- 
ta  e  3Iutrone,  seicento  lance  pagate  dal  re,  e  a 
spese  loro 'proprie  cinquemila  Svizzeri  sotto  il 
bagli  di  Digiuno,  e  certo  numero  di  Guasconi  e 
tutta  l'artiglieria  e  le  munizioni  necessarie  a  quel- 
la impresa j  e  vi  si  aggiunsero,  contro  alla  volon- 
tà del  re  e  de'Fiorentiui,  secondo  il  costume  lo- 
ro ,  duemila  altri  Svizzeri  ,  delle  quali  genti 
deputò  capitano  Beuraoute  ,  dimandatogli  dai 
Fiorentini;  perchè,  per  essere  stalo  pronto  a  re- 
stituire loro  Livorno,  confidavano  molto  in  lui, 
non  considerando  che  nel  capitano  delPesercito^ 
se  bene  è  necessaria  la  fede,  è  necessaria  l'auto- 
rità e  la  perizia  delle  cose  belliche;  benché  il  re 
con  piìi  sano  e  più  utile  consiglio  avesse  desti- 
nato Allegri ,  capitano  molto  più  perito  nella 
guerra,  e  al  quale,  per  essere  di  sangue  più  nr>- 
bile  e  di  maggior  riputazione,  sarebbe  stata  più 
pronta  l'ubbidienza  dell'esercito. 

Ma  si  cominciarono  prestamente  a  scoprire  le 

(I)  Fu  in  IVIilano  presso  al  cardinal  di    Roano,  per  trattai 
di  quel  che  bisognasse  per  l'impresa  di  Pisa,  Piero  di  Tom- 
maso Soderini,  ambasciator  della   repubblica  di  Fiorenza  ;  ii 
che  dice  il  Buonaccorsi ,  il  quale  aggiugne,  che  la    spesa 
farsi  fu  calcolata  in  24  mila  scudi  il  mese. 
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molestie  e  le  diffìcultà  che  accompagnavano  gli 
aiuti  de'Franzesi;  perchè,  essendo  cominciato  a 
correre  il  pagamento  de'fanti  il  primo  giorno  di 
maggio,  dimorarono  tulio  il  mese  in  Lombardia 
per  gì  interessi  propri  del  re,  desideroso,  con  l'oc- 
casione del  transito  di  questo  esercito,  di  trarre 
danari  dal  marchese  di  Mantova,  e  dai  signori  di 
Carpi,  di  Correggio  e  della  Mirandola,  per  pena 
degli  aiuti  dati  a  Lodovico  Sforza j  in  modo  che, 
i  Fiorentini,  cominciati  a  insospettire  di  questo  in- 
dugio, e  parendo  oltre  a  ciò  darsi  a' Pisani  troppo 
tempo  di  ripararsi  e  provvedersi,  ebbero  inclina- 
zione d'abbandonare  Timpresa  :  pure,  pretermet- 
tendo mal  volentieri  tale  occasione,  data  la  se- 
conda paga,  attendevano  (0  a  sollecitare  il  farsi 
innanzi.  Finalmente,  essendosi  i  signori  di  (iarpi, 
della  Mirandola  e  di  Correggio, intercedendo  per 
loro  il  duca  di  Ferrara,  composti  di  pagare  ven- 
timila ducati,  né  polendo  perdere  tempo  a  sfor- 
zare il  marchese  di  Mantova,  il  quale  da  una 
parte  si  fortificava,  dall'altra,  allegando  l'impo- 
tenza di  pagare  danari,  mandati  ambasciatori  al 
re,  lo  supplicava  della  venia,  andarono  a  campo 
a  Montechiarucoli  castello  de' Torelli  in  Parmi- 
giano, i  quali  avevano  aiutato  Lodovico  Sforza, 
non  tanto  mossi  dal  desiderio  di  punire  loro, 
quanto  per  minacciare,  con  l'approssimarsi  a  Bo- 
logna, Giovanni  Benlivogli,per  i  favori  similmen- 
te prestati  a  Lodovico  Sforza,  il  quale,  per  fuggi- 
re il  pericolo,  compose  di  pagare  quarantamila  du- 
cati} e  il  re  lo  accettò  di  nuovo  nella  sua  pro- 

(I)  Col  mezzo  di  Gio.  Battisla  Rldolfi  e   di   Luca  Antonio 
degli  Albizzi.  Buonaccorsi, 

GuiccuF.D.,  T.  IL  20 
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tezione  insieme  con  la  città  di  Bologna,  ma  con 
espressa  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ra- 
gioni che  vi  aveva  la  Chiesa.  Accordata  Bolo- 
gna, e  preso  per  forza  3Iontechiarucoli,  torna- 
l'ono  le  genti  indietro  a  passare  l'Appennino  per 
la  via  di  Pontremoli,  ed  entrati  in  Lunififiana, 
avendo  più  rispetto  agli  appetiti  e  comodi  loro, 
che  all'onesto,  tolsero (0, a  instanza  dei  Fregosi, 
all'Alberigo  3Ia!espina,  raccomandato  da' Fioren- 
tini, il  castello  di  Massa  e  le  altre  terre  sue; 
e  passati  più  innanzi,  i  Lucchesi,  benché  recla- 
mando la  plebe,  ne  fossero  tra  sé  stessi  in  gravi 
tumulti,  consegnarono  a  Beumonte  Pietrasanla 
in  nome  del  re,  il  quale,  lasciata  guardia  nella 
fortezza,  non  rimosse  della  terra  gli  uffiziali  lo- 
ro; perchè  il  cardinale  di  Roano,  disprezzando 
in  questo  le  promesse  falle  a' Fiorentini,  ricevuta 
dai  Lucchesi  certa  quantità  di  danari,  gli  aveva 
accettati  nella  prolezione  del  re,  conv-enendo  che 
il  re  tenesse  Pietrasanla  in  deposito,  insino  a 
tanto  avesse  dichiarato  a  chi  di  ragione  si  appar- 
tenesse. 

ìMa  in  questo  tempo  i  Pisani,  ostinati  a  difen- 
dersi, avevano  avuto  da  \ilellozzo,  col  quale  era- 
no, per  la  inimicizia  comune  co' Fiorentini,  in 
grandissima  congiunzione,  alcuni  ingegneri  per 
indirizzare  le  loro  fortificazioni,  alle  quali  lavora- 
vano popolarmente  gli  uomini  e  le  donne.  E  non- 
dimeno, non  pretermettendo  d'intrattenere  con 
le  solite  arti  i  Franzesi,  avevano  nel  consiglio  di 

(I)  WBuonaccorsi  dice  clie  Alberigo  Malaspina  fu  spogliato 
del  marchesato  di  Massa,  non  a  instanza  de' Fregosi,  ma  del 
marchese  Gabriello;  suo  fratello  e  nemico. 
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tutto  il  popolo  sottomessa  la  città  al  re,  della 
qual  dedizione  ujandarono  iusti  umenli  pubblici, 
non  solo  a  Beumonte,  ma  aziandio  a  (I)  Filippo 
di  Ravesterij  governatore  regio  in  Genova,  che  te- 
merariamente l'accetlò  in  nome  del  re.  E  avendo 
Beumonte  mandato  in  Pisa  un  araldo  a  diman- 
dare la  terra,  gli  risposero,  non  avere  maggior 
desiderio  che  vivere  sudditi  del  re  di  Francia,  e 
però  essere  paralissimi  a  (-)  darsegli,  pure  che 
promettesse  di  non  gli  mettere  sotto  il  dominio 
dei  Fiorentini,  sforzandosi,  e  con  le  lacrime  delle 
donne  e  con  ogni  arte,  di  fare  impressione  neì- 
Faraldo  di  essere  osservantissimi  e  devotissimi 
della  corona  di  Francia,  dalla  quale  avevano  ri- 
cevuta la  libertcà.  Ma  Beumonte,  avendo  esclusi 
gli  ambasciatori  pisani,  mandati  a  lui  con  la  me- 
desima oflerta,  pose  il  penultimo  giorno  di  giu- 
gno il  campo  a  quella  città  tra  la  porta  alle  piag- 
gie,  e  la  porla  calcesana,  dirimpetto  il  cantone 
detto  il  Barbagianni}  e  avendo  la  notte  mede- 
sima battuto  con  grande  impeto,  e  continuato  il 
battere  insino  alla  maggior  parte  del  giorno  se- 
guente, gittarono  in  terra,  per  la  bontà  dell'ar- 
tiglieria loro,  circa  (3)  sessanta  braccia  della  mu- 

(1)  Filippo  di  Cleves,  dice  il  Vescovo  di  Nebio. 

(2)  Il  Segretario  Fiorentino,  nel  libro  secondo  de^suoi  Di- 
scorsi al  cap.  38,  dice  che  i  Pisani  si  diedero  al  re  di  Francia, 
con  obbligo  di  non  esser  sollopostl  a"  Fiorentini  iìn  passali 
quattro  mesi 3  al  che  i  Fiorentini  non  vollero  consentire,  dif- 
fidando della  fede  del    re. 

(3)  Quaranta  braccia  di  muro,  dice  il  Biionaccorsi,  fu  ro- 
vinato dall' arliglierie  che  batterono  Pisa  lino  a' 21  ora,  e  in 
lutto  questo  assalto  dato  da'  Franzesi  alla  città,  e  nel  resto  di 
questa  impresa,  è  conforme  a  questa  istoria. 
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raglia,  e  come  ebbero  cessato  di  tirare,  corsero 
subito  i  fanti  e  i  cavalli  mescolali  senza  ordine 
O  disciplina  alcuna,  per  dare  la  baltaglia,  non 
avendo  pensato  in  che  modo  avessero  a  supera- 
re un  fosso  profondo  fatto  da'Pisani  tra  il  muro 
battuto  e  il  riparo,  die  era  lavorato  didentro,  di 
maniera  clie,  come  lo  scopersero,  spaventati  dal- 
la sua  larghezza  e  profondità,  consumarono  il 
resto  del  giorno  più  presto  spettatori  della  dif- 
ficultà,  che  assaltatori.  Dopo  il  quale  giorno  di- 
minuì sempre  la  speranza  della  vittoria;  parte, 
perchè  avevano  i  Franzesi,  per  la  qualità  de' ri- 
pari e  per  l'ostinazione  de'difensori,  perduto 
l'ardire;  parte,  perchè  per  le  arti  usate  si  era  ri- 
desta l'antica  inclinazione  avuta  da  quella  na- 
zione a' Pisani;  in  modo  che,  cominciando  a 
parlare,  e  a  dimesticarsi  con  quegli  di  dentro 
che  continuavano  la  medesima  offerta  di  darsi 
al  re,  purché  non  ritornassero  sotto  il  giogo  dei 
Fiorentini,  ed  entrando  sicuramente  molti  di 
loro  in  Pisa,  e  uscendone  come  di  terra  d'ami- 
ci, difendevano  per  tutto  il  campo  e  appresso 
a' capitani  la  causa  de' Pisani,  confortandogli  si- 
milmente molti  di  loro  a  difendersi.  E  a  questo, 
oltre  a'Franzesi,  dettero  animo  assai  F'rancesco 
da  Triulzi  luogotenente  della  compagnia  di  Gian- 
iacopo,  e  Galeazzo  Pallavicino,  che  con  la  com- 
pagnia sua  era  nel  campo  franzese.  Con  l'occa- 
sione de' quali  disordini,  entrò  in  Pisa  dalla  parte 
di  verso  il  mare,  permettendolo  quegli  di  fuori, 
Tarlatino  da  città  di  Castello  insieme  con  alcuni 
soldati  sperimentati  alla  guerra,  mandato  da  Yi- 
tellozzo  in  aiuto  de' Pisani,  uomo  allora  non  co- 
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nosciutOj  ma  che  di  poi,  fatto  capitano  da  loro, 
perseverò  insino  airullinio  con  non  piccola  lode 
nella  difesa  di  quella  città. 

A  queste  inclinazioni  comuni  cosi  a' fanti  come 
a' cavalli,  succederono  molti  disordini:  percliè  de- 
siderando d'avere  occasione  di  levarsi  dalPimpre- 
sa,  cominciarono  a  saccheggiare  levetlovngìie  che 
si  conducevano  al  caaipo.  A' quali  disordini  non 
bastando  a  provvedere  1'  autorità  ón\  capitano, 
moltiplicarono  ogni  giorno  tanto,  che  finalmente 
i  fanti  guasconi  tumultuosamente  si  partirono  d  il- 
l'esercito,  l'esempio  de' quali  seguitarono  tutti  gli 
altrij  e  nel  partirsi  alcuni  fanti  tedcsilii  venuti 
per  ordine  del  re  di  Roma,  fecero  prigione  (0  Luca 
degli  Albizzi,  commissario  fiorentino,  con  allega- 
re che  altra  volta,  stati  in  servigio  del' iorenlini  a 
Livorno,  non  erano  stati  pagati.  Partironsi  suhilo 
i  Svizzeri  e  gli  altri  fanti,  ma  le  genti  d'arnie  si 
fermarono  propinque  a  Pisa,  dove,  soprastate  po- 
chi dì,  non  aspettato  d'intendere  la  volontà  dei 
re,  se  ne  tornarono  in  Lombardia  ,  lascialo  iu 
grave  disordine  le  cose  de'Fiorenlini,  perchè  per 
potere  supplire  al  pagamento  de'  Svizzeri  e  dei 
Guasconi j  avevano  licenziato  tutti  i  loro  fanti;  la 
quale  occasione  conoscendo  i  Pisani,  andarono 
a  campo  aLibrafatta,  la  quale  facilmente  espu- 
gnarono, non  meno  per  imprudenza  degrininii- 
ci,  che  per  le  forze  proprie:  perchè,  dandovi  la 
battaglia  ed  essendo  concorsi,  dove  si  comhalleva, 
tutti  i  fanti  che  vi  erano  dentro,  alcuni  di  quei 

(I)  A  Luca  degli  Albizzi,  fallo  prigione  da'  Frnnzcsi,  con- 
venne pagar  poi  per  suo  riscallo  niillclrecenlo  ducali. 
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eli  faora  salirono  con  le  scale  nei  più  alto  luogo 
della  fortezza  che  non  era  guardata,  da  che  spa- 
ventali i  fami  si  arrenderono;  e  dinoi  subitamen- 
te accampatisi  al  bastione  della  Ventura,  mentre 
VI  davano  la  battaglia,  i  fanti,  o  per  viltà,  o  per 
fraude  di  San  Brandano,  contestabile  de'Fiorea- 
tini,  di  nazione  Lucchese,  che  v'era  dentro,  si 
arrenderono;  l'acquisto  de' quali  luoghi  fu  mo'lto 
ulde  a'Pisani,  perchè  rimasero  allargati  e  liberi 
dalla  parte  di  verso  Lucca. 

Turbò  questo  successo  delie  cose  di  Pisa,  più 
che  non  sarebbe  credibile,  l'animo  del  d)  re,  co- 
noscendo  quanto  ne  rimanesse  diminuita  la  ripu- 
tazione del  suo  esercito,  né  potendo  tollerare  che 
ali  armi  de'Franzesi,  che  avevano  con  tanto  spa- 
vento d'ognuno  corso  per  tutta  Italia,  avesse  fatto 
resistenza  una  città  sola,  non  difesa  da  altri  che 
dal  popolo  proprio,  e  ove  non  era  alcuno  capita- 
no di  guerra  famoso;  e,  come  spesso   fanno  gli 
uomini  nelle  cose  che  sono  loro  moleste,  s'inge- 
gnava, ingannando  sé  stesso,  di  credere  che  il 
non  avere  i  Fiorentini  fatte  le  debite  provvisioni 
di  vettovaglie,  di  guastatori  e  di  munizioni,  come 
affermavano  i  suoi  per  scarico  proprio,  fosse  sta- 
to causa  che  e'non  avessero  ottenuta  la  vittoria, 
e  che  all'esercito  fosse  mancata  ogn'altra  cosa  che 
la  virtù.  E  lamentandosi  olire  a  ciò,  che  delFavergll 
fatto  instanza  imprudentemente  i  Fiorentini,  che 
mandasse  le  genti  piuttosto  sotto  Beumonte'  che 
sotto  Allegri,  erano  proceduti  molti  disordinile 

(I)  Al  re  furono   mandati   per    querelarsi  Francesco   della 
l-asa  e  jNicolo  Machiavelli,  che  si  trovarono  in  fatti. 
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da  altra  parie  desiderando  di  ricuperare  restima- 
zione perduta,  mrandò  Corcù  suo  (O  cameriere  a 
Firenze,  non  tanto  per  informarsi  se  le  cose  rife- 
rite da'capitani  erano  vere,  quanto  per  ricercare 
i  Fiorentini  che,  non  perdendo  la  speranza  d'ave- 
re per  l'avvenire  miglior  successo,  consentissero 
che  le  sue  genti  d  arme  ritornassero  ad  alloggiare 
nel  contado  di  Pisa, per  tenere  la  vernata  seguente 
infestata  continuamente  quella  ciltà,  e  con  inten- 
zione, come  apparisse  la  primavera,  di  ritornare 
con  esercito  giusto,  e  meglio  ordinato  di  capitani 
e  di  ubbidienza,  a  oppugnarla.  La  (juale  oflerta 
fu  rifiutata  da'Fiorentini,  disperali  di  potere  con 
l'arme  de'Franzesi  ottenere  migliori  efi'etti:  onde 
diventarono  continuamente  peggiori  le  condizioni 
loroj  perchè,  divulgandosi  il  re  essere  alienato  da 
essi,  cominciarono  i  Genovesi,  i  Sanesi  e  i  Luc- 
chesi a  sovvenire  i  Pisani  scopertamente  con  genti 
e  con  danari,  e  a  pigliare  animo  qualunque  de- 
siderava di  ofl'endergli.  Crescevano  eziandio  in  Fi- 
renze le  divisioni  de'ciltadini  in  modo,  che,  non 
solo  non  erano  bastanti  a  ricuperare  le  cose  per- 
dute, ma  ne  anco  provvedevano  a'  disordini  del 
loro  dominio^  perchè,  essendosi  levate  in  arme 
in  Pistoia  le  parti  Panciatica  e  Cancelliera,  e  pro- 
cedendo tra  loro  nella  città  e  nel  contado  a  gran- 
dissimi incendi  e  uccisioni,  quasi  a  modo  di  guerra 

(\)  ìMonsignore  di  Corcù,  dice  il  Buonaccorsi,  ch'era  mae- 
stro di  casa  del  re,  e  non  cameriere.  Ed  è  da  esser  veduto 
quanto  egli  scrive  in  questi  progressi  dell'  indignazione  del  re, 
il  quale,  incolpando  i  Fiorentini  e  non  il  suo  esercito  ,  volle 
poi  eh'  essi  portassero  le  pene  che  in  parte  anco  sono  scritta 
più  a  basso. 
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ordinata,  e  con  aiuti  foreslierij  non  vi  facevano 

alcuna  provvisione^  con  ignominia  grande  della 

Repubblica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente  le 
cose  di  Cesare  Borgia:  perchè,  sebbene  il  re  mal 
soddisfatto  del  pontefice,  per  non  l'avere  aiutato 
nella  ricuperazione  del  ducalo  di  Milano,  avesse 
tardato  a  dargli  aiuto  a  proseguire  l'impresa  co- 
minciata contro  avicari  di  Romagna,  nondimeno 
l'indusse  finalmente  in  altra  sentenza  il  desiderio 
di  conservarsi  benevolo  il  pontefice,  per  il  timore 
che  aveva  de' movimenti  di  Germania,  non  tro- 
vando mezzo  alcuno  di  concordia  con  Cesare,  e 
molto  più  l'autorità  del  cardinale  di  Roano,  per 
la  cupidità  d'ottenere  la  legazione  del  regno  di 
Francia.  Promesse  adunque  il  pontefice  al  re  di 
aiutarlo  con  le  genti  e  con  la  persona  del  figliuolo, 
quando  volesse  fare  l'impresa  del  regno  di  Napoli, 
e  concedette  al  cardinale  di  Roano  per  diciotto 
mesi  la  legazione  del  regno  di  Francia;  concessio- 
ne che,  per  essere  cosa  nuova  e  perchè  divertiva, 
ancora  che  non  vi  fosse  compresa  la  Rreltagna, 
molte  faccende  e  molti  guadagni  dalla  corte  di  Ro- 
ma, fu  riputata  cosa  molto  grande.  E  da  altra  par- 
te il  re  mandò  in  aiuto  suo,  sotto  Allegri,  trecen- 
to lance  e  duemila  fanti,  significando  a  ciascu- 
no, che  riputerebbe  per  propria  ingiuria,  se  al- 
cuno si  opponesse  ali  impresa  del  pontefice.  Con 
la  quale  riputazione  e  con  le  forze  proprie,  che 
erano  settecento  uomini  d  arme  e  seimila  fanti, 
entrato  il  Valentino  in  Romagna,  prese  senza  re- 
sistenza alcuna  le  città  di  Pesaro  e  di  Rimini,  fug- 
gendosene i  suoi  signori,  e  dipoi  si  voltò  verso 
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Faenza,  non  difesa  da  aliti  che  dal  popolo  mede- 
sirao,  perchè^  non  solo  Giovanni  Benlivogli  (^), 
avolo  materno  dAstorre  piccolo  fanciullo,  si  aste- 
neva, per  non  irritate  larnù  del  pontefice  e  del 
figliuolo,  e  per  il  conaandamento  avuto  dal  re,  dal 
porgergli  aiuto,  e  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Ferrara 
per  le  medesime  cagioni  facevano  il  medesimo, 
ma  ancora  i  \eneziani,  obbligali  alla  sua  difesa, 
gì  intimarono. perchè  così  furono  ricercati  dal  re, 
d'avere  rinunziato  alla  protezione  che  avevano  di 
lui,  come  similmente  avevano  fatto  prima,  per  la 
merlesima  cagione,  a  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Rimini.  Anzi,  per  maggiore  dimostrazione  d'es- 
sere favorevoli  alle  cose  del  pontefice, crearono  (2) 
in  questo  tempo  medesimo  il  duca  Valentino  loro 
gentiluomo,  dimostrazione  solila  farsi  da  quella 
Repubblica, o  per  ricognizione  de'benefici  ricevu- 
ti, o  per  segno  di  stretta  benevolenza.  Aveva  il  Va- 
lentino condotto  a' soldi  suoi  Dionigi  di  Naldo  da 
Bersighella,uomo  di  seguito  grande  in  Valdilamo- 
na,  per  opera  del  quale  occupò  senza  difficultà  la 
terra  di  Bersighella ,  e  quasi  tutta  la  valle,  e  avendo 
espugnata  la  ròcca  vecchia, consegui  la  nuova  per 
accordo  del  castellano,  e  sperò,  per  trattato  tenuto 
dal  medesimo  Dionigi  col  castellano  di  Faenza, 
uomo  della  valle  medesima,  e  che  lungamente  ave- 
va governato  lo  Stato  d'Astorre,  entrare  nella  ròc- 
ca di  quella  città.  Ma  venuto  il  trattalo  a  luce,  fu 

(1)  Il  Buonaccorsi  dice,  che  Giovanni  Benlivogli  era  zio 
d'  Àslorre  ìManfredi,  e  non  suocero. 

(2)  In  questo  tempo  medesimo  scrive  il  Bembo,  che  il  Va- 
lentino fu  querelato  d'  aver  rapito  una  donzella  di  Lisabetta , 
duchessa  d'  Urbino,  della  quale  era  egli  innamoralo. 
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fatto  prigione  da'Faventinij  i  quali,  ne  sbigottiti 
per  essere  abbandonali  da  ciascuno^,  né  per  la 
perdita  molto  importante  della  Valle,  avevano 
deliberato  di  correre  ogni  pericolo  per  conser- 
varsi nella  suggezione  della  famiglia  de' Manfre- 
di, dalla  quale  erano  stali  moltissimi  anni  signo- 
reggiati, e  però  avevano  atteso  con  grandissima 
sollecitudine  alla  fortificazione  della  terra)  dalla 
quale  disposizione  il  Valentino  non  potendo  ri- 
muovergli, né  con  promesse  né  con  minacce, s'ac- 
campò (^)  alle  mura  della  città  tra  i  fiumi  di  L» mo- 
na e  di  Marzano,  e  piantò  l'artiglierie  da  quella 
parte  cbe  é  verso  Forlì,  la  quale,  benché  circonda- 
ta di  mura,  volgarmente  si  chiama  il  borgo,  ove 
i  Favenlini  avevano  fatto  un  gagliardo  bastione,  e 
battuto  che  ebbe  a  sufficienza,  massimamente  il 
portone  che  è  tra  il  borgo  e  la  terra,  dèlie  il  quin- 
to giorno  la  battaglia,  dalla  quale  difendendosi 
quei  di  dentro  valorosamente,  ridusse  i  suoi  agli 
alloggiamenti  con  molto  danno,  tra  quali  restò 
morto  Onorio  Savello.  INè  erano  quieti  gli  altri  di, 
essendo  infestato  continuamente  l'esercito  dall' ar- 
tjglieriedi  dentro,  e  perchè  gli  uomini  della  terra, 
se  bene  non  avevano  se  non  piccolissimo  numero 
di  soldati  forestieri,  uscivano  spesso  ferocemente  a 
scaramucciare.  Ma  sopra  tulle  le  altre  cose,  an- 
cora che  non  fosse  finito  il  mese  di  novembre, 
se  gli  opponeva  l'acerbità  del  tempo  asprissiino 
sopra  il  solito  di  quella  stagione;  perché  erano 
nevi  grandissime  e  freddi  intollerabili,  per  i  quali 

(I)  Il  Valeotino  s'accampò  intorno  a  Faenza  a'  20  di  no- 
vembre 1500,  il  die  dice  il  Buonaccorsi  conformandosi  a 
questa  istoria. 
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s'impedivano  quasi  del  tutto  le  fatiche  militari  e 
l'alloggiare  sotto  il  cielo  scoperto ,  avendo  i  Fa- 
ventinij  innanzi  che  il  campo  s'  accostasse  alle 
mura,  ahbruciate  tutte  le  case  e  tagliati  tutti  gli 
alberi  propinqui  alla  città,  dalle  quali  diftìcultà 
necessitato  il  Valentino,  levato  il  campo  il  (0  de- 
cimo giorno,  distribuì  le  genti  alle  stanze  per  le 
terre  vicine,  pieno  di  sommo  dolore;  che  avendo, 
olire  le  forze  franzesi,  un  esercito  molto  fiorito  di 
capitani  e  soldati  italiani,  perchè  vi  erano  Pagolo 
e  Giulio  Orsini.  Yitellozzo  e  Gian  Pagolo  Baglioni 
con  molti  uomini  eletti,  e  avendosi  promesso  con 
i  suoi  concetti  smisurati  che  né  mari  nò  monti 
gli  avessero  a  resistere,  non  poteva  tollerare  gli 
fosse  oscurata  la  fama  de'principii  della  sua  mili- 
zia da  un  popolo  vivuto  in  lunga  pace,  e  che  in 
quel  tempo  non  aveva  altro  capo  che  un  fanciul- 
lo, giurando  efficacemente  e  con  molti  sospiri, 
che  come  prima  la  stagione  lo  comportasse,  tor- 
nerebbe alla  medesima  impresa,  con  animo  de- 
liberato di  riportarne,  o  la  vittoria  o  la  morte. 

Nel  qual  tempo  Alessandro  suo  padre,  accioc- 
ché tutte  le  opere  proprie  corrispondessero  a  un 
medesimo  fine  ,  avendo  quest'  anno  medesimo 
creati  con  grandissima  infamia  dodici  cardinali, 
non  dei  più  benemeriti,  ma  di  quegli  che  gli  of- 
fersero prezzo  maggiore,  e  per  non  pretermettere 
specie  alcuna  di  guadagno  ,  spargeva  per  tutta 


(I)  Il  Buonaccorsi  dice,  che  levò  il  campo  da  Faenza  ai 
26  di  novembre,  tal  che  sarebbe  il  sesto,  non  il  decimo 
giorno. 


308  LIBRO    QULMO 

Italia  e  per  le  provincie  forestiere  (')  il  giubileo, 
celebrato  in  Roma  con  concorso  grande,  massi- 
mamente delle  nazioni  oltramontane,  dando  fa- 
cultà  di  conseguirlo  a  ciascuno  che^  non  andato 
a  Roma,  porgesse  qualcbe  quantità  di  danari,  i 
quali  tutti  insieme  con  gli  altri  che  in  qualunque 
modo  poteva  cavare  de' tesori  spirituali  e  del  do- 
minio temporale  della  Chiesa,  somministrava  al 
\alentino.  il  quale,  fermatosi  a  Porli,  preparava 
le  cose  necessarie  alla  oppugnazione  per  l'anno 
futuro.  !!Xè  con  minor  prontezza  attendevano  i 
taventini  alla  fortificazione  della  città. 

CAPITOLO  SECO>T)0 

Tregua  tra  !\Ia55Ìmiliano  e  il  re  di  Francia.  Accordo  tra  i 
re  di  Francia  e  di  Spagna  per  assaltare  il  regno  di  Xapoli. 
Il  Valentino  prende  Faenza.  E  dichiarato  duca  di  Fiomagna. 
IVIarcia  verso  Firenze.  Pier  de' Medici  a  Loiano.  Conven- 
zione tra  i  Fiorentini  e  il  Valentino.  ]\Iossa  dell'esercito 
franzese  per  1'  acquisto  di  Napoli.  Consalvo  in  Sicilia.  Ca- 
pua  saccheggiata  da'Franzesi.  Federigo  d'Aragona  parte  di 
ISapoli.  e  si  ritira  in  Francia.  Il  duca  di  Calabria  è  ritenuto 
prigione,  contro  la  fede  del  giuramento,  da  Consalvo. 

Queste  cose  si  fecero  l'anno  looo;  ma  molto 
più  importanti  cose  si  ordinavano  per  1'  anno 
lóoi  dal  re  di  Francia,  alle  quali  per  essere  più 


(I)  Dello  stato  de' Veneziani  cavò  il  papa  con  questo  giu- 
bileo 799  libbre  di  oroj  il  che  diede  a  intendere  di  voler 
spendere  in  armar  20  galere  de'  Veneziani,  come  aveva  pro- 
naesso.  Cosi  scrive  il  Bembo. 
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spedito,  avea  sempre  procuralo  di  far  concordia 
col  re  de' Romani j  per  la  quale,  oltre  a  ottenere 
da  lui  l'investitura  del  ducato  di  Milano^  gli  fos- 
se lecito  assaltare  il  regno  di  Napoli,  usando  in 
questo  il  mezzo  dell'arciduca  suo  figliuolo  incli- 
uato  alla  pace,  perchè  i  suoi  popoli,  per  non  in- 
terrompere il  commercio  delle  mercanzie,  mal 
volentieri  guerreggiavano  co'Franzesi,  e  perchè 
il  re,  che  non  aveva  figliuoli  maschi,  proponeva 
di  dare  (0  Claudia  sua  figliuola  per  moglie  a  Carlo 
figliuolo  dell  arciduca,  e  per  dote,  quando  fosse- 
ro d'età  abile  a  consumare  il  matrimonio,  perchè 
l'uno  e  l'altro  erano  minori  di  tre  anni,  il  du- 
cato di  IMllano;  per  la  cui  intercessione,  non  si 
potendo  così  prestamente  risolvere  molte  difficul- 
tà  che  intervenivano  nella  pratica  della  pace,  ot- 
tenne nel  principio  dell'anno  i5oo  una  tregua  per 
molti  mesi  da  Massimiliano,  dandogli  per  ottener- 
la certa  quantità  di  danari.  Kella  quale  non  fu 
fatta  menzione  alcuna  del  re  di  Napoli,  con  tutto 
elle  Massimiliano,  avendo  ricevuto  da  lui  quaran- 
tiimila ducati  e  obbligazione  di  pagargli, accaden- 
do il  bisogno,  quindicimila  ducati  ogni  mese,  gll^ 

(I)  Ouesfa  madama  Claudia  fu  promessa  a  Massimiliano 
Cesare  per  Carlo  suo  nipote,  che  fu  poi  Carlo  V,  imperatore; 
ma  con  occasione  gli  fu  denegata  e  tolta  e  maritala  in  Fran- 
cesco d'  Angolè,  che  nel  regno  di  Francia  successe  al  re  Lo- 
dovico. Di  sopra  s'è  veduto  clie  Carlo  Vili,  presa  una  figliuo- 
la di  Massimiliano  per  moglie ,  che  per  se  prese  la  duches- 
sa di  Brettagna,  esso  rifiutò  la  figliuola,  e  tolse  la  moglie  di 
Cesare  :  tal  che  vien  concluso ,  che  fosse  proprio  de'  re  di 
Francia  ingannar  casa  d' Austria  nelle  promesse  delle  mogli; 
siccome  ho  notato  che  fossero  fatali  in  Alessandro  VI^  papa, 
le  repulse  de' matrimoni  date  da' re  d'Aragona  per  i  suoi  fi- 
gliuoli. 
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avesse  promesso  eli  non  fare  accordo  alcuno  senza 
includerveloj  e  di  rompere  la  guerra,  se  fosse  ne- 
cessario il  fare  diversione^  nello  stato  di  Milano. 
Perciò,  rimanendo  il  re  di  Francia  sicuro  per  al- 
lora de' movimenti  di  Germania,  e  sperando  d'ot- 
tenere, innanzi  passasse  molto  tempo,  per  mezzo 
del  medesimo  arciduca,  l'investitura  e  la  pace, 
voltò  tiitt  i  suoi  pensieri  alT  impresa  del  regno  di 
INapoli,  alla  quale  temendo  non  se  gli  opponessero 
i  re  di  Spagna,  e  dubitando  che  a  cruci  re  non  si 
unissero,  per  timore  della  sua  grandezza,  i  Ve- 
neziani, e  forse  il  pontefice,  rinnovò  con  loro  le 
pratiche  cominciate  a  tempo  del  re  Carlo  della 
divisione  di  quel  reame,  al  quale  Ferdinando  re 
di  Spagna  pretendeva  similmente  avere  ragione. 
Perchè,  se  bene  Alfonso  re  d'Aragona  l'avesse  ac- 
quistato per  lagioni  separate  dalla  corona  d'Ara- 
gona, e  però  come  di  cosa  propria  ne  avesse  di- 
sposto in  Ferdinando  figliuolo  suo  naturale,  non- 
dimeno in  Giovanni  suo  fratello,  che  gli  succedet- 
te nel  regno  d  Aragona,  e  in  Ferdinando  figliuolo 
di  Giovanni,  era  slato  insino  allora  querela  taci- 
la che,  avendolo  Alfonso  conquistato  con  le  armi 
e  coManari  del  reame  d'Aragona,  apparteneva  le- 
gittimamente a  quella  corona;  la  qual  querela 
aveva  Ferdinando  coperta  con  astuzia  e  pazienza 
spagnuola,  non  solo  non  pretermettendo  con  Fer- 
dinando re  di  r>apoli,  e  poi  con  gli  altri  che  suc- 
cederono  di  lui,  gli  uffici  debiti  tra  parenti,  ma 
eziandio  augumentandogli  con  vincolo  di  nuova 
affinità,  perchè  a  Ferdinando  di  rSapoli  dette  per 
moglie  Giovanna  sua  sorella,  e  consentì  poi  che 
Giovanna, figliuola  di  quella, si  maritasse  a  Ferdi- 
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Dando  giovane:  e  nondimeno  non  aveva  però  con- 
seguito che  la  cupidità  sua  non  fosse  mollo  tem- 
po prima  stata  pota  a' re  napoletani. 

Concorrendo  adunque  (^^  in  Ferdinando  e  nel 
redi  Francia  la  ùiedesima  inclinazione,  Funo  oer 
rimuoversi  gli  ostacoli  e  le  diffìcultà,  l'altro  per 
acquistare  parte  di  quello  che  lungamente  aveva 
desiderato,  poiché  a  conseguire  il  tutto  non  ap- 
pariva alcuna  occasione,  si  convennero  d'assal- 
tare in  un  tempo  medesimo  il  reame  di  Napoli, 
il  quale  tra  loro  si  dividesse  in  questo  modo,  che 
al  re  di  Francia  toccasse  la  città  di  INapoli  con 
tutta  la  terra  di  Lavoro  e  la  provincia  dell'Abruz- 
zi, e  a  Ferdinando  le  province  di  Puglia  e  di 
Calabria,  e  che  ciascuno  si  conquistasse  da  sé 
slesso  la  sua  parte,  non  essendo  l'altro  obbligato 
ad  aiutarlo,  ma  solamente  non  impedirlo;  e  sopra 
tutto  convennero  cha  questa  concordia  si  tenesse 
segretissima  insino  a  tanto  che  l'esercito  che  il 
re  di  Francia  mandasse  a  quell'impresa,  fosse  ar- 
rivato a  Roma)  al  qual  tempo  gli  ambasciatori  di 
ambedue,  allegando  essersi  fatta  per  benefizio  del- 
la cristianità  questa  convenzione  e  per  assaltare  gli 
infedeli,  unitamente  ricercassero  il  pontefice  che 
concedesse  l'investitura  secondo  la  di\isione  con- 
venuta tra  loro,  investendo  Ferdinando  sotto  ti- 
tolo di  duca  di  Puglia   e  di   Calabria,  e  il  re  di 

(I)  ^e\  lib.  I  della  vita  del  Gran  Capilano  ,  scrive  il  Gio- 
fio  j  che  Ferrando  re  di  Spagna  per  questo  convenne  con 
Lodovico  re  di  Francia,  e  divise  con  esso  il  regno  di  Napoli, 
perciocché  ebbe  molto  per  male  che  il  re  Federigo  di  Napoli 
si  fosse  fatto  tributario,  come  dice,  che  si  era  fatto  da'  Fran- 
zesi.  gente  a  lui  nemica. 
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Francia  soito  titolo  non  più  dì  Sicilia,  ma  di  re 
di  Gerusalemme  e  di  [Napoli;  il  quale  titolo  del 
regno  gerosolimitano,  pervenuto  una  volta  ia 
Federigo  IL  imperatore  romano  e  re  di  ?^apoli, 
per  dote  della  sua  moglie,  tiglluola  di  Giovanni 
re  di  Gerusalemme  in  nome,  ma  non  in  effetto, 
era  stato  continuamente  usato  da're  seguenti:  ben- 
ché in  un  tempo  medesimo  se  l'avessero  per  di- 
verse ragioni  non  meno  cupidamente  appropria- 
to (I)  i  re  di  Cipri  della  famiglia  Lusignana;  tan- 
to sono  a\idi  i  principi  d'abbracciare  colori  da 
potere  con  apparente  onestà  vessare,  benché  spes- 
so indebitamente,  gli  Stati  posseduti  da  altri. 

La  qual  capitolazione  tra  i  due  re  come  fu  fat- 
ta ,  il  re  di  Francia  cominciò  scopertamente  a 
preparare  l'esercito,  il  quale  mentre  che  si  pre- 
parava, il  Valentino  che  ne'pficQi  dì  dell'anno 
accostatosi  di  notte  con  quantità  grande  di  scale 
al  borgo  di  Faenza,  e  avendovi,  secondo  si  cre- 
deva, intelligenza,  aveva  in  vano  tentato  d'occu- 
parlo, non  avendo  più  speranza  nella  fraude.  prese 
pochi  dì  poi  Russi  e  le  altre  terre  di  quel  conta- 
do, e  ultimamente  ('-)  vi  ritornò  col  campo  nel 
principio  della  primavera,  ponendosi  verso  la  róc- 


(1)  Il  primo  re  di  Cipri  della  famiglia  Lusignana  che  pre- 
tendesse titolo  di  re  di  Gerusalemme,  fu  lire  Guido,  per  ri- 
spetto della  moglie  madama  Sibilla,  di  che  scrissero  Giorno 
Busvonej  Florio  FlalrOj  Ettore  PodacatUiaro  e  ultimamen- 
te F.  Stefano  Lusignano 

(2)  A'"  12  d'aprile  tornò  il  Valentino  col  campo  sotto  Faen- 
za, dell'anno  1501  ,  a'2l,  fece  dar  la  battaglia  cosi  sforzata, 
che  poche  righe  sotto  è  descritta,  a'  22  Faenza  se  gli  arrese. 
Buonaccorsi. 
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03,  e  da  quella  parte  battuta  la  muraglia,  fece  da- 
re mescolatamente  la  battaglia  dalle  genti  fran- 
zesi  e  dalle  spagnuole,  che  erano  a'soldi  suoi,  le 
quali,  essendosi  presentate  con  disordine,  si  ri- 
tirarono senza  far  frutto  alcuno;  ma  in  capo  di 
tre  dì  ne  fece  dare  un'altra  con  le  forze  di  tutto 
il  campo,  della  quale  il  primo  assalto  toccò  a  Vi- 
tellozzo  ed  agli  Orsini,  che,  scelto  il  fiore  decloro 
soldati,  assaìlarono  con  gran  virtù  e  con  gran- 
d'ordine,  spingendosi  tanto  innanzi,  che  talvolta 
ebbero  speranza  d'ottenere  la  vittoria.  Ma  non  era 
minore  il  valore  di  quei  di  dentro,  e  gagliarda  la 
riparazione  fatta  da  loro:  in  modo  che,  trovan- 
dosi gli  assaltatori  avere  innanzi  a  sé  un  fosso 
grande,  ed  essendo  battuti  per  fianco  da  molta 
artiglieria,  furono  costretti  a  ritirarsi,  e  vi  restò 
morto  di  loro  Ferdinando  da  Farnese,  e  molti 
uomini  di  conto,  e  numero  grande  di  feriti.  E 
nondimeno  i  Favenlini,  avendo  ricevuto  danno 
non  piccolo  in  questo  assalto,  cominciarono  tal- 
mente a  considerare,  come  alla  fine  abbandonati 
da  ciascuno,  potessero  contro  a  tanto  esercito  so- 
stenersi, e  con  quanto  danno  e  male  condizioni 
verrebbero,  o  espugnati  per  forza,  o  costretti  per 
l'ultima  necessità,  a  darsi  in  potestà  del  vincito- 
re, che,  rafifreddato  tanto  ardore,  e  sottentrando 
la  paura,  si  arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al 
\alentino,  salvo  l'avere  e  le  persone,  e  pattuita 
la  libertà  d'Astorre  suo  signore,  e  che  gli  fosse 
lecito  d'andare  dove  gli  paresse,  rimanendogli 
salva  l'entrata  delle  proprie  possessioni;  le  quali 
cose  il  \alentin(j,  quanto  agli  uomini  di  Faenza, 
osservò  fedelmente:  ma  A.siorre,  che  era  minore 

GuiCCIAKD.,    T.   II.  21 
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(li  cllcIoUo  anni  e  di  forma  eccellente,  cedendo 
l'età  e  r innocenza  alla  pertlJja  e  crudeltà  del  vin- 
citore, fu^,  sottospecie  rimanesse  nella  sua  corte  (l). 
ritenuto  appresso  a  lui  con  onorevoli  dimostra- 
zionij  ma  non  molto  tempo  poi  condotto  a  Ro- 
ma,  saziata  prima,  secondo  si  disse,  la  libine  di 
qualcuno,  fu  occultamente  insieme  con  un  suo 
iraleìlo  naturale  privalo  della  vita. 

Acquistato  che  ebbe  il  talentino  Faenza,  si 
mosse  verso  Bologna,  avendo  in  animo,  non  solo 
d'occupare  quella  città,  ma  di  molestare  dipoi  i 
Fiorentini,  i  quali  erano  in  molta  declinazione, 
essendosi  allo  sdegno  primo  del  re  di  Francia  ag- 
giunte nuove  cagionij  conciossiachè  aflfalicatl  dal- 
le gravi  spese  che  avevano  fatte,  e  continuamente 
erano  necessitati  di  fare  per  la  guerra  co' Pisani, 
e  per  il  sospetto  che  avevano  delle  forze  del  pon= 
tetice  e  del  ^alentino,  non  pagavano  al  re,  con 
tutto  che  ne  facesse  grande  instanza,  il  residuo 
dei  danari  prestali  loro  dal  duca  di  Milano,  né 
quegli  che  e' pretendeva  dovere  avere  per  conto 
de'  Svizzeri  mandati  contro  a  Pisa.  Perchè,  avendo 
i  Fiorentini  negato  di  pagar  loro,  secondo  che  a 
Milano  avevano  convenuto  col  cardinal  di  Roa- 
no, una  paga  per  ritornarsene  alla  patria,  perchè 
si  erano  partiti  molti  dì  prima  che  avessero  fini- 
to di  servire  lo  stipendio  ricevuto,  il  re,  per  con- 
servarsi benevola  quella  nazione,  l'aveva  pagata 


(I)  Astorre  Manfredi,  dice  il  Bembo,  che  essendo  presa  per 
forza  Faenza,  si  ritirò  nella  ròcca  e  }30Ì  s'arrese  al  Valentino, 
salva  la  viia.  il  quale,  non  per  questo  gli  osservò  la  fede,  ma 
prigione  Io  mandò  a  Roma,  ove  in  breve  Io  fece  morire. 
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del  suo  proprio^  e  gli  dimandava  con  grande 
acerbità  di  parole,  non  ammettendo  scusa  alcuna 
della  impotenza  loro.  Alle  quali  cose  faceva  più 
difficile  il  provvedere  la  discordia  civile,  nata  dai 
disordini  del  governo  popolare,  nel  quale  non 
essendo  alcuno  che  avesse  cura  ferma  delle  cose, 
e  molti  de' cittadini  principali  sospetti,  o  come 
amici  de' Medici,  o  come  desiderosi  d'altra  forma 
di  governo,  si  reggevano  piìi  con  confusione  che 
con  consiglio}  onde,  non  facendo  provvisione  alle 
dimande  del  re,  anzi  lasciate  passare  senza  effetto 
le  dilazioni  impetrate  da  lui,  l'avevano  acceso  in 
gravissima  indegnazione,  dimandando,  oltre  a 
questo,  che  si  preparassero  a  dargli  i  danari  e 
gli  aiuti  promessi  per  l'impresa  di  INapoIi}  perchè, 
se  bene  secondo  le  convenzioni  non  si  dovevano 
se  non  dopo  la  ricuperazione  di  Pisa,  doversi  in 
quanto  a  lui  avere  per  ricuperata,  poiché  per 
colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla;  mo- 
vendolo, o  la  cupidità  dei  danari,  de' quali  era 
per  natura  molto  amatore,  o  lo  sdegno  che  nei 
tempi  conceduti  loro  non  gli  avevano  pagati,  o 
Tessergli  persuaso  che  per  i  disordini  del  gover- 
no, e  per  i  molti  amici  che  v'avevano  i  Medici, 
non  poteva  nelle  occorrenze  sue  far  fondamento 
alcuno  in  quella  città.  E  per  conducergli  con  l'a- 
sprezza e  con  l'acerbità  a  quello  a  che  non  gli 
conduceva  l'autorità,  usava  pubblicamente  sini- 
stri termini  all' (0  ambasciatore  che  avevano  ap- 
presso a  lui,  afifermando,  non  essere  più  tenuto  al- 
la loro  protezione,  perchè  avendo  essi  mancalo  di 

(l)  Ouesli  fu  Pier  Francesco  Tosinghi.  Buonaccorsi. 
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adempire  la  capitolazione  fatta  a  Milano^  poiché 
non  5IÌ  avevano  pagati  a' tempi  promessi  i  danari 
convenuti  in  quella,  non  era  obbligato  a  osser- 
varla loro  II  percbè.  essendo  per  istigazione  del 
pontefice (0 andato  alla  sua  corte  Giuliano  de' Me- 
dici a  supplicarlo,  in  nome  suo  e  de' fratelli,  della 
restituzione  alla  patria^  promettendogli  quantità 
grandissima  di  danari^  l'aveva  udito  gratissima- 
mente, trattando  con  esso  assiduamente  sopra  il 
loro  ritorno.  E  perciò  il  talentino,  preso  animo 
da  queste  cose,  e  stimolato  da  \itellozzo  e  dagli 
Orsini,  soldati  suoi,  e  inimicissimi  de'Fiorentini, 
quello  per  l'ingiuria  della  morte  del  fratello,  que- 
sti per  la  congiunzione  che  avevano  co' Medici, 
aveva  prima  mandato  in  aiuto  dei  Pisani  Liverotto 
da  Fermo  con  cento  cavalli  leggieri,  e  dopo  l'a- 
cquisto di  Faenza  deliberato  di  molestargli,  con 
tutto  che  da  loro  il  padre  ed  egli  non  avessero 
ricevuto  offese,  ma  piuttosto  grazie  e  comodità; 
perchè  a  richiesta  loro  avevano  rinunziato  alla  pro- 
tezione degli  stati  de'Riarii.alla  quale  erano  obbli- 
gati, e  consentito  che  all'esercito  suo  andassero 
continuamente  vettovaglie  del  dominio  fiorentino. 
Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  de- 
liberazione, dichiarato  già  dal  pontefice,  dopo 
l'acquisto  di  Faenza,  con  approvazione  del  con- 
cistoro, duca  di  Romagna,  e  ottenutane  l'inve- 
stitura, entrò  con  l'esercito  nel  tenitorio  di  Bo- 
logna con  grandissima  speranza  doccuparla.  Ma  il 
giorno  medesimo  che  alloggiò  a  castel  San  Piero, 


(^I)  E  d'  ordine  di  monsignor    di   Trans,  oralor  del  re    di 
Francia  in  Roma.  Duonaccorsi. 
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terra  posta  quasi  ne' confitti  tra  Imola  e  Bologna, 
ricevè  coniandainento  del  re  di  Francia  di  non 
procedere  né  ali  occupazione  di  Bologna  né  a 
cacciarne  Giovanni  Bentivoglio,  percliè  allegava 
essere  obbligato  alla  protezione  e  della  città  e  di 
lui;  e  quella  eccezione j  espressa  nell'accettazione 
della  jjrotezione,  di  non  pregiudicare  alle  ragioni 
della  Chiesa,  doversi  intendere  di  quelle  ragioni 
e  preminenze  che  allora  vi  possedeva  la  Chiesa i 
perchè  intendendosi  indistintamente  e  non  se- 
condo il  suono  delle  parole,  come  pretendeva  il 
pontefice,  sarebbe  stata  cosa  vana  e  di  niun  mo- 
mento a' Bolognesi  e  ai  Bentlvogli  il  ricevergli 
nella  sua  protezione.  Però  il  Valentino,  deposto 
per  allora,  con  grandissima  querela  del  pontefice 
e  sua,  la  speranza  conceputa,  convenne  col  Ben- 
tivoglio,  per  mezzo  di  Pagolo  Orsino,  che  gli  con- 
cedesse passo  e  vettovaglia  per  il  Bolognese  ('), 
pagassegli  ogn'auno  novemila  ducati,  servisselo 
di  certo  numero  d'uoiBÌni  di  arme  e  di  fanti  per 
andare  in  Toscana,  e  gli  lasciasse  la  terra  di  Ca- 
stel Bolognese  (che,  posta  tra  Imola  e  Faenza,  è 
giurisdizione  di  Bologna)  che  da  lui  fu  donata  a 
l'agolo  Orsino.  Il  quale  accordo  come  fu  fatto,  il 
Bentivoglio,  o  per  sospetto  che  avesse  da  sé  pro- 
prio, o  perchè,  secondo  che  fu  faina,  il  Valentino, 
per  concitargli  maggiore  odio  in  quella  città,  gli 
avesse  rivelalo  essere  stato  invitalo  ad  accostarsi 


(I)  Buonaccorsi  \a  questo  accordo  fra  il  Valentino  e  il 
Bcnlivo^lio  non  fa  menzione  alcuna  di  danari  ;  ma  solo  dice, 
che  ^I.  Giovanni  servisse  il  duca  di  cenlo  uomini  d'arme  pa- 
gali, e  di  mille  fanti,  per  andare  a  voltar  lo  sialo  di  P'ioien- 
zot.  e  di  più  gli  desse  Castel  Bolognese. 
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a  Bologna  dalla  famiglia  de'Mariscotti,  famiglia 
potente  di  clientele  e  partigiani,  e  che  per  que- 
sto e  per  1'  insolenza  loro  gli  era  molto  sospetta, 
fece  ammazzar  quasi  tutti  quegli  di  loro  che  era- 
no in  Bologna,  usando  per  ministri  di  questa  cru- 
deltà insieme  con  Hermes  suo  figliuolo,  molli 
giovani  nobili;  acciocché  per  la  memoria  d'avere 
imbrattale  le  mani  nel  sangue  de  (')  Mariscotli, 
fossero,  essendo  divenuti  inimici  di  quella  fami- 
glia,  costretti  a  disiderare  la  conservazione  dello 
Stato  suo. 

Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le  genti 
franzesi,  perchè  aspettavano  di  unirsi  con  l'eser- 
cito regio,  il  quale,  in  numero  di  mille  lance  e  di 
diecimila  fanti,  andava  sotto  Ghigni  all'impresa  di 
Napoli;  ma  il  A^alentino  si  dirizzò  per  il  Bolognese 
verso  il  dominio  fiorentino  con  settecento  uomini 
di  arme  e  cinquemila  fanti  di  gente  molto  eletta, 
e  di  più  con  cento  uomini  di  arme  e  duemila  fanti, 
che,  sotto  il  protonotario  suo  figliuolo,  gli  détte  il 
Bentivoglio.  E  avendo  (-)  mandato  a  chiedere  ai 
Fiorentini  passo  e  vettovaglia  per  il  loro  dominio, 
SI  spinse  innanzi,  non  aspettata  la  risposta,  dando 
agli  (3)  ambasciatori,  che  gli  erano  stali  mandati 

(1)  Agamennone  Blariscotli,  dice  il  Buonaccorsi ,  clie  dal 
Benlivoglio  fu  fatto  morire  avanti  che  il  Valentino  si  acco- 
stasse, e  questo  per  assicurarsi,  giacché  quell'uomo  era  di 
gran  seguilo  e  autorità. 

(2)  Mentre  che  il  Valentino  domandava  passo  e  vettovaTlie 
alla  repubblica  di  Fiorenza,  Ramazzolto  con  molta  gente  si 
presentò  a  Fiorenzuola,  domandando  quella  ferra  a  nome  del 
duca  e  di  Piero  de'  Medici ,  e  si  fermò  con  essa  per  volervi 
tentarla  forza,  spendendo  sempre    l'autorità  del   Valenlino. 

(3)  Furono  questi  ambasciatori  Pietro  Sederini,  Alamanno 
Salviali,  Jacopo  Nerli,  Buonaccorsi, 
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da' Fiorentini,  benigne  parole,  insino  che  ebbe 
passato  l'Appennino.  Ma  come  fu  condotto  a  Bar- 
berino, mutata  la  benignità  in  asprezza,  domandò 
facessero  confederazione  seco,  conducessinlo  con 
quel  numero  di  genti  di  arme  e  con  quelle  con- 
dizioni che  convenissero  al  grado  suo:  e  che,  mu- 
tato il  governo  presente,  ne  costituissero  un  altro, 
nel  quale  più  potesse  confidare.  E  pigliava  animo 
a  queste  diraande,  non  tanto  per  la  potenza  sua, 
non  avendo  seco  grande  esercito  ne  artiglieria  da 
battere  terre,  quanto  per  le  male  condizioni  dei 
Fiorentini,  avendo  poca  gente  di  arme,  né  altri 
fanti  che  i  paesani  che  giornalmente  comandava- 
no,  e  in  Firenze  timore,  sospetto  e  disunione  as- 
sai per  essere  nel  campo  suo  Vitellozzo  e  gli  altri 
Orsini,  e  perchè  per  ordine  suo  Piero  de' Medici 
si  era  fermato  a  Loiano  nel  Bolognese,  e  il  popolo 
pieno  di  gelosia  che  i  cittadini  potenti  non  aves- 
sero procurata  la  sua  venuta  per  ordinare  un  go- 
verno a  loro  satisfazione.  Ma  in  Valentino  non  era 
desiderio  di  rimettere  Piero  de'Medici,  perchè  non 
giudicava  a  suo  proposilo  la  grandezza  degli  Or- 
sini e  di  Vitellozzo,  co' quali  sapeva  che  Piero  ri- 
tornato nella  patria  sarebbe  stato  congiuntissimo. 
Ed  ho  oltre  a  questo  udito  da  uomini  degni  di  fe- 
de, che  nell'animo  suo  era  fìssa  la  niemoria  di  un 
antico  sdegno  conceputo  contro  a  lui,  quando,  ar- 
civescovo di  Pampalona,non  promosso  ancora  il 
padre  al  pontificato,  dava  opera  alle  leggi  canoni- 
che nello  studio  pisano;^  perchè  essendo  andato  a 
Firenze  per  parlargli  sopra  un  caso  criminale  di  un 
suo  famigliare,  poiché  per  più  ore  ebbe  aspettato  m 
vano  d'avere  udienza  da  lui,  occupato  in  negozi 
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o  in  piacer.,  s  era  ritornato  a  Pisa  senza  averd: 
parto,  r.pmandosi  disprezzato  e  non  mediocre 

Vitein  eZVT'^-  "°"^'\--«  P-  ccnpiacere  ai 
V  teli,  e  agh  Orsini,  simulava  altrimenti,  e  molto 
p.u  per  accrescere  il  terrore  e  la  disunione  dei 
^  orentm.,  mediante  la  rjuale  sperava,  o  ottene 
da  loro  m.gl.on  condizioni,  o  potere  avere  occa- 
s^one^d Vcupare  qualche  terra  importante  di  quel 

sto  al  ,e  d.  Franca,  condotto  che  fu  a  Campi  pres- 
so  a  se.  m.gha  in  Firenze,  fece  convenzione'  con 
loro  m  questa  sentenza:  che  tra  la  repubblica  Fio- 
renima  e  .u.  fosse  confederazione  a  difesa  degli 
&ta  .,  essendo  proibito  l'aiutare  i  ribelli  l'uno  del- 
>e  don.'  "^"V"^.^^'^^"te  al  Valentino  i  Pisani: 
auatn  ^!  ^'°''^"'i"'  '"tti  i  delitti  fatti   per 

qualunque  nella  venuta  sua,  né  se  gli  opponessero 

a  loro  protezione:  conducessinlo  agli  siipendii  lo- 
IO  pei  tre  anni  con  trecento  uomini  d'arme  e  cui 
t^^Uf'^'T^'^'  'T''  P^'^  --'1-^1-  anno 

S^n.f         ^  '    '^"''^  ^^^"^^'^  fatto/andò  a 

S.gna  facendo  p.ccole  giornate,  e  dimorando  in 

con  in^T"'"'"^"^!^''^^^^'^<^^J«n"eggIan,]o 
con  incendi,  e  con  prede  il  paese,  non  meno  che  ' 
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Se  losse  stato  scoperto  inimico.  Dimandava  auco- 
raj  secondo  l'uso  de'pag^ituenti  che  si  fanno  alle 
genti  di  arme  ,  la  quarta  parte  de' danari  che  si 
dovevano  in  un  anno,  e  d'essere  accomodato  di 
artiglierie  per  condurle  contro  a  Piombino:  l'una 
delle  quali  dimande  ricusavano  apertamente  i 
Fiorentini,  perchè  non  v'erano  obbligati;  Tallra 
differivano,  perchè  erano  in  animo  di  non  osser- 
vare le  promesse  fatte  per  forza;  e  per  avvisi  che 
avevano  ricevuti  dall'oratore  loro  che  era  appres- 
so al  re  di  Francia,  speravano  essere  con  1  autorità 
sua  liberati  da  questa  molestia.  La  quale  speranza 
non  riusci  vana;  perchè  al  re  era  stalo  grato  che  il 
\alentiuo  gli  minacciasse,  ma  non  che  gli  assal- 
tasse; e,  o  gli  sarebbe  stata  molesta  la  mutazion 
del  governo  presente,  o  se  pure  avesse  deside- 
rata altra  forma  di  reggimento  in  Firenze,  gli 
sarebbe  dispiaciuto  fosse  stato  introdotto  con  altre 
forze  o  con  altra  autorità,  che  con  la  sua.  E  però, 
come  gli  pervenne  la  notizia  che  il  Valentino  era 
entrato  nel  dominio  fiorentino,  gli  comandò  che 
ne  uscisse  subitamente;  e  ad  Obigni,  che  era  già  in 
Lombardia  con  l'esercito,  che  in  caso  non  obbe- 
disse, andasse  con  tutte  le  forze  a  farlo  partire. 
Per  il  che  il  Valentino,  non  avuto  il  quartiere  né 
le  ai  tiglierie,  si  dirizzò  verso  Piombino,  ed  ordinò 
che  i  Pisani,  i  quali  per  opera  di  Vitellozzo,  man- 
dato a  Pisa  da  lui  per  condurre  all'esercito  arti- 
glierie, erano  andati  a  campo  alle  Ripomarance, 
castello  de"Fioreatlni,  se  ne  levassero.  Entrato  nel 
tenitotio  di  Piombino  (I),  prese  Sughereto,  Scar- 


di) La  presa  di  questi  luogui,  fatta  dal  Valentino,  fu  a' 28 
di  oiugno  1501.  Buonaccorsi, 
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lino  e  l'isole  dellElba  e  di  Pianosa;  e  lascialo 
ne'luoglii  occupati  gente  sufficiente  a  difendergli 
e  a  molestare  continuamente  I^iombino^  se  ne  an- 
dò con  le  altre  in  terra  di  Roma  per  seguitare  al- 
l'impresa di  iNapoll  l'esercito  del  re,  del  qualcuna 
parte  condotta  da  Ghigni  era  per  la  via  di  Castro- 
caro  entrata  in  Toscana^  l'altra  (')  per  la  Luni- 
giana  camminava  alla  medesima  vòlta,  contenen- 
do tutto  l'esercito,  quando  era  unito,  mille  lance, 
quattromila  Svizzeri  e  seimila  altri  tra  fanti  fran- 
zesi  e  guasconi,  e,  secondo  il  solito  loro,  prov- 
visione grande  d'artiglierie.  E  fu  cosa  notabile, 
che  quella  parte  che  venne  per  la  Lunigiana,  pas- 
sò amichevolmente  per  la  città  di  Pisaj  con  gran- 
dissima letizia  cosi  de'Franzesi  come  de' Pisani. 
E  nel  tempo  medesimo  partiva  di  Provenza  per 
la  medesima  impresa  sotto  Ravesten,  governato- 
re di  Genova,  l'armata  marittima  con  ("-)  tre  ca- 
racche genovesi  e  sedici  altre  navi,  e  molti  legni 
minori  carichi  di  molti  fanti. 

Contro  i  quali  movimenti  il  re  Federigo,  non 
sapendo  che  l'armi  spagnuole  fossero,  sotto  specie 
d'amicizia,  preparate  contro  a  lui,  sollecitava  Con- 
salvo Ferrando,  il  quale  con  l'armata  de' re  di 
Spagna  era,  sotto  simulazione  di  dargli  aiuto,  fer- 
matosi in  Sicilia,  che  venisse  a  Gaeta,  avendogli 
mèsse  in  mano  alcune  terre  di  Calabria,  diman- 


(li  Sotto  il  bagli  di  Can,  come  dice  il  Biionaccorsi. 

(2)  Dodici  navi  di  Brettagna,  dice  li  Buonaccorsi,  4  navi 
genovesi,  4  fusle  e  un  brigantino  ;  su  la  qual  armata  erano 
6500  uomini;  e  vettovaglie  per  sei  mesi.  Il  Fescovo  di  ISebio 
non  fa  menzicn  d'  altro  che  di  quattro  navi  grosse  et  quattro 
salee. 
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tlate  da  lui, per  farsi  più  facile  Tacquisto  della  sua 
parte,  ma  sotto  colore  c\\  volerle  per  sicurtà  delle 
sue  gent'.  E  sperava  Federigo,  congiunto  che  fos- 
se Consalvo  con  Tesercito  suo,  il  quale,  parte  di 
uomini  soldati  da  sé,  parte  che  da'Colonnesi  si 
soldavano  a  Marino,  disegnava  che  fosse  di  sette- 
cento uomini  d'arme,  e  seicento  cavalli  leggieri  e 
seimila  fanti,  avere  esercito  potente  a  resistere  al 
Pranzasi  senza  esser  necessitato  a  rinchiudersi  per 
le  terre,  con  tutto  gli  mancassero  gli  aiuti  sperati 
dal  principe  dei  Turchi,  al  quale  aveva  con  gran- 
dissima instanza  dimandato  soccorso,  dimostran- 
dogli dalla  vittoria  del  re  presente  quel  medesimo, 
anzi  maggior  pericolo  di  quello  che  aveva  temuto 
dalla  vittoria  del  re  passato.  E  per  assicurarsi  dalla 
fraude,  essendogli  accusati  il  principe  di  Bisigna- 
no  e  il  conte  di  Meleto  d'avere  occulte  pratiche 
col  conte  di  Gaiazzo,  che  era  con  l'esercito  fran- 
zese,  gli  aveva  fatti  incarcerare.  Con  le  quali  spe- 
ranze, avendo  per  ciò  prima  mandato  (')  Ferdi- 
nando suo  primogenito  ancora  fanciullo  a  Taran- 
to, più  per  sicurtà  sua,  se  caso  avverso  succedesse, 
che  per  difesa  di  quella  città,  si  fermò  con  l'eser- 
cito suo  a  San  Germano,  ove  aspettando  gli  aiuti 
spagnuoli  e  le  genti  che  gli  conducevano  i  Colon- 
nesi,  sperava  d'avere  con  più  felice  successo  a 
difendere  l'entrata  del  regno,  che  non  aveva  nella 
venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  suo  nipote. 

jXel  quale  stato  delle  cose  era  certamente  Italia 
tutta  ripiena  d'incredibile  sospensione,  giudican- 

(I)  11  Giouìo  non  chiama  Ferdinando,  ma  Alfonso   questo 
figliuolo  del  re  Federigo. 
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dosi  per  ciascuno,  clie  questa  impresa  avesse  a 
esser  principio  eli  gravissime  calamità,  perchè  né 
l'esercito  preparato  (lai  re  di  Francia  pareva  sì 
polente  che  dovesse  facilmente  superare  le  forze 
unite  di  Federigo  e  di  Consalvo,  e  si  giudicava 
che,  comiriciando  a  irritarsi  gli  animi  di  resi  po- 
lenlij  avesse  luna  parte  e  Paltra  a  continuare  la 
guerra  con  maggiori  forze, onde  facilmente  potes- 
sero sorgere  per  tutta  Italia,  per  le  varie  inclina- 
zioni degli  altri  potentati,  gravi  e  pericolosi  mo- 
vimenti. Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi, 
subito  che  l'esercito  franzese  fu  giunto  in  terra 
di  Roma.  Perchè  gli  oratori  franzesi  espagnuoli, 
entrati  insieme  nel  concistoro,  notificarono  al 
pontefice  e  a' cardinali  la  lega  e  la  divisione  fatta 
tra  i  loro  re('),per  potere  attendere,  come  diceva- 
no, ali  espedizlone  contro  gl'inimici  della  religion 
cristiana,  dimandandone  l'investitura  secondo  il 
tenore  della  convenzione  che  avevano  fatta,  che 
fu  senza  dilazione  conceduta  dal  pontefice.  E  per- 
ciò, non  si  dubitando  più  quale  avesse  a  essere  il 
fine  di  questa  guerra,  e  convertito  il  timore  degli 
uomini  in  somma  ammirazione,  era  molto  deside- 
rala da  ciascuna  la   piudenza  del  re  di  Francia, 


(I)  Ho  notato  di  sopra  che  molle  volte  gli  uomini  sogliono 
coprire  la  loro  ambizione  col  velo  della  pietà  cristiana,  come 
qui  si  vede  esser  fatto  di  due  regi,  i  quali,  diviso  fra  loro  il 
regno  altrui,  mostravano  di  farlo  per  zelo  pubblico  della  reli- 
gione cristiana,  e  nondimeno  mai  non  pensarono  ad  altroché 
a  distruggersi  l'un  l'altro.  Cos'i  di  sopra  Carlo  Vili  voleva 
acquistar  questo  medesime  regno  per  passare  in  ^Macedonia 
contro  al  Turco;  a  che  però  ,  come  lo  ebbe  acquistato,  non 
voltò  mai  il  pensiero. 
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che  avesse  piuttosto  voluto  che  la  metà  di  quei 
reame  cadesse  nelle  mani  del  re  di  Spagnole  mes- 
so in  Italia,  dove  prima  ero  solo  arbitro  delie 
cose,  un  re  emulo  suo,  al  quale  potessero  ricor- 
rer tutti  gl'inimici  malcontenti  di  lui,  e  congiun- 
to, oltre  a  questo,  al  re  de'Romani  con  interessi 
molto  stretti,  che  comportare  che  il  re  Federigo 
restasse  padrone  del  tutto,  riconoscendolo  da  lui 
e  pagandogliene  tributo,  come  per  varii  mezzi 
aveva  cercato  d'ottenere. 

3Ia  non  era  nel  concetto  universale  meno  de- 
siderata l'integrità  e  la  fede  di  Ferdinando,  ma- 
ravigliandosi tutti  gli  uomini,  che,  per  cupidità  di 
Ottenere  quella  parte  del  reame,  si  fosse  congiu- 
rato contro  a  un  re  del  sangue  suo,  e  che,  per 
potere  più  facilmente  sovvenire,  1  avesse  sempre 
pasciuto  di  promissioni  false  d'aiutarlo,  e  oscu- 
rato lo  splendore  del  titolo  di  re  cattolico,  il 
guai  titolo  egli  e  la  regina  Klisaljelta  avevano 
pochi  anni  innanzi  conseguito  dal  pontefice,  e 
quella  gloria  con  la  quale  era  stato  esaltato  in- 
sino  al  cielo  il  nome  loro,  d'avere, non  meno  per 
zelo  della  religione  che  per  proprio  interesse, 
cacciati  i  Mori  del  reame  di  Granata.  Alle  quali 
calunnie,  date  all'uno  e  all'altro  re,  non  si  ri- 
spondeva in  nome  del  re  di  Trancia,  se  non  che 
la  possanza  franzese  era  bastante  a  dar  rimedio, 
quando  fosse  il  tempo,  a  tutti  i  disordini;  ma  in 
nome  di  Ferdinando  si  diceva,  che  se  bene  da 
Federigo  gli  fosse  stata  data  giusta  cagione  di  mo- 
versi contro  a  lui,  per  sapere  che  egli  molto  pri- 
ma aveva  tenute  pratiche  segrete  col  re  di  Fran- 
cia in  suo  pregiudizio,  nondimeno  non  averlo 
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mosso  questo,  ma  la  consitlerazione  che,  avendo 
quel  re  deliberato  di  fare  a  ogni  modo  l'impresa 
del  reame  di  IVapoli,  si  riduceva  in  necessità,  o 
di  ^difenderlo,  o  di   abbandonarlo;  pigliando  la 
difesa,  era  principio  d'incendio  sì  grave,  che  sa- 
rebbe stato  molto  pernicioso  alla  repubblica  cri- 
stiana, e  massimamente  trovandosi  l'armi  de'Tur- 
chi  si  potenti  contro  a  Veneziani  per  mare,  ab- 
bandonandolo,  conoscere  che  il  regno  suo  di  Si- 
cilia restava  in  grave  pericolo,  e  senza  questo  re- 
sultare in  danno  suo  notabile,  che  il  re  di  Fran- 
cia occupasse  il  regno  di  :Sapo\\,  appartenente  a 
se  gmridicamente,  e  che  gli  poteva  anco  pervenire 
cori  nuove  ragioni,  in  caso  mancasse  la  linea  di 
Federigo;  però  in  queste  diftlcultà  avere  eletto 
la  Via  della  divisione,  con  speranza  che,  per  i  cat- 
tivi governi  de'Franzesi,  gli  potesse  in  breve  tem- 
pò  pervenire  medesimamente  la  parte  loro,  il  che 
quando  succedesse,  secondo  che  lo  consigliasse 
ilrispetto  delFutilità  pubblica,  alla  quale  sempre 
più  che   all'interesse  proprio  aveva  riguardato, 
o  lo  riterrebbe  per  sé,  o  lo  restituirebbe  a  Fede- 
rigo, anzi  più  presto  a'  figliuoli,  perchè  non  ne- 
gava d'aver  quasi  in  orrore  il   suo  nome,  per 
quello  eh  e'sapea  che,  insino   innanzi   che  il  re 
di  Francia  pigliasse  il  ducato  di  31ilano,   aveva 
trattato  co' Turchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  re  spaventò 
in  modo  Federigo,  che,  ancora  che  Consalvo,  mo- 
strando di  disprez^ar  quello  che  s'era  pubblicato 
a  Roma,  gli  (I)  promettesse  con  la  medesima  ef- 

(Ij  Dice  il  Gioi^io  nel  lib.  I  della  viJa  di  Consalvo,  che  co- 
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ficacia  di  andare  al  soccorso  suo.  si  parli  dalle 
priaie  deliberazioni:  e  ritirato  da  San  Germano 
verso  Capua,  aspettava  le  genti  die  per  ordine 
suo  avevano  soldate  i  Colonnesi,  i  quali,  lasciata 
guardata  Amelia  e  Rocca  di  Papa,  abbandonaro- 
no tutto  il  resto  di  quello  tenevano  in  terra  di  Ro- 
ma, perchè  il  pontefice,  col  consentimento  del  re 
di  Francia,  aveva  mosso  le  armi  per  occupare  gli 
Stati  loro.  ìNelle  quali  difficultà  avendo  pure  Con- 
salvo, come  intese  l'esercito  franzese  avere  pas- 
sato Roma,  scoperte  le  sue  commissioni,  e  man- 
dato a  Napoli  sei  galee  per  levarne  le  due  regine 
vecchie,  sorella  l'una,  l'altra  nipote  del  suo  re, 
consigliava  Prospero  Colonna  che  Federigo  rite- 
nesse quelle  galee,  e  unite  tutte  le  forze  sue  si 
opponesse  in  su  la  campagna  agl'inimici,  perchè 
nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere  qualche 
s'peranza  di  vittoria  (^)j  essendo  incertissimi,  piìi 
che  tutte  l'altre  azioni  degli  uomini,  gli  eventi 
delle  battaglie,  ma  in  qualunque  altro  modo  es- 
ser certissimo  che  ei  non  aveva  facullà  alcuna  di 
resistere  a  due  potentissimi  re  che  l'assaltavano 
in  diverse  parti  del  reame.  Nondimeno  Federigo, 

stui,  contro  a  sua  voglia,  tratteneva  il  re  Federigo  con  spe- 
ranze; perciocché  gli  pareva  d'offender  1'  integrità  e  il  can- 
dore deilanirao  suo  trattenendo  con  fallaci  promesse  un  re  di 
lui  benemerito;  ma  che  egli  era  poi  obbligato  di  fede  al  re 
suo  signore,  il  cui  servigio  doveva  procurare,  e  a'  cui  coman- 
damenti era  tenuto  ubbidire. 

(I)  M.  Tullio,  nell'orazione  in  difesa  di  Milone  e  di  i\I. 
Marcello,  e  nella  IO  e  13  Filippica,  e  nelle  lettere  a  Torqua- 
to, ad  Attico  e  altrove,  Virgilio  nel  X,  0^'id.  nel  VII  delle 
Trasformazioni  e  altrove  j  e  molti  altri  autori  hanno  detto 
questa  sentenzaj  oltre  a  Seneca,  e  agli  altri  da  rao  notati  nel 
lib.  IV. 
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giudicando  anco  di  piccolissima  speranza  questo 
consiglio,  deliberò  di  ridursi  alia  guardia  delle 
terre.  Però  essendo,  già  innanzi  che  Obignì  uscis- 
se di  Roma,  ribellato  San  Germano  e  altri  luo- 
ghi vicini,  determinò  di  fare  la  prima  ditesa  nella 
città  di  Capua,  nella  quale,  con  trecento  uomini 
di  arme,  alcuni  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti, 
mésse  Fabbrizio  Colonna,  e  con  lui  Rinuccio  da 
IMarciano  ,  condotto  nuovamente  agli  stipendii 
suoi.  A.  guardia  di  Napoli  lasciò  Prospero  Colon- 
na ;  ed  egli  col  resto  delle  genti  si  fermò  in  Aversa. 
Ma  Ghigni  partito  di  Roma  fece  nel  passare  in- 
nanzi abbruciare  Marino,  Cavi  e  certe  altre  tene 
de'Colonnesi  ('),  sdegnato  perchè  Falibrizio  ave- 
va fatto  in  Roma  ammazzare  i  messi  di  alcuni 
baroni  del  regno,  seguaci  della  parte  franzese^ 
che  erano  andati  a  convenire  con  lui.  Dirizzossi 
j)0Ì  a  Montefortino,  dove  si  pensava  che  Giulio 
Colonna  facesse  resistenza,  ma  avendolo  abban- 
donato con  poca  laude,  Obignì,  procedendo  più 
oltre,  occupò  tutte  le  terre  circostanti  alla  via  di 
Capua,  ìnsino  al  Vulturno,  il  quale  non  si  po- 
tendo guadare  presso  a  Capua,  andò  con  F eser- 
cito a  passarlo  più  alto  verso  la  montagna,  11  che 
inteso  Federigo,  si  ritirò  in  INapoli,  abbandonata 
Aversa,  la  quale  città,  insieme  con  INola  e  molti 
altri  luoghi,  si  détte  a'Franzesi,  lo  sforzo  de' quali 
si  ridusse  totalmente  intorno  a  Capua,  dove  s'ac- 
camparono parte  di  qua,  parte  di  là  dal  fiume. 


(l)  Fra  le  quali  lo  Stato  di  Tagliacozzo  fu  tolto  a''  Co1oiì> 
ijesi .  e  3alo  a  Gian  Giordano  Orsino,  ch'era  co'Tranzesi; 
perciocché  quello    Stato  fu  prima  di  Virginio  suo  padre. 
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dalla  benda  di  sopra,  dove  il  fiume  comincia  a 
passare  a  carilo  alla  terra.  E  avendola  battuta  da 
ogni  parte  gagliardamente,  dettero  un  assalto  mol- 
to feroce,  il  quale  benché  non  riuscisse  prospero, 
anzi  si  ritrassero  dalle  mura  con  molto  danno^ 
nondimeno,  non  essendo  sialo  senza  grave  peri- 
colo di  quegli  di  dentro,  cominciarono  gli  animi 
dei  capitani  e  de' soldati  ad  inclinarsi  all'accordo, 
massimamente  vedendo  sollevazione  grande  nel 
popolo  della  città,  e  negli  uomini  del  paese,  che 
ve  ne  era  rifuggito  grandissimo  numero.  Ma  aven- 
do (0  l'oliavo  di,  poiché  era  slato  posto  il  campo, 
cominciato  a  parlare  da  un  bastione  sopra  le  con- 
dizioni dell'arrendersi.  Fabbrizio  Colonna  col  con- 
te di  Gaiazzo  ,  la  mala  guardia  di  quegli  di  den* 
trOj  come  spesso  è  intervenuto  nella  speranza  pro- 
pinqua degli  accordi,  détte  occasione  agl'inimici 
d'entrarvi;  i  quali,  per  la  cupidità  di  rubare  e 
per  lo  sdegno  del  danno  ricevuto  quando  dette- 
ro l'assalto,  la  saccheggiarono  tutta  con  molta  uc- 
cisione, ritenendo  prigioni  quegli  che  avanzaro- 
no alla  loro  crudeltà.  JMa  non  fu  minore  l'empietà 
efferatissima  contro  alle  donne,  che  d'ogni  qua- 
lità, eziandio  le  consacrate  alla  religione,  furono 
miserabile  preda  della  libidine  e  dell'avarizia  dei 
vincitori,  molte  delle  quali  furono  poi  per  mini- 
mo prezzo  vendute  a  Roma;  ed  è  fama  che  in 
Capua  alcune,  spaventandole  manco  la  morte 
che  la  perdita  dell'onore,  si  gettarono  chi  nei 
pozzi,   chi   nel  fiume.   Divulgossi,  oltre  all'altre 

(I)  Fu  presa  Capua  dai  Franzesi  durante  la  tregua,  dice  il 
Gioi'iOj  per  forza,  e  saccheggiata  intorno  a' 25  di  luglio  1501, 
come  scrive  il  Biwnaccorsi, 

GciccuRD.,  T.  IL  22 
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sceleratezze  degne  il  eterna  infamia  .  che  essen- 
done rifugiai  le  in  una  torre  molle  che  avevano 
scampato  il  primo  impeto,  il  duca  \alentin0i  il 
*£uaìe  con  titolo  di  luogotenente  del  re  seguitava 
l'esercito  non  con  altre  genti  che  co'  suoi  gentil- 
uomini e  con  !a  sua  guardia,  le  volle  veder  tutte, 
e  consideratele  diligentemente,  ne  ritenne  qua- 
ranta delle  piìi  belle.  R.i:nasero  prigioni  tabbrizio 
Colonna j  don  Lgo  di  Cordova,  e  tutti  gli  altri 
capitani  ed  uomini  di  condizione,  tra'  quali  Ri- 
nuccio  da  Marciano,  che  il  giorno  che  si  détte 
l'assalto  era  stato  ferito  da  una  treccia  di  bale- 
stra, ed  essendo  in  mano  d'uomini  del  ^alenti- 
no,  sopravisse  due  giorni.,  non  senza  sospetto 
di  (I)  morte  procurata^ 

Con  la  perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  spe- 
ranza di  poter  più  difendere  cosa  alcuna.  Arren- 
dessi senza  dilazione  Gaeta:  ed  essendo  Obignì 
venuto  con  T esercito  ad  Aversa,  Federigo,  ab- 
bandonata la  città  di  ^Napoli,  la  quale  s'accordò 
subito  Con  condizione  di  pagare  sessantamila  du- 
cati ai  vincitori,  si  ritirò  in  Castel  rSuovo,  e  {-) 
pochi  giorni  da  poi  convenne  con  Obign'i  di  con- 
segnargli fra  sci  di  tutte  le  terre  e  le  fortezze 
che  ài  tenevano  per  lui  dalla  parte,  la  quale,  se- 

(1)  La  morte  di  Pùnuccio  Marciano  tiene  il  Giouio  che  tos- 
se procurata  da  Vitellozzo  ,  che  gli  fece  avvelenar  le  ferite  per 
vendicare  la  morte  di  Paolo,  suo  fratello,  essendo  che  la  fa- 
zion  di  fiinuccio  in  Fiorenza  T  aveva  fatto  condannare. 

(2)  Sei  giorni  dopo  che  si  fa  ritirato  in  castello,  il  re  Fe- 
derigo s'accordò  co'  Franzesi  ;  ne' capitoli  del  quale  accordo, 
scrive  il  Buoiiaccorsi^  che  gli  era  permesso  una  volta  sola  fra 
sei  mesi  andare  a  Taranto  con  120  aonaini  d'armej  il  che  non 
si  legge  in  quest'  autore . 
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condo  la  divisione   falla,   apparteneva    al  re  di 
Francia,  rilenendosi  solamente  l'isola  d'Ischia  per 
sei  mesi,  nel  quale  spazio  di  tempo  gli  fosse  ie- 
ctto  d'andare  in  qualunque  luogo  gli  paresse,  ec- 
cettocliè  per  il  regno  di  JNapoli,  e  di  mandare  a 
Taranto   cento  uomini   d'arme;   potesse   cavare 
qualunque  cosa  di  Castel  ?^uovo,  e  di  Castel  del- 
l'Uovo, eccetto  che  le  artiglierie  che  vi  rimasero 
del  re  Carlo;  fosse  data  venia  a  ciascuno  delle 
cose  fatte,  dappoiché  Carlo  acquistò  Napoli,  ed  i 
cardinali  Colonna  e  d'Aragona  godessero  l'entra- 
te ecclesiastiche  che  avevano  nel  regno.  Ma  nella 
ròcca  di  Ischia  certamente  si  veddero  accumula- 
te con  miserabile  spettacolo  tutte  le  infelicità  del- 
la progenie  di  Ferdinando  vecchio.  Perchè,  oltre 
a  Federigo,   spogliato   nuovamente   di  regno  sì 
preclaro,  ansio  ancora  più  della  sorte  di  tanti  fi- 
gliuoli piccoli  e  del  primogenito  rinchiuso  in  Ta- 
ranto, che  della  propria,  era  nella  ròcca  Beatri- 
ce sua  sorella,  la  quale,  poiché  dopo  la  morte  di 
Mattia,   famosissimo  re  d'Ungheria  suo  marito, 
ebbe  promessa  di  matrimonio  da  lladislao  re  di 
Boemia,  per  indurla  a  dargli  aiuto  a  consegnire 
quel  regno,  era  stata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenu- 
to  il  desiderio   suo,  ingratamente  repudiata,  e 
celebrato  con  dispensazione  d'Alessandro  ponte- 
fice un  altro   matrimonio:  eravi   ancora  Isabella 
già   duchessa  di   Milano,   non  meno  infelice  di 
tutti  gli  altri,  essendo   stata  quasi  in   un  tempo 
medesimo  privata  del  marito,  dello  Stato  e  del- 
l'unico suo  figliuolo  (I).  ISon  è  forse   da  preter- 

(I)  Questo  esempio  del  figliuolo  di  Mompensieri,  che  morì 
sopra  la  sepoltura  del  padre,  è  tanto  più  raro,  oltre  a  quel 
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mettere  una  cosa  grandissima,  tanto  più  rara, 
quanto  è  raro  a' tempi  nostri  l'amore  de' figliuoli 
verso  il  padrej  e  questo  è,  che  essendo  andato 
a  Pozzuolo  per  vedere  il  sepolcro  paterno,  uno 
de'  figliuoli  di  Giliberto  di  Mompensieri,  com- 
mosso da  gravissimo  dolore,  poiché  ebbe  sparse 
infinite  lacrime,  cadde  morto  in  sul  sepolcro  me- 
desimo. 

Ma  Federigo,  risoluto  per  l'odio  estremo  che 
e'porSava  al  re  di  Spagna,  di  rifuggire  piuttosto 
nelle  braccia  del  redi  Francia,  mandò  al  re  a  di- 
mandargli salvacondotto  j  e  ottenutolo,  lasciati  tut- 
ti i  suoi  nella  ròcca  d'Ischia,  dove  rimasero  anco 
Prospero  e  Fabbiizio  Colonna,  die,  pagata  la  ta- 
glia, era  stato  liberato  dai  Pranzasi,  e  lasciata  l'iso- 
la, come  prima  era,  sotto  il  governo  del  marchese 
del  Guastoe  della  contessa  di  Francavilla,  e  man- 
date parte  delle  sue  genti  alla  difesa  di  Taranto, 
se  ne  andò  con  cinque  galee  sottili  in  Francia  (I): 
consiglio  certamente  infelice,  perchè  se  fosse  stato 
in  luogo  libero  avrebbe  forse  nelle  guerre,  che  poi 
nacquero  fra' due  re,  avuto  molle  occasioni  di 
ritornare  nel  suo  reame.  Ma  eleggendo  la  vita  più 
quieta,  e  forse  sperando  questa  essere  !a  via  mi- 
gliore, accettò  dal  re  il  partito  di  rimanere  in  Fran- 
cia, dandogli  il  re  la  ducea  d' Angiò,  e  tanta  prov- 
visione che  ascendeva  a  trentamila  ducati  l'anno. 


che  qui  è  scritto  j  quanti  molli  vogliono  che  per  dolore  non  si 
possa  immediatamente  morire. 

(1)  Questo  consiglio  del  re  Federigo  d'andarsene  in  Fran- 
cia, dice  il  Giot'ìoj  nel  lib,  l  della  vita  di  Consalvo,  che  fu 
sempre  biasimato  da  Prospero  Colonna,  come  consiglio  cala- 
mitoso e  iofélic*. 


CAPITOLO  SECONDO  —  I50I  333 

e  mandò  a  quegli  clie  aveva  lasciati  al  governo 
(l'Ischia,  che  la  dessero  al  re  di  Francia)  i  quali 
recusando  d'uhbidire,  la  ritennero  lunj^amenle, 
benché  sotto  le  insegne  di  Federigo  (0.  Era  nel 
tempo  medesimo  passato  ConsaKo  in  Calabria, 
dove  benché  quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più 
presto  il  dominio  de'Franzesi,  nondimeno  non 
avendo  chi  gli  difendesse,  tutte  le  terre  lo  rice- 
verono volontariamente,  eccetto  Manfredonia  e 
Taranto;  ma  avuta  Manfredonia  e  la  fortezza  per 
assedio,  si  ridusse  col  canapo  intorno  a  Taranto, 
dove  appariva  maggior  difticultà.  jNondimeno  l'ot- 
tenne tonalmente  per  accordo,  perchè  (2j  il  conte 
di  Potenza,  sotto  la  cui  custodia  era  stato  dato 
dal  padre  il  piccolo  duca  di  Calabria,  e  fra  Lio- 
nardo,  napoletano,  cavalier  di  Rodi,  governatore 
di  Taranto,  non  vedendo  speranza  di  poter  più 
difendersi,  convennero  di  dargli  la  città  e  la  ròc- 
ca, se  in  tempo  di  quattro  mesi  non  fossero  soc- 
corsi, ricevuto  da  lui  giuramento  solennemente  in 
suir  ostia  consecrata  di  lasciar  libero  il  duca  di 


(1)  Avanti  che  Consalvo  entrasse  in  Calabria,  mandò  un 
ambasciatore  al  re  Federigo  per  rinunziargli  tutte  le  città  e 
castella  che  esso  gli  aveva  donate;  della  qual  grandezza  d'a- 
nimo maravigliato  Federigo  gli  riconfermò  con  egual  magna- 
nimità il  dono.  Giocio,  lib.  1  de!la  vita  di    Consalvo. 

(2)  11  conte  di  Potenza  si  chiamava  don  Giovanni  di  Gue- 
vara,  e  F.  Lionardo  era  delia  casata  degli  Alessi,  secondo  il 
Giouio;  il  quale  pone  l'assedio  di  Taranto,  descrivendo  il 
alo  benissimo  di  quella  città  e  fortezza;  il  che  è  ntl  luogo 
ùtafo,  cioè  nel  lib.  I  della  vita  di  Consalvo.  Quivi  ancora 
descrive  in  che  Consalvo  si  tenesse  libero  dall'  infamia  del 
giuramento  violato;  ma  dove  qui  è  scritto  che  Ferrando  in 
Spagna  fosse  trattato  con  onori  quasi  regii,  il  Giovio  dice  che 
egli  era  in  una  libera  e  onorata  prigione. 
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Calabria^  11  quale  aveva  segreto  ordine  dal  padre 
di  andarsene^  quando  più  non  si  potesse  resiste- 
re alla  fortuna,  a  ritrovarlo  in  Francia.  Ma  né  il 
timor  di  Dio,  né  il  rispetto  dell'estimazione  degli 
uomini  potette  più  che  l' interesse  dello  Stato. 
Perchè  Consalvo,  giudicando  che  in  molti  tempi 
potrebbe  importare  assai  il  non  essere  in  potestà 
del  re  di  Spagna  la  sua  persona,  sprezzato  il  giu- 
ramento, non  gli  détte  facullà  di  partirsi,  ma, 
come  prima  potette,  lo  mandò  bene  accompa- 
gnato In  Ispagna,dove  dal  re  raccolto  benigna- 
mente fu  tenuto  appresso  a  lui  nelle  dimostra- 
zioni estrinseche  con  onori  quasi  regii. 

CAPÌTOLO  TERZO 

Piombino  s' arrende  al  V^alenllno.  JMatrimonio  di  Lucrezia 
Borgia  con  Alfonso  da  Este.  Congresso  del  re  de'Piomani  e 
del  cardinale  di  Roano  a  Trento.  Morie  di  Agostino  Barba- 
rigo  ,  doge  di  Venezia.  Il  Loredano  gli  succede.  Nuova  le- 
ga deTiorenlini  col  re  di  Francia.  Muovono  le  armi  di 
nuovo  contro  1  Pisani.  Origine  della  guerra  degli  Spagnuoli 
e  de'Franzesi  in  Italia.  Ribellione  d'Arezzo  contro  i  Fio- 
rentini. Il  Valenlino  assalta  e  prende  il  ducato  d'  Urbino. 
I  Franzesl  marciano  conti'o  Arezzo.  Vitellozzo  rende  Arezzo 
ai  Franzesi,  che  lo  restituiscono  ai  Fiorentini.  Pier  Sode- 
rini  è  creato  gonfaloniere  peipetuo  in  Firenze. 

Procedevano  in  questi  tempi  medesimi  le  cose 
del  pontefice  con  la  consueta  prosperità^  perchè 
aveva  acquistata  con  grandissima  facilità  tutto  lo 
Stato  che  i  Colonnesi  e  i  Savelli  tenevano  in  terra 
di  Roma^  del  quale  donò  una  parte  agli  Orsini. 
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E  il  Valentino,  conlinuantlo  l'impresa  sua  contro 
Piombino,  \i  mandò  Vitellozzo  e  Gian  Pagolo 
Baglioni  con  nuove  genti;  per  la  venuta  dei  (juali 
spaventato  Iacopo  d'Appiano  che  ne  eia  signore, 
lasciala  guardata  la  fortezza  e  la  terra,  se  ne  andò 
per  mare  in  Francia,  per  tentare  di  ottenere  dal 
re,  il  quale  molto  prima  l'aveva  ricevuto  nella 
sua  protezione,  che  per  rispetto  dell  onore  pro- 
prio non  lo  lasciasse  perire.  Alla  qual  cosa  il  re, 
non  velando  con  artifizio  alcuno  l'infamia  sua, 
rispose  molto  liberamente,  avere  promesso  al 
pontefice  di  non  se  gli  opporre,  né  potersegli  op- 
porre, senza  far  detrimento  a  sé  medesimo.  Ma 
in  questo  mezzo  la  terra  per  opera  di  Faodolfo 
Petrucci  (0  s'arrendè  al  Valentino,  e  il  medesimo 
fece  pochi  giorni  da  poi  la  fortezza.  Congiunse 
ancora  il  pontefice  Lucrezia  sua  figliuola,  stata 
già  destinata  a  tre  altri  mariti,  e  allora  vedova 
per  la  morte  di  Gismondo  principe  di  Biselli,  e 
già  figliuolo  naturale  d'Alfonso  re  di  Napoli,  il 
quale  era  stato  ammazzato  dal  duca  Valentino, 
ad  Alfonso  primogenito  d'Ercole  da  Este,  con 
dote  di  centomila  ducati  in  pecunia  numerata, 
e  con  molti  donamenti  di  grandissimo  valore.  Al 
qual  matrimonio,  molto  indegno  della  famiglia 
da  Este,  solita  a  fare  parentadi  nobilissimi,  e  per- 
chè Lucrezia  era  spuria  e  coperta  di  molte  infa- 
mie, acconsentirono  Ercole  e  Alfonso,  perchè  il 
re  di  Francia,  desideroso  di  soddisfare  in  tutt« 
le  cose  al  pontefice,  ne  fece  estrema  instanza.  E 


(1)  Piombino  s'arrendè  al  Valentino,  il  che  fu  a' 3  di  set- 
tembre  I50I.  Buonaccorsi, 
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gli  mosse  oltre  ciò  il  desiderio  d'assicurarsi  con 
questo  mezzo,  se  però  contro  a  tanta  perfidia  era 
bastante  sicurtà  alcuna,  dairarini  e  dall'ambi- 
zione del  Valentino,  il  quale,  polente  di  danari  e 
d'autorità  della  Sedia  apostolica,  e  per  il  favore 
che  aveva  dal  re  di  Francia,  era  già  fornildabile 
a  una  gran  parte  d'Italia,  conoscendosi  che  le 
sue  cupidità  non  avevano  termine  o  freno  alcuno. 
Continuava  in  questi  tempi  medesimi  con  gran- 
dissima sollecitudine  il  re  di  Francia  di  trattare 
la  pace  con  Massimiliano  Cesare,  non  solo  per  spe- 
ranza di  levarsi  da  spese  e  da  sospetti,  e  ottene- 
re da  lui  l'investitura  molto  desiderata  del  ducato 
di  Milano,  ma  eziandio  per  avere  facultà  di  of- 
fendere i  Veneziani j  movendolo  il  sapere  che  a 
loro  erano  moleste  le  sue  prosperità  ,  e  il  per- 
suadersi cbe  segretamente  si  fossero  affaticati  per 
interrompere  la  pace  tra  Cesare  e  lui.  Ma  lo  mo- 
veva più  la  cupidità,  cbe  per  sé  stesso  e  per  gli 
stimoli  de' Milanesi  aveva,  di  recuperare  Cremona 
e  la  Ghiaradadda,  cose  state  poco  innanzi  con- 
cedute loro  da  esso  medesimo,  e  (0  Brescia,  Ber- 
gamo e  Crema,  state  già  del  ducato  di  Milano, 
e  occupate  da'Veneziani  nelle  guerre  che  ebbero 
con  Filippo  Maria  Visconte.  E  per  trattare  piìi 
dappresso  queste  cose,  e  per  fare  le  provvisioni 
necessarie  all'impresa  di  ISapoli,  aveva  mandato 
molto  prima  a  Milano  il  cardinale  di  Roano,  la 


(I)  Olire  a  quel  ctie  scrive  il  Cario,  in  che  modo  Brescia, 
Bergamo  e  Cremona  venissero  in  mano  de' Veneziani,  e  quel 
die  se  n'ha  dal  Saiellico ,  e  da  vederne  Elia  Centriolo  nel- 
l'istoria di  Brescia,  e  Alamanno  Finio   in   quella  di  Crema. 
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cui  lingua  e  autorità  era  la  lingua  e  autorità  pro- 
pria del  re;  il  quale  vi  era  (linK)rato  più  mesi,  non 
aventlo  ancora  potuto,  per  le  spesse  variazioni 
del  re  de'Romani,  fermare  seco  cosa  alcuna.  Per 
mezzo  del  cardinale  trattarono  (0  i  Fiorentini  in 
questo  tempo  di  essere  di  nuovo  ricevuti  nella 
prolezione  del  re,  ma  senza  effetto,  perchè  pro- 
poneva condizioni  molto  diffìcili:  anzi,  dimo- 
strando d'avere  totalmente  l'animo  alieno  da  loro, 
e  pretendendo  il  re  non  essere  più  obbligato  alle 
convenzioni  fatte  a  Milano,  lece  consegnare  a'Luc- 
ehesi,  accettati  di  nuovo  in  protezione,  Pietra- 
santa  e  Mutrone,  come  cose  per  antiche  ragioni 
appartenenti  a  quella  città,  ma  ricevuti  da  loro, 
come  signore  di  (J^enova,  ventiquattroniila  ducati, 
perchè  i  Lucchesi,  possessori  anticamente  di  Pie- 
trasanta,  l'avevano  per  certe  necessità  impegnata 
per  tanta  quantità  ai  Genovesi,  da' quali  era  poi 
per  forza  d'arme  pervenuta  nei  Fiorentini.  Trattò 
co'Sanesi,  co'Lucchesi  eco'Pisani  di  unirgli  in- 
sieme per  rimettere  i  Medici  in  Firenze,  disegnan- 
do che  il  re  conseguisse  da  ciascuno  non  piccoli 
somma  di  danari  :  le  quali  pratiche,  benché  si  con- 
ducessero insino  quasi  alla  stipulazione,  nondi- 
meno non  ebbero  effetto,  perchè  non  erano  tutti 
pronti  a  pagare  la  quantità  di  danari  dimandata. 
Sopravenne  finalmente  speranza  più  certa  dal 
re  de' Romani;  e  però  il  cardinale  andò  a  con- 
venirsi seco  a  Trento,  dove  trattarono  molte  cose 

([)  Erano  Ambasciatovi  de' Fioienlini  a  traltar  queslo  nuo- 
vo accordo  Tommaso  Sederini,  vescovo  di  Volterra  ,  e  Luca 
degli  Albizzi,  i  qaali,  non  si  accordando  col  cardinal  di  Roa- 
no, andarono  al  re  in  Francia. 
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concernenti  a  stabilire  il  matrimonio  di  Claudia 
figliuola  del  re  di  Francia^  e  di  Carlo  primoge- 
nito dell'arciduca,  con  la  concessione  all'uno  e 
l'altro  di  loro  della  investitura  del  ducato  di  Mi- 
lano. Trattossi  similmente  di  muover  gruerra  ai 
veneziani,  per  ricuperare  ciascuno  quello  che 
pretendeva  essergli  occupato  da  loro,  e  di  convo- 
care un  concilio  universale  per  riordinare  le  cose 
della  Chiesa,  non  solo,  come  dicevano,  nelle  mem- 
bra, ma  eziandio  nel  capo:  e  a  questo  simulava 
di  consentire  il  re  de"  Romani,  per  dare  speranza 
di  conseguire  il  pontiiicato  al  cardinale  di  Roano^ 
il  quale  ardentemente  vi  aspirava,  avendone  il  suo 
re,  per  l'interesse  della  grandezza  propria,  non 
minore  cupttlllii  di  lui.  Acconsentivasi  ancora  per 
la  parte  del  re  di  Francia,  nella  inclusione  degli 
aderenti  e  confederati  suoi,  la  clausola,  sak'e  le 
ragioni  dell' Imperio  )  perla  quale  si  permetteva 
a  3Iassimiliano  il  riconoscerle  eziandio  contro  a 
quegli  che  fossero,  o  ora  nominati  dal  re,  o  pri- 
ma accettati  sotto  la  sua  protezione.  Rimaneva  so- 
lamente la  difficultà  principale  nell'investitura, 
perchè  Cesare  ricusava  di  concederla  a' figliuoli 
maschi,  se  alcuni  ne  nascessero  del  re;  e  vi  era 
qualche  difticultà  sopra  la  restituzione  de" fuor- 
usciti del  ducato  di  Milano^  la  quale  dimandata  in- 
stantemente  da  Cesare,  non  era  consentita  dai  re, 
perchè  erano  molti,  e  persone  di  seguito  e  d'au- 
torità; benché  astretto  da' preghi  del  medesimo, 
non  ricusasse  di  liberare  il  cardinale  Ascanio,  e 
desse  speranza  di  fare  il  medesimo  di  Lodovico 
Sforza,  assegnandogli  provvisione  di  ventimila 
ducati  l'anno,  co'quali  onestamente  vivesse  nel 
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regno  di  Francia.  Sopra  le  quali  difficultà  non  es- 
sendo interamente  concordi,  ma  con  speranza  di 
introdurre  qualche  forma  conveniente,  e  perciò 
prolungata  di  nuovo  la  tregua,  se  ne  ritornò  il 
cardinale  in  Francia,  presupponendosi  quasi  per 
certo  che  le  cose  trattate  avessero  a  avere  presto 
perfezione;  la  quale  si  aumentò,  perchè  non  mol- 
to poi  l'arciduca,  dovendo  andare  in  Ispagna  per 
ricevere  da' popoli  nella  persona  sua  e  di  Gio- 
vanna sua  moglie,  figliuola  primogenita  di  quegli 
re,  il  giuramento,  come  destinali  alla  successione, 
fatto  con  la  moglie  il  cammino  per  terra,  si  (0 
convenne  a  Bles  col  re  di  Francia,  dove,  rice- 
vuto con  grandissimo  onore  ,  rimasero  insieme 
concordi  del  matrimonio  de' figliuoli. 

In  questo  anno  medesimo  (-)  morì  Agostino 
Barharigo,  doge  de' Veneziani,  avendo  esercitato 
molto  felicemente  il  suo  principato,  e  con  tale  au- 
torità, che  pareva  che  in  molle  cose  avesse  trapas- 
sato il  grado  de'suoi  antecessori.  Però,  limitata 
con  leggi  nuove  la  potestà  de' successori,  fu  eletto 
in  suo  luogo  Leonardo  Loredano,  non  sentendo, 
per  la  forma  mollo  eccellente  del  governo  loro, 

(1)  L'abboccamento  del  re  Lodovico  di  Francia  con  l'ar- 
ciduca Filippo  d'Austria  a  Bles  fu  a' 14  di  novembre  I50I,  e 
fu  procurato  da  esso  re  con  grandissima  instanza  per  mezzo 
di  monsignor  di  Besanzon,  che  governava  l'arciduca;  al  qual 
monsignor  il  re  aveva  fallo  presenti  per  25  mila  scudi.  La 
concordia  in  che  rimasero  del  matrimonio  de'figliuoli^  fu  quel 
che  s'  è  dello  di  sopra,  cioè  di  dar  Claudia  figliuola  del  re  a 
Carlo  figliuolo  dell'  arciduca  ;  e  giurarono  1'  osservanza  di  ciò 
sull'ostia  sacra;  il  che  nondimeno  poi  non  ebbe  effetto.  Buo- 
naccorsi  ed  altri. 

(2)  Morì,  dice  il  Bembo,  Agostin  Barbarigo  doge,  dopo  aver 
retto  15  anni  ottimamente  la  sua  Repubblica. 
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le  cose  pubbliclae,  né  per  la  morte  del  principe, 
ne  per  la  elezione  del  nuovo  ,  variazione  alcuna. 
Erano  slate  in  quest'  anno  medesimo,  fuora 
dell'uso  de^li  anni  precedenti  ,  assai  quiete  le 
armi  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani;  perchè  i  Fioren- 
tini, non  essendo  più  sotto  la  protezione  del  re 
di  Francia,  e  stando  in  continuo  sospetto  del 
pontefice  e  del  Valentino,  avevano  più  atteso  a 
guardare  le  cose  proprie  che  a  offendergli,  e  i  Pi- 
sani, impotenti  da  sé  stessi  a  travagliargli,  non  po- 
tevano farlo  con  aiuto  d'altri,  perchè  niuno  si  mo- 
veva, se  non  per  sostenergli  quando  erano  in  pe- 
ricolo di  perdersi. ÌMa  nell'anno  i5o2  ritornarono 
ai  movimenti  consueti;  perchè  i  Fiorentini,  quasi 
nel  principio  del  detto  anno,  convennero  di  nuovo 
col  re  di  Francia  superate  tutte  le  diffìcultà,  più 
per  beneficio  della  fortuna  che  per  benignità  del 
re,  o  per  altre  cagioni.  Conciossiacosaché,  essendo 
il  re  de' Roma  ni  entrato,  dopo  la  partita  del  cardi- 
nale di  Roano  da  lui,  in  nuovi  disegni,  e  ricusando 
di  concedere  al  re  l'investitura  del  ducato  di  Mila- 
no, eziandio  per  le  figliuole  femmine,  aveva  man- 
dato in  Italia  oratori  Hermes  Sforza, liberato  di  car- 
cere del  re  di  Francia  perla  intercessione  della  re- 
gina de'Romani  sua  sorella,  e  il  (t)  proposto  di  Bris- 

(1)  Era  il  proposto  di  Brissina  chlamafo  Giovanni  Graisme, 
il  qualcj  insieme  col  marchese  Hermes  Sforza,  trattò  le  con- 
Tenzioni  fra  l'imperalore  e  la  Repubblica,  delle  quali  è  da 
vedere  il  Buonaccorsi.  Costoro  arrivarono  in  Fiorenza  a'  21 
di  febbraio^  ma  a'  22  partì  di  Roma  papa  Alessandro  con  sette 
cardinali  per  la  vòlta  di  Piombino.,  volendo  vedere  il  disegno 
delle  fortezze  che  quivi  il  figliuolo  far  voleva;  benché  altri 
dice,  ch'ei  fuggisse  le  gravi  querele  de' Romanij  per  la  gran 
carestia  che  era  in  Roma. 
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Sina,  a  trattar  col  pontefice  e  con  gli  altri  poten- 
tati, della  passata  sua  per  pigliare  la  corona  del- 
l'Imperio: i  quali,  dimorati  alquanti  di  in  Firen- 
ze, avevano  ottenuto  che  la  città  gli  promettesse 
aiuto  di  cento  uomini  di  arme  e  di  trentamila  du- 
cali, quando  fosse  entrato  in  Italia:  e  però  il  re, 
sospettando  clie  i  Fiorentini,  disperati  dell'amici- 
zia sua,  non  volgessero  l'animo  delle  cose  di  Mas- 
similiano, partendosi  dalle  diraande  immoderate 
che  aveva  fatte,  si  ridusse  a  più  tollerabili  condi- 
zioni. La  somma  delle  quali  fu,  che  il  re,  riceven- 
dogli in  protezione,  fosse  obbligalo  per  tre  anni 
prossimi  a  difendergli  con  l'armi  a  spese  proprie 
contro  a  ciascuno  che,  o  direttamente  o  indiretta- 
mente, gli  molestasse  nello  Slato  e  dominio  che  in 
quel  tempo  possedevanoj  che  i  Fiorentini  gli  pa- 
gassero ne' detti  tre  anni^  ogn'anno  la  terza  parte, 
cento  ventimila  ducati  :  intendessinsi  annullate  tut- 
te le  altre  capitolazioni  fatte  tra  loro  e  gli  obblighi 
dipendenti  da  quelle;  che  a'Fiorentini  fosse  lecito 
procedere  con  Tarmi  contro  aU-*isani  e  contro  a 
tutti  gli  altri  occupatori  delle  terre  loro.  Dalla  qua- 
le confederazione  avendo  preso  animo,  delibera- 
rono dare  il  guasto  dei  grani  e  delle  biade  al  con- 
tado di  Pisa,  per  ridurre  i  Pisani  a  ubbidienza  con 
la  lunghezza  del  tempo  e  con  la  fame,  poiché  Fe- 
epugnazione  era  stata  tentata  infelicemente. 

Questo  consiglio  era  stato,  il  primo  anno  della 
loro  ribellione,  proposto  da  qualche  savio  cittadi- 
no, confortando  che  con  questi  modi  più  certi, 
benché  più  lunghi,  si  cercasse  d'aflViggere  e  con- 
sumare i  Pisani  con  minore  spesa  e  pericolo;  per- 
chè nelle  condizioni  tanio  perturbate  d'Italia,  con- 
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servandosi  i  danari^  potrebbero  aiutarsene  a  mol- 
te occasioni,  ma  cercando  di  sforzargli  sarebbe 
impresa  difficile^  per  essere  quella  città  forte  di 
muraglie  e  piena  d'abitatori  ostinali  a  difender- 
la j  e  percbè  qualunque  volta  la  fosse  in  pericol 
di  perdersi,  tutti  quegli  cbe  desideravano  ciie  i 
non  si  perdesse,  che  erano  molli,  gli  darebbero 
aiuto-,  in  modo  che  le  spese  sarebbero  grandi  e 
la  speranza  piccola,  anzi  con   pericolo   evidente 
di  suscitarsi  gravi  travagli.  Il  quale  consiglio,  ri- 
fiutato da  principio  come  dannoso^  fu  conosciu- 
to utile  dopo  il  corso  di  più  anni,  ma  in  tempo 
che  per  ottenere  la  vittoria  si  era  già  spesa  quan- 
tità grandissima  di  danari  e  sostenuti  molti  peri- 
coli. Dato  il  guasto,  sperando  che.  per  rispetto 
della  protezione  del  re,  nessuno  si  avesse  a  muo- 
vere, mandarono  il  campo  a  (•)  Vico  Pisano,  per- 
chè quella  terra  pochi  giorni  innanzi,  per  tradi- 
mento d'alcuni  soldati  che  v'erano  dentro,   era 
stala  tolta  loro  da' Pisani,  e  il  castellano  della  róc- 
ca, non  aspettato  il  soccorso  che  sarebbe  arrivato 
in  poche  ore,  P  aveva  con  grandissima  viltà  data 
loro.  ÌNè  dubitavano  ottenere  la  vittoria  facilmente, 
sapendo  non  essere  dentro  vettovaglie  bastanti  a 
sostentargli  per  quindici  di,  e  confidando  d'im- 
pedire che  non  ve  ne  entrasse,  perchè,  fabbricati 
bastioni  in  su' monti  e  in  più  luoghi,  aveano  oc- 
cupati tutti  i  passi j  e  nel  tempo  medesimo  aven- 
do notizia  che  Fracassa,  il  quale,  povero  e  senza 

(I)  Vico  Pisano  era  stato  dato  una  notte  a'  Pisani  da  An- 
tonio Lardoni,  conestabile,  che  v'era  alla  guardia,  essendovi 
commissario  Puccio  Pucci ,  e  castellano  Alessandro  Ceffi  j  e 
questo  fu  a^  23  di  febbraio  1502. 
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soMo,  slava  nel  Mantovano,  andava  per  entrare 
in  Pisa  con  pochi  cavalli,  in  nome  e  con  lettere, 
benché  quasi  mendicate,  di  Massimiliano,  det- 
tero ordine  che  in  quel  di  Braga  fosse  assaltato 
nel  passare;  dove,  benché  rifuggito  in  una  chie- 
sa vicina  nel  territorio  del  duca  di  Ferrara,  fa  da 
quegli  che  lo  seguitavano  fatto  (0  prigione. 

Queste  cose  si  movevano  in  Toscana,  non  ap- 
parendo ancora  quel  che  fuori  dell' espettazioni 
degli  uomini  avevano  a  partorire.  Ma  maggiori  e 
molto  più  pericolosi  movimenti,  e  da' quali  ave- 
vano a  procedere  importantissimi  effetti,  comin- 
ciavano a  scoprirsi  nel  reame  di  Napoli,  per  le 
discordie  che  insino  nell'anno  precedente  erano 
nate  tra  i  capitani  fraozesi  e  spagnuoli.  Le  quali 
ebbero  origine,  perchè  essendo,  nella  divisione 
fatta  tra  i  due  re,  aggiudicata  ('-)  ali  uno  la  terra 
di  Lavoro  e  l'Abruzzi  v^),  all'altro  la  Puglia  e  la 
Calabria,  non  furono  espressi  bene  nella  divisione 
ì  confini  e  i  termini  delle  province,  donde  ciascu- 
no cominciò  a  pretendere  che  a  sé  appartenesse 
quella  parte  che  è  detta  il  Capitanato;  dando  occa- 
sione a  questa  disputazione.  Tessere  stata  variata 
la  denominazione  antica  delle  province  da  Alfon- 
so d'Aragona,  primo  re  di  hapoli  di  quel  nome; 
il  quale,  avendo  rispetto  a  facilitare  l'esazioni  del- 
l'entrale, divise  tutto  il  (^)  reame  in  sei  provin- 

(1)  Col  Fracassa  fu  anco  fatto  prigione  il  conte  Niccolò  del 
conte  Iacopo  Piccinino.   BuonaccorsL 

(2)  Cioè  al  re  di  Francia. 

(3)  Cioè  al  re  di  Spagna. 

(4)  Era  prima  il  regno  di  Xapoli  diviso  in  quattro  province 
o  prefetture,  cioè  Campagna  o  terra  di  Lavoro,  di  cui  Napoli 
è  principal  città,  Abruzzo,  che  già  furono  Precutini,  il  cui  ca- 
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ce  principalij  cioè,  in  terra  di  Lavoro,  Principa- 
to, Basilicata,  Calabria,  Puglia  e  Abruzzi:  delle 
quali  la  Puglia  era  divisa  in  tre  parti,  cioè,  in 
terra  d'Otranto,  terra  di  Bari  e  Capitanato j  il 
quale  Capitanato,  essendo  contiguo  all'Abruzzi  e 
diviso  dal  resto  della  Puglia  dal  fiume  di  Lofan- 
to,  già  detto  Aufido,  pretendevano  i  Franzesi,  i 
quali,  non  avendo  in  considerazione  la  denomi- 
nazione n.oderna,  avevano  nel  dividere  avuto  ri- 
spetto all'antica,  o  che  il  Capitanato  non  si  com- 
prendesse sotto  alcuna  delle  quattro  province  di- 
vise, o  che  piuttosto  fosse  parte  dell'Abruzzi  che 
delia  Puglia;  movendogli,  non  tanto  quello  che 
in  sé  importasse  il  paese,  quanto  perchè,  non  pos- 
sedendo il  Capitanato,  non  apparteneva  a  loro 
parte  alcuna  dell'entrata  della  dogana  delle  pe- 
core, membro  importante  dell'entrate  del  regno, 
e  perchè,  essendo  privato  l'Abruzzi  e  terra  di 
Lavoro  de  frumenti  che  nascono  nel  Capitanato, 
potevano  ne' tempi  sterili  esserne  facilmente  quel- 
le province  ridotte  in  grandissima  estremità,  qua- 
lunque volta  dagli  Spagnuoli  fosse  proibito  loro 
il  trarne  della  Puglia  e  della  Sicilia.  Ma  in  con- 
trario s'allegava,  non  potere  il  Capitanato  appar- 
tenere a  Franzesi,  perchè  l' Albruzzi  ieroiinato  nei 
luoghi  alti  non  si  distende  nelle  pianure,  e  per- 
chè nelle  diflferenze  de"  nomi  e  de' confini   delle 


po  è  l'Aquila,  la  Puglia  e  terra  d'Otranto,  e  la  region  dei 
Brutii,  che  falsamente  è  detta  Calabria,  di  cui  è  capo  Cosen- 
za. Vedi  il  Gioi'io  al  fine  del  lib.  I  della  vita  di  Consalvo.  Ma 
la  division  fatta  da  Alfon.^o  per  facilitar  l'esazion  dell'entrate, 
fu  anco  per  poter  conceder  governi  in  nome  di  dono  a' baroni 
benemeriti,  il  cui  numero  gli  riusciva  molto  grande. 
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province,  si  attende  sempre  all'uso  presente.  So- 
pra le  quali  altercazioni  erano  slati  contenti  l'anno 
dinanzi  di  partire  in  parie  eguale  l'entrala  della 
dogana;  ma  il  seguente  anno,  non  contenti  alla 
medesima  divisione,  ne  aveva  ciascuno  occupato 
il  più  che  aveva  potuto.  E  si  erano  aggiunte  poi 
nuove  contenzionij  nutricate  insino  allora  (così 
era  la  fama)  più  per  volontà  de'capitani,  che  per 
consentimento  de' re;  j)erchè  gli  Spagnuoli  pre- 
tendevano che  il  Principato  e  Basilicala  s'inclu- 
desse in  Calabria,  che  si  divide  in  due  parti,  Ca- 
labria citra,  e  Calabria  ultra,  cioè  luna  di  sopra, 
l'altra  di  sotto,  e  che  il  Yaldibenevenlo,  che  te- 
nevano i  Franzesi,  fosse  parte  di  Puglia;  e  però 
mandarono  ut"fic;ali  a  tenere  la  giustizia  alla  Tri- 
paldu,  vicina  a  due  miglia  ad  Avellino,  ove  dimo- 
ravano gli  ufficiali  de' Franzesi. 

1  quali  principii  di  manifesta  dissensione  essen- 
do molesti  a'baroni  principali  del  regno,  s'in- 
tromessero  tra  Consalvo  Ernandes  e  Luigi  d'Or- 
mignacca,  duca  di  J^emurs,  viceré  del  re  di  Fran- 
cia-,  ed  essendo  venuti,  per  opera  loro.  Luigi  a 
Melfi,  e  Consalvo  ad  Atella,  terra  del  principe  di 
Melfi,  dopo  pratiche  di  qualche  mese,  nelle  qua- 
li anche  i  due  capitani  parlarono  insieme,  non 
trovandosi  tra  loro  forma  di  concordia,  conven- 
nero aspettare  la  determinazione  de' loro  re,  e  che 
in  questo  mezzo  non  s'innovasse  cosa  alcuna.  Ma 
il  ricerè  franzese,  insuperbito  perchè  era  molto 
superiore  di  forze,  avendo  pochi  di  poi  fatta  al- 
tra dichiarazione,  protestò  la  guerra  a  Consalvo, 
in  caso  non  rilasciasse  subito  il  Capitanato,  e  di- 
poi immediate  fece  correre  le  giunti  sue  alla  Tri* 
Gdtcciakd.,  T.  il  23 
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paldaj  dalla  quale  incursione,  che  fu  fatta  il  de- 
cimo nono  di  del  tne.se  di  giugno,  ebbe  princi- 
pio la  guerra,  la  quale  continuamente  proseguen- 
do, i  Franzesi  cominciarono  senza  rispetto  a  oc- 
cupare per  forza  nel  Capitanato  e  altrove  le  terre 
che  si  tenevano  per  gli  Spagnuoli.  Le  quali  cose 
non  solamente  non  furono  emandate  dal  suo  re, 
ma  avendo  giù  notizia  che  il  re  di  Spagna  era 
determinato  a  non  gli  cedere  il  Capitanato,  vol- 
tato con  tutto  l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  in 
soccorso  per  mare  duemila  Svizzeri,  e  fece  con- 
durre agli  stipendii  suoi  i  principi  di  Salerno  e  di 
Bisignano,  e  alcuni  altri  dei  principali  baroni. 
Venne  oltre  a  questo  il  re  a  Lione  per  potere  di 
luogo  più  propinquo  fare  le  provvisioni  necessa- 
rie all'acquisto  di  tutto  il  reame,  al  quale,  non 
contento  dei  luoghi  della  differenza,  già  manife- 
stamente aspirava,  e  con  intenzione  di  passare  se 
bisognasse  in  Italia. 

3Ia  a  questo  fare  prestamente  lo  costrinsero 
nuovi  tumulti,  che  sopravvennero  in  Toscana, 
concitati  da  Vitellozzo,  con  saputa  di  Gian  Pagolo 
Baglione  e  degli  Orsini,  e  con  consiglio  e  auto- 
rità principalmente  di  Pandolfo  Petrucci,  deside- 
rosi tutti  che  Piero  de' Medici  ritornasse  nello 
stato  di  Firenze.  Ebbe  la  cosa  origine  in  questo 
modo,  che  essendo  pervenuto  a  notizia  di  Gugliel- 
mo de' Pazzi,  commissario  fiorentino  in  Arezzo, 
che  alcuni  cittadini  si  erano  convenuti  eoa  \  i- 
tellozzo  di  far  ribellare  a' Fiorentini  quella  città, 
egli,  non  credendo  che  l'animo  di  tutti  fos^e  cor- 
rotto, e  persuadendosi  che  l'autorità  del  nome 
pubblico  supplisse  al  mancamento  delle  forze. 


CAPITOLO  TERZO  —  l'Ml  3A7 

non  aspettato  di  fare  provvisione  sufficiente  a 
opprimere  i  congiurati,  e  che  gli  volesse  resistere 
come  in  breve  spazio  di  tempo  poteva  fare,  fece 
subito  incarcerare  (l)  due  de'  consapevoli.  Per  il 
che  il  popolo  sollevato  dagli  altri  congiurali,  e 
per  l'ordinario  di  sinistro  animo  contro  al  nome 
tiorentino,  tumultuando,  ricuperò  i  due  prigioni, 
e  fece  prigione  il  commissario  e  gli  altri  ufficiali, 
e  gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome  della  libertà, 
si  scoperse  in  manifesta  ribellione,  rimanendo  so- 
la la  cittadella  a  divozione  de' Fiorentini,  nella  qua- 
le nel  principio  del  tumulto  si  era  rifuggilo  (-) 
Cosiaio  vescovo  di  quella  città,  figliuolo  del  com- 
missario. E  dopo  questo  (3)  mandarono  subita- 
mente gli  Aretini  a  chiamare  Vitellozzo,  non  con- 
tento che  innanzi  al  tempo  determinalo  da  lui 
co' congiurali  fosse  succeduto  questo  accidente, 
perchè  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provvisioni 
disegnale  per  resistere  alle  genti  de'Fiorenlinij  se, 
come  era  verosimile,  fossero  venute  per  entrare  in 
Arezzo  per  la  fortezza.  Per  il  quale  timore,  ben- 
ché subilo  andasse  ad  Arezzo  con  la  (^)  conipa- 


(1)  Questi  furono  Antonio  da  Pantano  chiamato  Serone,  e 
Marcantonio  del  Pasqua,  secondo  il  Buonaccorsi. 

(2)  Con  Cosimo  de'Pazzi,  vescovo  d^Arezzo,  rifuggirono  anco 
nella  cittadella  Cocchi  Albergotti,  Bernardo  Tondinelli  e  il 
Contlcino  co' fratelli,  tutti  cittadini  onorati  di  Arezzo.  Ma  la 
ribellione  della  citta  successe  a'4  di  giugno  1^0%  Buonaccorsi. 

(3)  Dell'esempio  di  questa  ribellione  d'Arezzo,  e  poi  della 
restituzione  fatta  da  Imbaltj  come  è  scritto  non  molto  setter, 
si  vale  il  Segretario  Fiorentino  nel  llb.  II,  a  cap.  38,  dft'suoi 
discorsi  ,  dove  mostra  che  le  repubbliche  deboli  sono  mal  ri- 
solute. 

(4.  Era  la  compagnia  di  Vitellozzo  di  120  uomini  d'arme. 


348  LIBRO   QULXTO 

gnia  sua  delle  genti  di  arme^  e  con  molti  fanti 
comandati  da  Città  di  Caslello,  e  che  Gian  Pago- 
Io  Baglioni  gliene  mandasse  da  Perugia,  e  Pan- 
Golfo  Petrucci  gli  porgesse  segretamente  qualche 
somma  di  danari;  nondimeno  lasciatevi  quelle 
genti,  e  dato  ordine  che  attendessero  a  chiudere 
sollecitamente  la  cittadella,  acciocché  di  quella 
non  si  potesse  entrare  nella  città,  se  ne  ritornò 
a  Città  di  Castello,  sotto  colore  d'andarvi  per  ri- 
tornare presto  in  Arezzo  con  maggior  provvisione. 
Ma  in  Firenze,  per  quegli  a' quali  apparteneva 
il  fare  deliberazione  per  provvedervi,  non  fu  da 
principio  considerato  sufficientemente  quanto  im- 
portasse questo  accidente.  PercJiè  avendo  i  cilta- 
tlini  principali,  col  consiglio  de  quali  solevano  de- 
liberarsi le  cose  importanti  alla  Repubblica,  con- 
siglialo che  subito  le  genti,  che  erano  a  campo 
a  \  ico  Pisano  in  tal  numero,  che  movendosi  con 
celerità  non  avrebbero  avuto  resistenza  potente, 
si  voltassero  ad  Arezzo,  molti  imperiti,  che  rise- 
devano ne'maggiori  magistrati,  vociferando  que- 
sto essere  caso  leggiere  e  da  potersi  medicare 
con  le  forze  degli  altri  sudditi  vicini  a  quella  cit- 
tà, ma  dimostrarsi  il  pericolo  molto  maggiore  da 
coloro  i  quali,  d'animo  alieno  dal  presente  go- 
verno, desideravano  che  A  ico  Pisano  non  si  pi- 
gliasse, acciocché  non  si  potesse  quell'anno  atten- 
dete alla  ricuperazione  di  Pisa,  differirono  tanto 
il  muovere  delle  genti,  che  Vitellozzo,  ripreso  ani- 
mo della  loro  tardità,  e  già  accresciuto  di  forze, 
ritornò  in  Arezzo,  ove  dopo  lui  andarono  con  al- 
tre genti C^) Gian  PagoloBaglioni,  eFabio  figliuolo 

(I)  Gio.  Paolo  Baglloai  condasse  ia  Arezzo  80  uomini  di 
arme,  e  cinquecenio  fanti. 
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di  Pagolo  Orsini,  e  il  cardinale  e  Piero  de'  Me- 
dici>  e  avuto  da  Siena  munizione  per  l'artiglie- 
ria, cominciarono  a  battere  la  cittadella,  nella 
quale,  secondo  Tuso  di  molli,  più  solleciti  a  edi- 
ficare nuove  fortezze,  che  diligenti  a  conservare 
l'edificate,  era  mancamento  di  vettovaglie  e  di 
tulle  l'altre  cose  necessarie  a  difenderla.  E  oltre 
a  questo,  la  serrarono  con  fossi  e  argini  dal  lato 
di  fuora  per  proibire  che  non  vi  entrasse  soc- 
corso, in  modo  che  quegli  di  dentro,  mancando 
loro  le  cose  necessarie,  e  sapendo  che  le  genti 
de'Fiorenlini,  guidate  da  Ercole  Bcntivoglio,  ve- 
nule finalmente  a  Quarata  castello  vicino  ad  Arez- 
zo, non  ardivano  farsi  piìi  innanzi,  disperali  di 
avere  soccorso,  per  necessità  si  arrenderono 
il  (')  quarto  decimo  giorno  dal  di  della  ribellio- 
ne, con  patto  che,  salvi  gli  altri,  il  vescovo  con 
otto  eletti  dagli  Aretini  rimanessero  prigioni,  per 
permutargli  con  alcuni  dei  loro  cittadini  che 
erano  stati  incarcerati  in  Firenze.  Disfecero  gli 
Aretini  popolarmente  la  cittadella,  e  le  genti  fio- 
rentine, temendo  che  Yilellozzo  e  Gian  Pagolo, 
già  più  potenti  di  loro,  non  andassero  ad  assal- 
targli, si  ritirarono  a  Montevarchi,  lasciala  fa- 
rulla  agl'inimici  di  pigliar  tulle  le  terre  circo- 
stanti. 

Credesi  che  questo  assalto  fosse  fatto  senza 
partecipazione  del  pontefice  e  del  Valentino,  ai 
quali  sarebbe  slato  molesto  il  ritorno  di  Piero 
de' Medici  in  Firenze  per  la  congiunzion  sua  con 


(I)  Venne   dunque    a  esser  data   la    cilfadella    d'Arezzo   in 
mano  degli  Arelini,  che  la  disfecero,  a' 18  di  giugno. 
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A  ilellozzo  e  con  s^Vi  Orsini,  i  quali  avevano  già 
nell  animo,  ma  occultamente,  d'opprimere. E  non- 
dimeno, avendo  sempre  dato  loro  speranza  del 
contrario,  consentirono  che  ^ilellozzo,  Gian  Pa- 
golo  e  Fabio,  soldati  suoi,  proseguissero  questa 
impresa:  anzi  non  dissimularono  poi  d'avere  ri- 
cevuto della  ribellione  d  Arezzo  sommo  piacere, 
sperando  dalle  molestie  de' Fiorentini  potere  fa- 
cilmente succedere,  o  che  essi  acquistassero  qual- 
che parte  pel  dominio  loro,  o  costringerli  in  be- 
neficio proprio  a  qualche  dura  condizione.  Ma  ai 
liorentini  era  dilticile  credere  che  essi  non  ne 
fossero  stati  autori:  e  però  spaventati  tanto  più, 
e  confidando  poco  nei  rimedi  che  potessero  fare 
da  sé  medesimi,  perchè  avevano, per  la  mala  di- 
sposizione della  città,  poco  numero  di  genti  d'ar- 
me a' soldi  loro,  né  era  possibile  provvedersene 
tanto  presto,  quanto  sarebbe  in  pericolo  cosi  su- 
bito stato  necessario,  ricorsero  eoa  estrema  dili- 
genza agli  aiuti  del  re  di  Francia,  ricordandogli, 
non  solo  quello  che  apparteneva  all'onor  suo, 
per  essersi  efjii  obbligato  si  frescamente  alla  loro 
protezione,  ma  eziandio  il  pericolo  imminente  al 
ducalo  di  Milano,  se  il  pontefice  e  il  talentino, 
per  opera  de' quali  non  era  dubbio  essere  stato 
fatto  questo  movimento,  riducessero  in  loro  arbi- 
trio le  cose  di  Toscana:  trovarsi  molto  potenti 
in  sull'armi,  e  con  esercito  fiorilo  di  capitani  e 
di  soldati  eletti;  e  già  apparire  manifestamente, 
che  a  saziare  la  loro  infinita  ambizione  non  era 
bastante  né  la  Romagna  riè  la  Toscana,  ma  es- 
sersi proposti  fini  vasti  e  smisurati-  e  poiché  ave- 
Nano  offeso  l'onore  del  re.  assaltando  quegli  che 
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erano  sotto  la  sua  protezione,  strignergli  ora  la 
necessità  a  pensare  non  meno  alla  sicurtà  propria, 
che  a  torre  a  lui  facultà  di  vendicarsi  eli  tanta 
ingiuria. 

Commossero  molto  il  re  queste  ragioni,  già  pri- 
ma cominciato  a  infastidire  dell'insolenza  e  am- 
bizione del  ponteGce  e  del  figliuolo^  e,  conside- 
rando essere  cominciata  nel  regno  di  INapoli  la 
guerra  tra  lui  e  i  re  di  Spagna,  interrotta  la  con- 
cordia trattata  con  Massimiliano,  né  potersi  per 
molle  cagioni  confidare  de' Veneziani,  cominciò 
a  dubitare  che  1  insulto  in  Toscana  non  avesse 
con  occulto  consiglio  d'altri  contro  a  sé  fini  majj- 
giori;  nella  quale  dubitazione  lo  confermarono 
molto  le  lettere  di  Carlo  d'Ambuosa,  signore  di 
Ciamonte,  nipote  del  cardinale  di  Roano,  e  luo- 
gotenente suo  in  lutto  il  ducato  di  Milano  j  il 
quale  insospettito  di  questa  novità,  lo  confortava 
che  al  pericolo  proprio  sollecitamente  provvedes- 
se. Però  deliberato  d'accelerare  il  passare  in  Ita- 
lia, e  di  non  interporre  tempo  alcuno  a  sostenere 
le  cose  de' Fiorentini ,  commesse  al  medesimo 
monsignore  di  Ciamonte  che  subito  mandasse 
quattrocento  lance,  com'era  tenuto,  in  soccorso 
loro,  e  mandò  subito  in  poste  Normandia,  suo 
araldo,  a  comandare,  non  solamente  a  Vitellozzo, 
a  Gian  Pagolo,  a  Pandolfo  e  agii  Orsini,  ma  si- 
milmente al  duca  Valentino,  che  desistessero  dal- 
l'offesa dei  Fiorentini;  e  del  medesimo  fece  egli 
stesso  grande  instanza  con  l'oratore  del  pontefi- 
ce, e  minacciò  con  parole  molto  ingiuriose  Giu- 
liano de' Medici,  e  gli  agenti  per  Pandolfo  e  per 
Vitellozzo,  che  erano  nella  sua  corte. 
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Ma  in  questo  lempo  il  Valentino ^  che  dopo  il 
.  caso  d'Arezzo  era  uscito  con  l'esercito  di  Ruma, 
Simulando  di  volere  attendere  all'espugnazione  di 
Camerino,  ove  aveva  prima  mandalo  a  dare  il  gua- 
sto e  a  tenerlo  assedialo,  il  duca  di  Gravina  e  Li- 
verotto  da  Fermo  con  parte  delle  sue  genti,  ma  in 
verità  intento  ad  acquistare  con  insidie  il  ducalo 
(ITirbino,  poiché  ebbe  raccolto  il  resto  delTeser- 
cito  ne" confini  di  Perugia,  dimandò  da  Guido- 
l)ali]o  duca  d  L  rbino.  artiglierie  e  aiuto  di  gente, 
il  che  gli  fu  conceduto  facilmente;  perchè  a  prin* 
cipe  che  aveva  larmi  tanto  vicine,  non  era  sicuro 
il  negare,  e  perchè,  avendo  prima  composte  col 
pontetice  alcune  differenze  de' censi,  non  aveva 
cagione  di  temerne.  E  cosi  rendulolo  meno  suffi- 
ciente a  difendersi,  partito  subito  di  iNocera,  e 
camminando  con  tanta  celerità  che,  non  che  altro, 
non  détte  nel  cammino  spazio  alle  sue  genti  di 
cibarsi,  si  condusse  il  di  medesimo  a  Cagli,  città 
del  ducato  di  Urbino;  la  quale  subita  sua  venuta, 
e  il  trovarsi  sprovveduti  spaventò  tanto  ciascuno, 
che  (I)  il  duca  con  Francesco  Maria  dalla  Rovere 
prefetto  di  Roma,  suo  nipote,  avuto  con  difficullà 
spazio  di  salvarsi,  se  ne  fuggirono;  di  maniera  che, 
dalla  rócca  di  San  Leo  e  di  Miieolo  in  fuora.  con- 
seguì in  poche  ore  il  Valentino  tutto  quello  Stato, 
con  grandissimo  dolore  e  terrore  di  Fan  dolfo  Pe- 

(1)11  duca  Guidobaldo  fii^gi  dalle  mani  del  Valentino  tra- 
vestito da  villanoj  e  a  cavallo  sopra  cavalli  di  villani;  il  che 
dicono  il  Bembo  e  Girolamo  Bossi  nell'  istorie  di  Ravenna  : 
e  fuggi  prima  a  Ravenna  e  poi  a  .Mantova,  e.  il  prefettino  ni- 
pote del  duca  andò,  secondo  il  Biionaccorsi,  in  Asti  al  car- 
dinal di  San   fiero  in  Vincola,  suo  zio. 
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Iruccij  (.li  Vilellozzo  e  degli  Orsini,  i  quali,  per  il 
male  crallri,  cominciavano  chiaramente  a  cono- 
scere il  pericolo  proprio. 

Acquistalo  il  ducato  d'Urbino,  furono  varii  i 
suoi  pensieri,  o  di  volgersi  a  ultimare  l' impresa  di 
Camerino,  o  d'assaltare  scopertamente  i  Fiorenti- 
ni, alla  qual  cosa  sarebbe  sialo  inclinato  con  lutto 
TaniuiOjSe  non  Tavesse  ritenuto  il  comandamento 
già  avuto  dal  re,  e  Tessere  certificalo  che  egli, 
nonostante  qualunque  opera  falla  dal  pontefice, 
perchè  non  si  opponesse  a  questi  moti,  mandava 
le  genti  d'arme  in  favore  dei  Fiorentini,  disposto 
in  tulio  a  difendergli,  e,  quel  che  più  lo  moveva, 
che  il  re  passava  personalmente  in  Italia.  ISelle 
quali  ambiguilà  mentre  che  sta;,  fermatosi  in  Ur- 
bino, per  prender  giornalmente  consiglio  da  quel 
che  succedeva,  si  trattavano  nel  tempo  medesimo 
])er  il  pontefice  e  per  lui  varie  cose  co'Fiorentini, 
sperando  indurgli  a  qualche  loro  desiderio^  e  da 
altra  parte  permetteva  che  continuamente  de'suoi 
soldati  andassero  nel  campo  di\ilellozzo,  il  quale, 
avendo  insieme  ottocento  cavalli  e  tremila  fanti, 
e,  perchè  le  cose  procedessero  con  maggiore  esi- 
stimazione,  chiamando  1  esercito  suo,  esercito  ec- 
clesiastico, aveva,  dopo  che  si  era  arrenduta  la 
cittadella  d'Arezzo,  occupato  il  monte  a  San  So- 
vino ('),  Castiglione  Aretino,  e  la  città  di  Corto- 
na con  tulle  l'alti  e  terre  e  castella  di  Yaldichiana, 

(I)  Castiglione  Arelino,  preso,  con  le  altre  (erre  qui  nomi- 
nate, da  Vitello7.zo,  è  patria  di  Tommaso  Porcacchi  autor 
delle  annotazioni  presenti,  fatte  da  lui  volentieri  sopra  que- 
sta illustre  istoria,  per  piacere  a  qualunque  si  diletta  di  così 
ulil  legione. 
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delle  quali  nessuna  aveva  aspettalo  ]  assalto,  non 
vedendo  pronti  gli  aiuti  de'Fiorentini,  e  perchè, 
essendo  il  tempo  della  ricolta,  non  volevano  per- 
dere le  loro  entrale;  e  si  scusavano,  non  per  que- 
sto ribellarsi  da'Fiorentini,  poiché  nelT  esercito 
era  Piero  de' Medici,  per  la  restituzione  del  quale 
si  pubblicava  essere  fatta  questa  impresa.  ]Nè  è 
dubbio,  che  se  dopo  l'acquisto  di  Cortona  Vitel- 
lozzo  fosse  sollecitamente  entralo  nel  Casentino, 
che  in  potestà  sua  sarebbe  stato  d'andare  insino 
alle  mura  di  Firenze,  non  vi  essendo  ancora  arri- 
vate le  genti  de'Franzesi,  e  dissipata  la  maggior 
parte  delle  fanterie  de'Fiorentini;  perchè,  essendo 
quasi  tutte  delle  terre  perdute,  se  ne  erano  ritor- 
nate alle  case  loro.  Ma  la  cupidìtà  d'acquistare  per 
sé  il  Borgo  San  Sepolcro,  terra  propinf|ua  a  Città 
di  Castello,  benché  per  velarla  allegasse  non  es- 
sere sicuro  lasciarsi  dietro  alle  spalle  terra  alcuna 
degl'inimici,  impedì  il  migliore  consiglio;  e  pe- 
rò si  voltò  ad  Anghiari,  la  qual  terra,  poiché  sola 
in  quella  costanza  ebbe  as])eltato  che  vi  fossero 
piantate  le  artiglierie,  impotente  del  lutto  a  difen- 
dersi, si  arrendè  con  alcuni  soldati  che  vi  era- 
no, senza  alcuna  eccezione,  all'arbitrio  suo.  xVvuto 
Anghiari,  ottenne  subito  il  Borgo  a  San  Sepol- 
cro per  accordo;  e  dipoi  ritornò  verso  il  Casen- 
tino, e  giunto  alla  villa  di  Rassìna,  mandò  un 
trombetto  a  dimandare  la  terra  di  Poppi,  nella 
quale,  forte  di  sito,  erano  dentro  pochi  soldati. 
Ma  la  liputazione  dell'armi  franzesi  operò  quel 
che  ancora  non  erano  bastanti  a  operare  le  forze 
loro.  Perchè  essendo  già  condotte  presso  a  Firenze 
sotto  il  capitano  Imbalt  dugento  lance,  non  aven- 
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do  ardire,  per  mancamento  di  fanti,  d'accostarsi 
agl'inimici,  erano  andate  a  San  Giovanni  nel  A  al- 
darno  con  intenzione  che  in  quel  luogo  si  unissero 
tutte  le  genti:  ma  (I)  Vitellozzo,  come  ebbe  inle- 
sa la  mossa  loro  verso  il  Valdarno,  temendo,  per 
l'assenza  sua,  delle  cose  d'Arezzo,  si  ritirò,  con 
grandissima  prestezza,  dalla  Yernia  alla  collina  di 
Ciciliano  presso  a  due  miglia  a  Quarala^  e  dipoi 
fattosi  più  innanzi  tre  miglia  per  mostrare  animo  e 
per  assicurare  Rondine  e  altri  luoghi  circonslanti, 
si  pose  in  forte  alloggiamento  a  canto  a  Rondine, 
lasciali  alcuni  fanti  a  guardia  di  Gargonsa  e  di 
Civilella,  che  erano  le  porte  onde  le  genti  dei 
Fiorentini  potevano  entrare  nel  paese.  Le  quali 
essendo  arrivate  giù  sotto  il  capitano  ('-)  Laniere 
dugento  altre  lance,  si  congregavano  tra  Munte- 
varchi  e  Laterina,  con  intenzione,  come  avessero 
uiesso  insieme  tremila  fanti,  d'andare  ad  allog- 
giare appresso  a  Yitellozzo  in  su  qualche  colle 
eminente^  il  che  egli  non  volendo  aspellare,  per- 
chè né  avrebbe  potuto  dimorarvi,  né  levarsene 
senza  grandissimo  pericolo,  si  ritirò  alle  mura  di 


(1)  Frattanto  aveva  la  repubblica  ài  Fiorenza  mandato  al 
Valentino  a  Urbino  il  vescovo  di  Volterra,  tornato  di  Fran- 
cia, a  pregarlo  che  facesse  desister  le  sue  genti  da  quella 
guerra,  e  a  intender  la  mente  di  lui,  e  contraer  seco,  in  nome 
della  città,  amicizia,  quando  avesse  voluto;  ed  ei  rispose,  di 
voler  sopratulto  mutar  lo  stato  di  Fiorenza,  e  sicurtà  di  quan- 
to si  concludesse,  con  altri  particolari  di  minor  importanza 
posti  dal  Buonaccorsi. 

(2)  Monsignor  di  Lancres  lo  cLiama  il  Buonaccorsi,  e  co- 
stui, essendo  stato  dopo  l'accordo  alle  stanze  in  Castiglione  Are- 
tino ,  e  portatosi  bene,  fu  poi  dal  re  mandato  in  Arezzo,  per 
essei-  p"li  nomo  di  autorità  .  e  cavatone  Iniliall. 
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Arezzo.  Ma  essendo  usciti  i  Franzesl  con  luUo 
l'esercito  in  campagna,  e  postisi  a  fronte  di  Qua- 
rata,  si  ritirò  dentro  in  Arezzo^  e  ancora  che  sem- 
pre avesse  detto  di  \oIer  fare  in  quella  città  una 
difesa  meraorabilcj  fu  necessitalo,  sopravvenendo 
nuovi  casi,  a  fare  nuovi  pensieri;  perchè  Gian 
Pagolo  Bagjione  si  era  ritirato  in  Perugia  con  le 
sue  genti,  temendo,  per  Pesempio  d'Urbino,  delle 
cose  proprie;  per  il  quale  esemplo,  né  meno  per 
quello  che  succedette  di  Camerino,  erano  molto 
confusi  gli  animidiYitellozzo,diPandolfoPelrucci 
e  degli  Orsini.  Perchè  il  \  alenlino,  mentre  trattava 
accordo  con  Giulio  da  Varano,  signore  di  Came- 
rino, conseguitò  con  inganni  quella  città;  ed  es- 
sendo Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  potestà 
sua,  gli  fece,  con  la  medesima  immanità  che  usava 
contro  agli  altri,  strangolare.  Ma  quel  che  a  Vitel- 
lozzo  dava  maggior  terrore,  era  che  il  re  di  Frao- 
cia,  arrivato  già  in  Asti,  mandava  Luigi  della  Tre- 
mogila  in  Toscana  con  dugento  lance  e  con  molte 
artiglierie,  il  quale  già  condotto  a  Parma,  aspettava 
quivi  Ireuìila  Svizzeri  mandali  dal  re  per  la  ricu- 
perazione d'Arezzo  a  spese  de'  Fiorentini;  perchè, 
commosso  uiaraviglicjsamenle  contro  il  pontefice, 
aveva  nell'animo  di  spogliare  Valentino  della  Ro- 
magna e  degli  altri  Stati,  i  quali  aveva  occupati, 
e  a  questo  eflelto  aveva  chiamati  a  sé  tutti  que- 
gli che,  o  tenievano  della  potenza  sua,  o  erano 
stati  offesi  da  lui.  E  affermava  volervi  andare  in 
persona,  dicendo  pubblicamente  con  grande  ar- 
dore, che  era  impresa  si  pietosa  e  sì  santa,  che 
né  piì^i  jiietosa  né  più  santa  sarebbe  l'impresa 
contro  a'  Turchi;  disegnando  olire  a  questo  nel 
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tempo  medesimo  cacciare  di  Siena  (0  Pandolfo 
Pelruccì,  perchè  a  Lodovico  Sforza,  quando  ri- 
tornò a  Milano,  aveva  mandato  danari,  e  dipoi 
sempre  fatto  aperta  professione  d'aderire  a  Cesare. 
Ma  il  pontefice  e  il  Valentino,  conoscendo  non 
potere  resistere  a  si  grave  tempesta,  si  aiutavano 
con  le  loro  arti,  scusando  il  movimento  d'Arezzo 
essere  stato  fatto  da  Yitellozzo  senza  saputa  loro, 
né  essere  stati  di  autorità  bastante  a  ritira'Vlo,  nò 
a  fare  che  gli  Orsini  e  Gian  Pagolo  Baglione,  ben- 
ché soldati  suoi,  mossi  dagl'interessi  propri,  si 
astenessero  da  dargli  aiuto.  Anzi  per  mitigare  più 
l'animo  del  re,  aveva  Valentino  mandato  a  mi- 
nacciare Vitellozzo,  che  se  non  abbandonava  su- 
bito Arezzo  e  1  altre  terre  de  Fiorentini^  che  gli 
anderebbe  contro  con  le  sue  genti.  Per  le  quali 
cose  spaventato  Vitellozzo,  e  temendo  che,  come 
accade  quasi  seraprCj  riconciliatisi  fra  loro  i  più 
potenti,  lo  sdegno  del  re  non  si  volgesse  contro  a  sé 
manco  potente,  chiamato  in  Arezzo  il  capitano!-) 
Imbalt,  invano  contraddicendo  i  Fiorentini,  i  quali 

(1)  Aveva  oltre  di  ciò  Pandolfo  Pelraccl  mostrato  deside- 
rio e  procuralo  di  rimetter  i  Medici  in  Fiorenza  ;  di  che  ne 
parlò  alia  scoperta  a  Franca&co  Gualterotli,  ambasciator  pres- 
so lui;  la  qual  cosa  dispiacque  tanto  a' Fiorentini,  che  pro- 
curavano perciò  la  ruina  di  lui. 

(2)  L'abboccamento  d' Imbalt  e  di  Vitellozzo  in  Arezzo  fu 
al  27  di  luglio  1502.  Contrario  a  questo  scrive  il  Buonaccor- 
si,  perciocché  dice,  le  convenzioni  fra  Vitellozzo  e  Imbalt  es- 
sere state,  che,  da  Arezzo  in  fuori,  1  Fran/.esl  dovessero  aver 
tutte  l'altre  terre  perdute^  e  che  in  Arezzo  potesse  star  Vitel- 
lozzo,  Piero  de'  Medici  e  Glo.  Pagolo  Baglioni,  ne  se  ne  pi- 
gliasse partito,  finche  il  cardinale  Orsino  arrivasse  al  re.  Bene 
è  vero  che  l'accordo  non  ebbe  luogo,  e  Imbalt  entrò  nella 
città  per  le  ragioni  quivi  addotte. 
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volevano  che  le  terre  perdute  fossero  restituite 
loro  subito  liberamente,  convenne  clieA'^ilellozzo, 
partendosi  incontinente  con  le  sue  genti,  conse- 
gnasse Arezzo  e  tutte  l'altre  terre  a' capitani  fran- 
zesi,  per  tenerle  in  nome  del  re  insino  a  tanto  che 
il  cardinale  Orsino,  che  andava  al  re,  avesse  par- 
lato con  lui,  e  che  in  questo  mezzo  non  entrasse 
in  Arezzo  altra  gente,  che  uno  de' capitani  fran- 
zesi  cofi  quaranta  cavalli;  per  sicurtà  del  quale, 
e  non  meno  dell'osservanza  delle  promesse,  Vitel- 
lozzo  desse  a  Imbalt  (0  due  suoi  nipoti  per  sta- 
tichi.  Ma  fatto  l'accordo,  se  ne  andò  subito  con 
tutte  le  genti  ed  artiglierie  che  erano  in  Arezzo, 
lasciando  libera  a'Franzesi  la  possessione  di  tutte 
la  terre,  le  quali,  per  commissione  del  re,  furono 
subito  restituite  a' Fiorentini,  verificandosi  quello 
che,  mentre  si  trattava  la  concordia,  aveva  non 
senza  derisione  alle  querele  loro  risposto  Imbalt, 
non  sapere  dove  si  consistesse  l'ingegno  tanto  ce- 
lebrato de' Fiorentini,  che  non  conoscessero,  che 
per  assicurarsi  subito  della  vittoria  senza  dlfticul- 
tà  e  senza  spese,  e  per  fuggire  il  pericolo  de' di- 
sordini, i  quali  per  la  natura  de'Franzesi  potreb- 
bero nascere  per  mancamento  delle  veltovaclie, 
o  per  altre  cagioni,  avevano  a  desiderare  che 
Arezzo,  in  qualunque  modo,  venisse  in  mano  del 
re,  il  quale  non  sarebbe  obbligato  ad  attendere 
più  che  gli  paresse  le  promesse  fatte  da' suoi  ca- 
pitani a  Vitellozzo. 

E  così  essendo  liberati  i  Fiorentini  con  facilità 

(I)  Un  suo  nipote   e  un  figliuolo  di  Gio.  Paolo  Baglioni .. 
dice  il  Buonaccorsi. 
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grande,  benché  con  non  piccala  spesa,  da  si  grave 
e  improvviso  assalto,  dirizzarono  l'animo  a  rior- 
dinare il  governo  della  Repubblica,  per  la  confu- 
sione e  per  i  disordini  del  quale  essere  nato  tanto 
pericolo,  era  per  l'esperienza  manifesto  già  insino 
alla  moltitudine^  perchè,  per  la  spessa  mutazione 
dei  magistrati,  e  per  essere  il  nome  de'pochi  sospet- 
to al  popolo,  non  erano  né  persone  pubbliche  né 
particolari  che  tenessero  cura  assidua  delle  cose. 
Ma  perchè  la  città  quasi  tutta  abborriva  la  tiran- 
nide, e  alla  moltitudine  era  sospettissima  l'auto- 
rità degli  ottimati,  né  era  possibile  ordinare  con 
una  medesima  deliberazione  la  forma  perfetta  del 
governo,  non  si  potendo  convincere  gli  uomini 
incapaci  solamente  con  le  ragioni,  fu  deliberato 
d'introdurre  per  allora  di  nuovo  una  cosa  sola, 
cioè,  che  il  gonfaloniere  della  giustizia  capo  del- 
la signoria,  e  che  insieme  con  quella  si  creava  per 
tempo  di  due  mesi,  si  eleggesse  in  futuro  per  tut- 
ta la  vita  sua,  acciocché  con  pensieri  perpetui  veg- 
ghiasse  e  procurasse  le  cose  pubbliche,  in  modo 
che  per  essere  neglette,  non  cadessero  più  in  tan- 
ti pericoli.  E  si  sperò  che,  con  l'autorità  che  gli 
darebbe  la  qualità  della  sua  persona,  e  l'avere  a 
stare  perpetuo  in  tanta  dignità,  acquisterebbe  tal 
fede  appresso  al  popolo,  che  facilmente  potrebbe 
riordinare  alla  giornata  le  altre  parti  del  gover- 
no, e  mettendo  in  qualche  onesto  grado  i  citta- 
dini di  maggior  condizione,  constituirebbe  un 
mezzo  tra  sé  medesimo  e  la  moltitudine,  per  il 
quale,  temperandosi  l'imperizia  e  la  licenza  popo- 
lare, e  raffrenandosi  chi  succedesse  a  lui  in  quella 
dignità,  se  volesse  arrogarsi  troppo,  si  stabilirebbe 
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un  reggimento  prudente  e  onorato,  con  molte  cir- 
costanze da  tenere  concorde  la  città.  Dopo  la  qual 
deliberazione  fu  nel  consiglio  maggiore,  con  con- 
corso e  consenso  grande  de'cittadini^  eletto  gon- 
faloniere (I)  Pietro  Soderini,  uomo  di  matura  età, 
di  sufticienti  ricchezze,  e  di  stirpe  nobile,  e  di 
fama  di  essere  intiero  e  continente,  e  che  nelle 
cose  pubbliche  si  era  molto  affaticato,  ed  era  senza 
figliuoli;  il  che,  per  non  dare  occasione  a  chi  fosse 
di  pensare  a  cose  maggiori,  era  assai  considerato, 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  cardinal  di  Roano  aspira  al  papato.  Il  V^alentlno  io  ami- 
cizia eoa  Francia.  Consalvo  si  ritira  a  Barìelta.  Il  re  di 
Francia  parte  d'Italia.  Potenza  del  Valentino.  Lega  dei 
condottieri  italiani  contro  di  lui.  Sue  arti  e  simulazioni 
onde  romper  la  lega.  I  condottieri  si  accordano  con  esso 
Condizioni  dell'  accordo.  Tradimento  del  Valentino.  V^i- 
tellozzo  e  Liverotto  da  Fermo  strangolati. 

Ma  per  ritornare  alle  cose  comuni;  al  re  di 
Francia,  come  fu  giunto  (2)  in  Asti,  concorsero  se- 
condo il  consueto  tutti  i  principi  e  tutte  le  città 
libere  d'Italia,  chi  in  persona,  chi  per  ambascia- 
tori, tra'quali  il  duca  di  Ferrara  e  il  marchese 
di  Mantova,  benché  (5)  questo  né  confidato,  né 

(1)  Piero  Sederini  fu  eletto  gortfeloniere  a  vita  in  Fiorenza 
a'  IO  di  settembre  1502. 

(2)  Giunse  il  re  Lodovico  di  Francia  in  Asti  a' sette  di  giu- 
gno 1502.  Buonaccorsi. 

(3ì  Nell'istoria,  o  cronica  di  Mario  Equicola  si  legge, 
che  Francesco  Gonzaga,  accusato  al  re  Lodovico  d'aver  dato 
ricetto  a' gentil  uomini  perseguitali  da'Franzesi,  andò  a  tro- 
vare il  re  in  Francia^  e  non  in  Asti,  da  cui  ben  veduto  e 
accarezzalo,  ebbe  condotta  d'uomini  d'arme  e  12  mila  scudi 
di  stipendio. 
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accetto,  e  Battista  Orsino  cardinale,  anflatovì  con- 
tro la  volontà  del  pontefi^cej  per  giusliGcare  i  suoi 
e  \  ileìlozzo  delle  cose  d'Arezzo,  e  per  incitare  il 
re  contro  al  pontefice  e  al  Valentino,  contro   ai 
quali,  atteso  l'ardore  dimostralo  prima  dal  re,  si 
aspettava  con  sommo  desiderio  di  tutta  Italia  che 
le  armi  franzesi  si  movessero.  Ma  l'esperienza  di- 
mostra essere  verissimo,  che  rare  volte  succede 
quel  che  è  desiderato  da  molli.  Perchè,   depen- 
dendo comunemente  gli  effetti  delle  azioni  umane 
dalla  volontà  di  pochi,  ed  essendo  l'intenzione  e 
i  fini  di  questi  quasi  sempre  diversi  dalla  inten- 
zione e  da'fini  de' molti,  possono  difficilmente  suc- 
cedere le  cose  altrimenti,  che  secondo  l'intenzione 
di  coloro  che  danno  loro  il  moto.  Cesi  intervenne 
in  questo  caso,  nel  quale  gl'interessi  e  fini  par- 
ticolari indussero  il  re  a  deliberazione  contraria  al 
desiderio  universale.  Mosse  il  re  non  tanto  la  di- 
ligenza del  pontefice,  il  quale  non  cessò  mai,  man- 
dandogli spesso  uomini  propri,  di  cercare  di  mi- 
tigare l'animo  suo,  quanto  il  consiglio  del  carili- 
nale  di  Roano,  desideroso,  come  sempre  era  stato, 
di  conservare  l'amicizia  tra  il  pontefice  e  il   re^ 
inducendolo  a  questo  forse,  oltre  Tutilità  del  re 
in  qualche  parte,  l' utilità  particolare.  Perchè  e  dal 
pontefice  gli  fu  prorogata  la  legazione  di  Francia 
per  dicioUo  mesi,  e  perchè,  attendendo  solleci- 
tamente a  farsi  fondamento  per  ascendere  al  pon- 
tificalo, voleva  poter  ottenere  da  lui  promozione 
di  parenti  e  dipendenti  da  sé   al  cardinalato,   e 
giudicava  servirgli  alla  medesima  intenzione  l'a- 
vere fama  d'amatore  e  di  protettore  dello  Stato 
ecclesiastico. 

GciccuKD.,  T.  IL  24 
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Concorrevano  le  condizioni  de'terapi  presenti  a 
indurre  più  facilmente  il  re  in  questa  sentenza; 
conciossiacosaché  e  di  Cesare  avesse  sospetto,  il 
quale,  non  quietando  l'animo,  aveva  mandato  di 
nuovo  a  Trento  molli  cavalli  e  certo  numero  di 
fanti,  e  faceva  offerte  grandi  al  pontefice  per  es- 
sere aiutato  da  lui  a  passare  in  Italia  per  la  co- 
rona dell'Imperio,  ed  era  ogni  suo  moto  in  mag- 
giore considerazione,  perchè  sapeva  il  re  essere 
molesto  a' Veneziani,  che  in  mano  sua  fosse  il  du- 
cato di  Milano  e  il  regno  di  Napoli.  Aggiugnevasi 
l'essere  in  discordia  co  quattro  cantoni  dei  Sviz- 
zeri, che  dimandavano  la  cessione  delle  ragioni 
di  (I)  Bellinzone,  e  che  oltre  a  questo  desse  loro 
Valle  Voltolina,  Scafusa,  ed  altre  cose  immode- 
rate, minacciando  altrimenti  d'accordarsi  con 
Massimiliano.  Le  quali  diffìcultà  faceva  maggiori 
l'essere  allora  esclusa  d'ogni  speranza  di  compo- 
sizione col  re  di  Spagna;  perchè,  se  bene  quel  re 
gli  avev/ì  proposta  la  restituzione  del  re  Federigo 
a  quel  reame,  e  perciò  egli  l'avesse  condotto  seco 
in  Italia,  e  si  fosse  anco  trattato  di  fare  tregua 
per  certo  tempo,  ritenendo  ciascuno  quello  pos- 
sedeva, nondimeno  r  una  e  l'altra  pratica  ebbe 
tante  difficultà,  che  il  re  di  Francia  con  grandis- 
sima indegnazione  licenziò  gli  oratori  spagnuoli 

(I)  Della  ferra  di  Bellinzone  ha  parlato  di  sopra  nel 
lib.  IV ,  che  fa  occupata  nel  ritornarsene  a  casa  dagli 
Svizzeri  de' quattro  cantoni  che  le  son  più  vicini,  che 
avevano  militato  in  Lombardia  5  e  dice  che.  avendo  potuto 
il  re  con  pochi  danari  ricuperarla  allora,  e  per  avnrizia  ricu- 
sandolo, successero  poi  cose  che  volentieri  con  buonrj  som- 
ma r  avrebbe  ricuperala  j  il  che  comincia  ad  apparire  al 
presente. 
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della  sua  corte.  Per  le  quali  cagioni ^  avendogli  il 
pontefice  ultimamente  mandato  Troccies  camerie- 
re suo  confidatissimOj  e  promettendogli,  ed  egli 
e  Valentino  d'aiutarlo  quanto  potessero  nella  guer- 
ra napoletana,  si  dispose  dì  continuare  nell'ami- 
cizia tiel  pontefice.  E  però  come  Troccies  fu  ri- 
tornato a  Roma,  il  Valentino,  in  sulla  relazione 
fatta  da  lui,  montato  segretamente  in  sulle  poste,, 
andò  al  re,  che  era  venuto  a  Milano,  da  cui  con- 
tro all'espetlazione  e  con  gravissimo  dispiacere  di 
tutti,  fu  ricevuto  con  eccessive  carezze  ed  onori. 
Onde  non  gli  essendo  piii  necessarie  le  genti  che 
aveva  in  Toscana,  le  richiamò  in  Lombardia, 
avendo  prima  ricevuto  nella  sua  protezione  i  Sa- 
nesi  e  Pandolfo  Petrucci,  con  condizione  che 
parte  di  presente,  parte  in  certi  tempi,  gli  pagas- 
sero quarantamila  ducati. 

Raffreddaronsi  poi  prestamente  i  movimenti  di 
Massimiliano,  in  modo  che  al  re  rimaneva  quasi 
solo  il  pensiero  delle  cose  di  INapoli,  e  queste  pa- 
reva che  succedessero  insino  allora  prosperamen- 
te, e  sperava  per  l'avvenire  maggiore  prosperità, 
avendovi  il  re,  subito  che  giunse  in  Italia,  man- 
dati di  nuovo  per  mare  duemila  Svizzeri  e  più 
di  duemila  Guasconi,  i  quali,  uniti  col  viceré  che 
già  aveva,  eccetto  Manfredonia  e  Sant'Angelo, 
occupato  tutto  il  Capitanato,  si  accampò  a  Lano- 
sa guardata  da  Pietro  jNavarra  con  seicento  fanti 
spagnuolij  il  quale,  poiché  per  molti  giorni  si  fu 
difeso  egregiamente,  commettendogli  Consalvo, 
perchè  non  si  perdessero  quei  fanti ,  che  non  aspet- 
tasse gli  ultimi  pericoli,  arrendè  (')  la  terra  a'Fran- 
(1)  Pietro   Navarra  arrendè   la    terra   di  Canosa    a'Fran- 
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zesi,  salve  le  robe  e  le  persone.  Donde  non  si  te- 
nendo più  né  in  Puglia^  né  in  Calabria,  né  nel 
Capitanato  terra  alcuna  per  j^li  Spagnuoli,  eccetto 
le  sopradette,  e  Barletta,  Dati,  Andria,  Galipo- 
li,  Taranto,  Cosenza,  Ghierace,  Seminara  e  po- 
che altre  vicine  al  mare,  e  trovandosi  molto  in- 
feriore di  gente.  Consalvo  si  ridusse  con  l'eser- 
cito in  Barletta  senza  danari,  con  poca  vettova- 
glia e  carestia  di  munizioni^  benché  in  questo  fu 
alquanto  sollevato  per  tacito  consenso  del  senato 
veneziano,  il  quale  non  proibì  che  in  Venezia  fa- 
cesse comperare  molti  salnitri;  di  che  querelan- 
dosi il  re  di  Francia,  rispondevano  essere  stato 
fatto  senza  saputa  loro  da' mercanti  privati,  e  che 
in  Venezia,  città  libera,  non  era  stato  mai  vieta- 
to ad  alcuno  che  non  esercitasse  le  sue  negozia- 
zioni e  i  suoi  commerci. 

Presa  Canosa,  i  capitani  franzesi,  allegando  che 
per  molte  cagioni,  massimamente  per  carestia  di 
acqua,  non  si  poteva  fermarsi  con  tutto  l'esercito 
intorno  a  Barletta,  benché,  come  molti  affermano, 
contro  al  consiglio  e  i  protesti  d'Oblgni,  delihera- 
rono  che  le  genti,  le  quali  era  fama  che  fossero 
niilledugento  lance  e  diecimila  fanti  tra  italiani  e 
oltramontani,  rimanendone  una  parte  ad  assedio 
largo  intorno  a  Barletta,  Paltre  attendessero  alla 
ricuperazione  del  resto  del  reame,  cosa  che,  co- 
me molti  hanno  creduto,  aggiunta  alla  negligenza 

zesi  con  tanto  vantaggio  di  riputazione  ,  ctie  quando  gli 
Spagnuoli  n' esciron  fuora,  parve  che  essi  fossero  vinci- 
toti  e  non  vinti,  andando  con  le  bandiere  spiegate  a  suon 
di  trombe  e  di  tamburi.  Gioi'io  nel  lib.  Il  della  vita  di 
Consalvo. 
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de'Franzesìj  détte  alle  cose  loro  (^)  grandissimo 
nocumento.  Dopo  la  quale  deliberazione  il  viceré 
s'insignorì  di  tutta  la  Puglia,  eccetto  di  Taranto^ 
Otranto  e  Galipoli,  benché,  scorrendo  insino  in 
sulle  porte  di  Taranto,  fu  morto  di  un  colpo  d'ar- 
tiglieria monsignor  della  Banda,  capitano  di  qua- 
ranta lance.  Dopo  il  quale  successo  ritornò  al- 
Tassedio  di  Barletta,  e  nel  tempo  medesimo  Obignì, 
entralo  in  Calabria  con  l'altra  parte  dell'eserci- 
to, prese  e  saccheggiò  la  città  di  Cosenza,  ri- 
manendo la  ròcca  in  potere  degli  Spagnuoli;  e 
dipoi,  essendo  uniti  tutti  gli  Spagnuuli  di  quella 
provincia  con  altre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto 
con  loro  alle  mani,  gli  ruppe.  Queste  prosperità, 
o  sopravenute  tutte,  o  già  nel  corso  di  succedere 
mentre  che  il  re  era  in  Italia,  non  solo  lo  fecero 
negligente  a  continuare  le  debite  provvisioni,  nel- 
le quali  continuando  sollecitamente  avrebbe  facil- 
mente cacciato  gl'inimici  di  tutto  il  regno,  ma 
gli  rimossero  ogni  dubitazione  di  ritornarsene  iu 
Francia,  tanto  più  che  già  sperava  d'ottenere, 
come  poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  re  dei 
Romani. 

Ma  nella  partita  sua  d'Italia  cominciò  con  som- 
ma ammirazione  universale  a  venire  a  luce  quel 
che  aveva  trattato  col  duca  Yalentino^  il  quale. 


(I)  Di  questa  medesima  opinione  par  che  sia  il  Gioiio  nel 
lib.  I  della  vita  di  ConsalvO;,  dicendo^  che  Nemours,  seguendo 
un  consiglio  di  mezzo,  e  però  poco  utile,  divise  le  genti  sue 
per  le  terre  vicine,  risoluto  d'assediar  di  lontano  i  nemici.  Qui 
il  Gioi'io  riferisce  un  abbattimento  d'undici  Spagnuoli  con  al- 
tretanti  Franzesi  intorno  a  Barletta,  che  da  questo  autore  non 
è  posto. 
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ammessagli  la  giustificazione  delle  cose  d'Arezzo, 
non  solo  aveva  ricevuto  in  grazia^  ma  ricevuta 
promissione  e  fede  dal  pontefice  e  da  lui  d'aiu- 
tarlo, quando  gli  fosse  di  bisogno,  nella  guerra 
del  regno  di  Napoli.  Gli  aveva  all'incontro  pro- 
messo di  concedergli  trecento  lance  per  aiutarlo 
ad  acquistare,  in  nome  della  Chiesa,  Bologna,  ed 
opprimere  Gian  Pagolo  Buglioni  e  Vitellozzo;  mo- 
vendolo a  favorire  cosi  immoderatamente  la  gran- 
dezza del  pontefice,  o  perchè  imprudentemente 
si  persuadesse  averselo  a  fare  con  tanti  bene- 
fici! sinceramente  amico,  e,  stante  questa  con- 
giunzione, niuno  dover  ardire  di  tentare  contro 
a  lui  in  Italia  cose  nuove,  o  perchè  non  tanto 
confidasse  della  sua  amicizia,  quanto  temesse  della 
inimicizia.  E  si  aggiungeva,  che  contro  a  Gian  Pa- 
golo  Yltellozzo  e  gli  Orsini  aveva  sdegno  parti- 
colare, perchè  tutti  avevano  disprezzalo  i  coman- 
damenti suoi  tll  levarsi  dall'offese  de' Fiorentini, 
e  \'itellozzo  specialmente  aveva  ricusato  restituire 
le  artiglierie  occupate  in  Arezzo;  e  oltre  a  questo, 
avendogli  dimandato  salvocondotto  per  andare 
sicuramente  a  lui,  ed  ottenutolo,  aveva  poi  ricu- 
sato d'andarvi.  INè  riputava  il  re  essere  inutile 
alle  cose  sue  che  i  capitani  italiani  fossero  op- 
pressi; senza  che,  o  per  l'astuzia  del  pontefice  e 
del  Valentino,  o  per  persuasioni  di  altri,  aveva 
cominciato  a  temere  che  questi  medesimi  e  gli 
Orsini  non  aderissero  finalmente,  e  seguitassero 
gli  stipendi!  del  re  di  Spagna. 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in  Asti 
dal  re  in  Romagna,  con  tutto  che  prima  avesse 
dato  speranza  a  quegli  j  che  temevano  di  lui,  di 
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condurselo  seco  per  sicurtà  comune  in  Francia  (*'. 
La  cui  ritornata  coraniosse,  non  solamente  gli  ani- 
mi di  coloro j  contro  a' quali  s'indirizzava  il  suo 
primo  impeto,  ma  eziandio  di  molti  altri;  perchè 
il  medesimo  timore  avevano  Pandolfo  Petrucci  e 
gli  Orsini  congiunti  quasi  nella  medesima  causa 
con  Yitellozzo  e  con  Gian  Pagolo  Baglioni,  ed  al 
duca  di  Ferrara  dava  maggiore  spavento  la  per- 
fidia e  l'ambizione  sua  e  del  padre,  che  non  dava 
confidenza  il  parentado.  E  i  Fiorentini,  ancorché 
avessero  recuperate  le  terre  col  favore  del  re, 
stavano  con  molto  timore,  trovandosi  poco  prov- 
veduti di  genti  d'arme;  perchè  il  re,  non  confi- 
dandosi interamente  del  marchese  di  Mantova,  per 
la  dependenza  che  aveva  avuta,  quando  temeva  le 
sue  armi,  con  l'imperatore,  benché  a  Milano  l'a- 
vesse ricevuto  in  grazia,  non  aveva  consentito  lo 
conducessero  per  loro  capitano  generale:  e  cono- 
scevano da  molti  segni  che  (2)  avessero  la  consue- 
ta volontà  contro  di  loro,  e  specialmente  perchè, 
per  tenergli  in  continuo  sospetto,  ricettavano  nei 

(I)  Discopre  quali  fossero  le  cagioni  clic  movessero  i  si- 
gnori d'Italia  a  temer  della  perfidia  e  dell'amblzion  del  Va- 
lentino, le  quali  essendo  siale  conosciute  in  lui  e  nel  papa  suo 
padre  grandissime ,  gì'  indussero  a  far  la  dieta  alla  Magione 
in  quel  di  Perugiaj  della  qual  parleià  poco  appresso,  e  a  col- 
legarsi insieme,  nella  qual  lega,  se  fossero  stati  uniti,  il  Va- 
lentino non  cosi  agevolmente  gli  avrebbe  estinti.  Jla  in  questo 
discorso  che  fa  l'autore  delle  cagioni  ch'hanno  i  principi  di 
temere,  è  da  esser  notato  l'artificio,  perciocché  prima  argo- 
menta dalla  natura  del  Valentino,  poi  dalle  poche  forze  e 
provvisioni  loro,  dalle  forze  grandi  di  lui,  dal  favor  della  for- 
tuna di  esso,  dal  rispetto  di  Francia  che  lo  favoriva,  e  dagli 
esempi. 

{p-)  Intendesi  il  papa  e  il  Valentino. 
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luoghi  vicini  tulli  i  fuorusciti  d'Arezzo  e  di  quel- 

l'allre  terre. 

Accresceva  il  timore  di  lutti  questi  il  conside- 
rare, quanto  con  l'armi,  col  denari  e  con  Tauto- 
rilà  fossero  polenti  tali  inimici^  quanto  in  tutte 
le  cose  loro  si  dimostrasse  propizia  la  fortuna,  e 
che  per  tanti  acquisti  non  s'era  moderata  in  parte 
alcuna  la  loro  cupidità^  anzi,  come  se  al  fuoco 
fossero  somministrali  continuamente  nuovi  ali- 
menti, era  diventata  iranioderata  e  infinita.  Teme- 
vasi  che  essi,  conoscendo  quanto  rispetto  avesse 
loro  il  re  di  Francia,  non  pigliassero  animo  a  ten- 
tare qualunque  cosa,  eziandio  contro  alla  sua  vo- 
lontà; e  già  dicevano  il  padre  e  il  figliuolo  palese- 
mente pentirsi  de' troppi  rispetti  e  dubitazioni  che 
avevano  avute  nelle  cose  d'Arezzo,  affermando  che 
il  re,  secondo  la  natura  de'Franzesi,  e  per  i  mezzi 
potenti  che  avevano  nella  sua  corte,  tollererebbe 
sempre  le  cose  falle,  benché  gli  fossero  moleste. 
INè  assicurava  alcuno  di  questi  che  temevano,  l'es- 
sere il  re  obbligato  alla  sua  protezione;  perchè 
erano  freschi  gli  esempi  che  aveva  permesso,  che 
sotto  quella  fosse  spogliato  il  signore  di  Piombi- 
no, né  risentitosi  che  il  medesimo  fosse  accadu- 
to al  duca  d  Urbino,  accettatovi  da  lui,  quando 
mandò  l'esercito  a  INapoli,  perchè  détte  in  servi- 
gio suo  cinquanta  uomini  d'arme.  Ma  più  pre- 
sente e  più  tremendo  era  l'esempio  di  Giovanni 
Bentivogli;  perché  con  tutto  che  il  re  avesse  nei 
prossimi  anni  comandato  a  A  alentino  che  non 
molestasse  Bologna,  allegando  che  le  obbligazio- 
ni che  aveva  col  pontefice,  non  s'intendevano  se 
non  per  le  preminenze  e  autorità,  le  quali  nel 
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tempo  che  si  confederarono  insieme  vi  possedeva 
la  Chiesa,  nondimeno  in  questo  tempo  ricercatolo 
il  Bentivoglio  d'aiuto,  perle  preparazioni  che  si 
facevano  contro  di  lui,  variando  la  interpreta- 
zione delle  parole  secondo  la  varietà  de  fini  suoi, 
e  commentando  le  capitolazioni  fatte  piuttosto 
come  jurisconsulto  che  come  re,  rispondeva,  che 
la  prolezione  per  la  quale  si  era  obbligato  a  di- 
fenderlo, non  impediva  l'impresa  del  pontefice, 
se  non  per  la  persona  e  beni  suoi  particolari.  Per- 
chè, se  bene  le  parole  erano  generali,  vi  era  spe- 
cificato chela  s'intendesse  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  della  Chiesa,  alla  quale  ninno  negava  ap- 
partenere la  città  di  Bologna ,  e  perche  nella  con- 
federazione che  aveva  fatta  col  pontefice,  ante- 
riore di  tempo  a  tutte  quelle  che  aveva  fatte  in 
Italia,  si  era  obbligato,  in  qualunque  convenzione 
facesse  per  l'avvenire  con  altri,  eccettuare  se  .i 
pre  che  elle  non  s^intendessero  in  pregiudizio  d.d- 
le  ragioni  della  Chiesa.  Nella  quale  delibar  Iona 
perseverò  in  modo  senza  vergogna,  che,  confor- 
tandolo a  cosi  fare  il  cardinale  di  Roano  contro 
al  parere  di  tutti  gli  altri  del  suo  consiglio,  man- 
dò a  Bologna  vn  uomo  proprio  a  intimare,  che 
essendo  quella  città  appartenente  alla  Chiesa,  nou 
poteva  mancare  di  non  favorire  l'impresa  del  pon- 
tefice, e  che  per  virtù  della  sua  prolezione  sareb- 
be lecito  a'Eentivogli  abitare  privatamente  in  Bo- 
logna, e  godersi  le  sue  sostanze. 

JNè  solamente  a  tutti  questi,  ma  insino  a' Vene- 
ziani .;ominc'"iva  a  essere  sospeita  tanta  prospe- 
rit:ì  del  duca  Valentino^  sdegnali  eziandio  che, 
porLl  mesi  innanzi,  dimostrando  essere  in  piccola 
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estimazione  appresso  a  lui  l'autorità  di  quel  se- 
nato, aveva  fatto  rapire  la  (I)  moglie  di  Giovam- 
battista Caraccioloj  capilano  generale  delle  loro 
fanterie,  la  quale,  andando  da  Urbino  a  congiu- 
gnersi col  marito,  passava  per  la  Romagna.  Però, 
per  dare  causa  al  re  di  proceder®  più  moderata- 
mente a* suoi  favori,  dimostrando  di  muoversi  co- 
me amici  e  gelosi  dell' onor  suo,  gli  ricordarono 
per  gli  oratori  loro  con  parole  degne  della  gra- 
vità di  tanta  Repubblica,  che  considerasse  di  quan- 
to carico  gli  fosse  il  dare  tanto  favore  al  Yaienlino, 
e  quanto  poco  convenisse  allo  splendore  della  ca- 
sa di  Francia,  ed  al  cognome  tanto  glorioso  di  re 
Cristianissimo,  favorire  un  tiranno  tale  distruttore 
de' popoli  e  delle  province,  sitibondo  si  Immode- 
ratamente  del  sangue  umano,  ed  esempio  a  tutto 
il  mondo  d'orribile  immanità  e  perfidia^  dal  qua- 
le, come  da  pubblico  ladrone  (^),  erano  stati  am- 
mazzati sì  crudelmente  sotto  la  fede  tanti  nobili 
e  signori;  e  che,  non  si  astenendo  ancora  dal 
sangue  de' fratelli  e  de' congiunti,  ora  con  ferro 
ora  con  veleno,  avesse  incrudelito  nelle  età  mise- 
rabili eziandio  alle  barbarie  de' Turchi.  Alle  quali 
parole  il  re,  confermandosi  forse  più  nella  sen- 
tenza sua  per  I  intercessione  de'Veneziani,  rispon- 


(!)  Alla  cattura  della  moglie  del  Caracciolo  qji  delta,  al- 
cuni tengono  che  alludesse  V Ariosto  nella  presa  di  Doralice 
fatta  da  3Iandricardo,  mcnlre  che  ella  andava  a  marito,  come 
io  ho  detto  sopra.  Vedi  il  canto   l'^t.  alla  stanza  54. 

(2)  Chi  vuol  distesamente  veder  tutte  le  sceleraggini  del 
duca  V^alentino  ,  oltra  a  quel  che  si  contiene  in  molli  luoghi 
di  questa  istoria,  vegga  il  Gioirlo  nel  lib.  I  della  vita  del  Gran 
Capitaao. 
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deva  non  volere  né  dovere  impedire  il  pontefice, 
che  non  disponesse  ad  arbitrio  suo  delle  terre 
che  appartenevano  alla  Chiesa:  in  modo  che, 
astenendosi  j^li  altri  per  rispetto  suo  d' opporsi 
all'armi  del  Valentino^  quegli  che  erano  già  pros- 
simi all'incendio,  deliberarono  provvedersi  per 
loro  medesimi.  Feiò  gli  Orsini,  Vitellozzo,  Gian 
Pagolo  Baglions  e  Liverotto  da  Fermo,  contut- 
toché, come  soldati  del  Valentino,  il  quale  simu- 
lava di  volere  muovere  Tarme  solamente  contro 
Bologna,  avessero  ricevuto  di  nuovo  danari  da 
lui,  ritirarono  le  genti  delle  loro  condotte  in  luo- 
ghi sicuri,  con  intenzione  d'unirsi  insieme  per  la 
difesa  comune.  Alla  qual  cosa  gli  fece  accelerare 
la  perdita  della  fortezza  di  San  Leo,  la  quale,  per 
trattato  di  uno  del  paese,  proposto  quivi  a  certa 
muraglia,  ritornò  in  potestà  di  Guidobaldo,  duca 
d'Urbino;  e  da  questo  princìpio,  richiamandolo 
quasi  tutti  i  popoli  di  quello  Stato,  egli  andato 
da  Venezia,  dove  era  rifuggito  per  mare  a  Sini- 
gaglia,  ricuperò  subito,  dalle  fortezze  in  fuora, 
tutto  il  ducato. 

Congregaronsi  adunque  alla  Magione,  in  quel 
di  Perugia,  il  cardinale  Orsino,  11  quale,  dopo  la 
partita  del  re,  temendo  di  ritornare  a  Roma,  si 
era  slato  a  Monte  Ritondo,  Pagolo  Orsino,  Vitel- 
lozzo, Gian  Pagolo  Baglione  e  Liverotto  da  Fer- 
mo, e  per  Giovanni  Bentivogli  (')  Hermes,  suo  fi- 

(I)  Annibale  Bentivogli,  e  non  Hermes,  si  legge  nel  Diario 
del  Buonaccorsi,  il  quale  ,  nelle  convenzioni  fermale  tra  gli 
intervenienti  nella  dieta  alla  ^Magione^  varia  alquanto,  e  mas- 
simamente nel  numero  de' fanti,  perciocché  dove  qui  dice  no- 
vemila fanti,  egli  mette  solo  quattro  in  cinquemila  j  ma  a'700 
uomini  d'arme  aggiugne  400  balestrieri. 


372  LIBRO  QUINTO 

gliuolo,  e  in  nome  de'Sanesi  Antonio  da  Venafro, 
ministro  confidentissimo  di  Pandolfo  Petruccij 
dove,  discorsi  i  pericoli  loro  sì  evidenti,  e  l'op- 
portunità  che  avevano  per  la  ribellione  dello  stato 
d'Urbino,  e  perchè  al  Valentino,  abbandonato  da 
loro,  restavano  pochissime  genti,  fecero  confede- 
razione a  difesa  comune,  e  ad  offesa  di  Valentino, 
e  a  soccorso  del  duca  d'Urbino,  obbligandosi  a 
mettere  tra  tutti  in  campo  settecento  uomini  d'ar- 
me e  novemila  fanti,  con  patto  che  il  Bentivoglio 
rompesse  la  guerra  nel  territorio  d'Imola,  e  gli 
altri  con  maggiore  sforzo  procedessero  verso  Ri- 
mini e  verso  Pesaro.  Nella  qual  confederazione, 
avendo  grandissimo  rispetto  a  non  irritare  l'ani- 
mo del  re  di  Francia,  e  sperando  che  forse  non 
gli  sarebbe  molesto  che  il  Valentino  fosse  trav-.- 
gliato  con  l'armi  d'altri,  espressero  Yoh;r  esseta 
obbligati  a  muoversi  proniamenie  con  le  persone 
proprie  e  con  le  genti  a  sua  requisizione  contro 
a  ciascuno;  e  per  la  medesima  cagione  non  am- 
messero  in  questa  unione  i  Colonnesi,  ancoraché 
tanto  inimici  e  perseguitati  dal  pontefice.  Ricer- 
carono oltre  a  questo  il  favore  de' Veneziani  e  dei 
Fiorentini,  offerendo  a  questi  restituzione  di  Pisa 
la  quale  dicevano  essere  in  arbitrio  di  Pandolfo 
Pelrucci  per  l'autorità  che  aveva  co'  Pisani.  Ma 
i  Veneziani  stettero  sospesi,  aspettando  di  vedere 
prima  l'inclinazione  del  re  di  Francia;  e  i  Fio- 
rentini ancora  per  la  medesima  cagione,  e  per- 
chè avendo  Funa  parte  e  l'altra  per  inimici,  te- 
mevano della  vittoria  di  ciascuno. 

Sopravenne  questo  accidente  improvviso  al  du- 
ca Valentino,  in  tempo  che,  lutto  attento  a  occu- 
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fare  gli  Stati  allrui^  niente  meno  pensava  die  ai- 
essere  assaltati  gli  Stali  suoi.  Ma  non  perduto 
per  la  grandezza  del  pericolo  né  l'animo  né  il 
consiglio,  e  confidando  sommamente,  come  di- 
ceva, nella  sua  (')  prospera  fortuna,  attese  con 
somma  industria  e  prudenza  a'rimedii  opportuni, 
principalmente  trovandosi  quasi  disarmato.  Man- 
dò senza  dilazione  a  domandare  con  grande  instan- 
za aiuto  al  re  di  Francia,  ricordandogli  quanto  in 
ogni  caso  potesse  valersi  più  del  pontefice  e  di  lui 
che  degli  inimici  suoi,  e  quanto  poco  potesse 
confidarsi  di  Vitellozzo  e  di  Pandolfo,  che  era 
principale  capo  e  consultore  di  tutti  gli  altri,  e 
che  prima  aveva  aiutato  il  duca  di  Milano  contro 
a  lui,  e  di  poi  sempre  avuto  dipendenza  dal  re  dei 
Romani;  e  nondimeno  attendeva  sollecitamente  a 
provvedersi  di  nuove  genti,  non  dimenticando 
però  né  il  padre  né  egli  le  insidie  e  le  arti  frau- 
dolenti. Perché  il  pontefice,  ora  scusando  le  cose 
palesi,  ora  negando  le  dubhie,  cercava  con  gran- 
dissima diligenza  di  mitigare  l'animo  del  cardi- 
nale Orsino  per  mezzo  di  Giulio  suo  fratello;  e 
il  Valentino,  con  varie  lusinghe  e  promesse,  s'in- 
gegnava di  placare  e  assicurare  ora  T  uno,  ora 
l'altro  di  essi,  così  per  fargli  pii^i  negligenti  alle 
provvisioni,  come  per  speranza  che  queste  pra- 


(I\  Con  la  molla  confidenza  che  il  Valentino  aveva  nella 
sua  prospera  fortuna ,  levò  nelle  sue  insegne  un  motto,  che 
diceva:  O  CesarCj  o  nulla:  quasi  che  mostrasse  di  non  desi- 
derare se  non  cose  immoderate  e  grandissime  ;  ma  il  motto  si 
verificò  in  amendue  le  parli,  come  disse  Fausto  Maddalena  in 
un  suo  dlsllcOj  perciocché  fu  Cesare  e  nulla. 
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tiche  separale  avesseio  a  generare  tra  loro  (0  so- 
spetto é  disunione,  deliberato,  insino  non  avesse 
esercito  potente,  non  si  partire  da  Imola,  ma  at- 
tendere a  guardare  quella  e  le  altre  terre  di  Ro- 
magna, non  dando  soccorso  alcuno  al  ducalo  Ji 
Urbino.  Fer  il  che  comandò  a  don  Lgo  di  Gar- 
dena e  a  don  Michele,  uomini  suoi,  che  erano  in 
quei  confini  con  cento  uomini  di  arme,  dugento 
cavalli  leggieri  e  cinquecento  fanti,  che  si  ritiras- 
sero a  Rimini:  il  che  non  eseguirono  per  l'occa- 
sione che  si  presentò  loro  di  ricuperare  e  saccheg- 
giare la  Pergola  e  Fossombrone,  dove  furono 
introdotti  da' castellani  delle  fortezze:  ma  l'efifet- 
to  dimostrò  quanto  sarebbe  stato  più  utile  segui- 
tare la  deliberazione  del  duca.  Perchè  andando 
verso  Cagli,  scontrarono  appresso  a  Fossombrone 
Pagolo  e  il  duca  di  Gravina,  tutti  e  due  della  fa- 
miglia Orsina,  co' quali  erano  seicento  fanti  di  Yi- 
tellozzo:  ed  essendo  venuti  alle  mani,  restarono 
rolli  quelli  di  Valentino  con  morte  di  molti  e 
molti  prigioni,  tra' quali  fu  morto  Barlolommeo 
da  Capranica.  capitano  di  settanta  uomini  d'arme, 
e  preso  don  Lgo  di  Cardona.  Rifuggissi  don  Mi- 
chele a  Fano,  onde  per  commissione  del  Yalen- 


(I)  Il  Valentino  tentò  con  varii  arlifici  di  disunire  i  colle- 
gali contro  a  se  ;  percioccliè  a  questo  modo  potè  poi  meglio 
opprimergli  tulli.  Cos'i  disse  Federigo  III  imperatore,  ioteo- 
dendo  che  gli  Austriaci,  i  Boemi  e  lIì  Ungberi  s'erano  colle- 
gati contro  a  lui  :  «  Io  getterò  fra  loro  quel  pomo,  del  qoale. 
secondo  le  favole,  le  tre  dee  ebbero  con  lese  frj  loro,  cioè  della 
discordia,  facendogli  disunire  jj.  Così  fece  Caslruccio  signor 
di  Lucca  per  opprimere  i  marchesi  Malaspina  uniti  conbv  a 
lui,  il  che  gli  riuscì  felicemente. 
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lino  si  ritirò  a  Pesaro,  lasciata  Fano  come  terra 
più  fedele  in  polesià  del  popolo,  poicliè  non  ave- 
va tante  forze  che  potesse  difenderle  amendue. 
E  in  questi  dì  medesimi  le  genti  de' Bolognesi, 
che  erano  alloggiate  a  caste!  San  Piero,  corsero  a 
Doccia,  luogo  vicino  a  Imola;  e  sì  riducevano  cer- 
tamente le  cose  del  Valentino  in  mollo  pericolo, 
se  i  collegati  avessero  usato  più  prestezza  ad  of- 
fenderlo. 

IMa  mentre  che  eglino,  o  per  non  essere  all'or- 
dine con  le  genti  convenute  nella  dieta,  o  tenuti 
sospesi  dalle  pratiche  della  concordia,  guardava- 
no nei  volto  r un  l'altro,  cominciò  a  passare  l'oc- 
casione che  prima  s'era  dimostrata  favorevole. 
Perchè  il  re  di  Francia  aveva  commesso  a  Ciamon- 
te  che  mandasse  quattrocento  lance  al  Valentino, 
e  s'ingegnasse  con  tutti  i  modi  possibili  dare  ri- 
putazione alle  cose  sue.  11  che  come  fu  inteso  dai 
collegali,  trovandosi  molto  confusi,  cominciò  cia- 
scuno a  pensare  alle  cose  proprie;  però  il  cardi- 
nale Orsino  continuava  le  pratiche  cominciate  col 
pontefice,  e  Antonio  da  Yenafro  mandato  da  Pan- 
doìfo  Petrncci  andò  a  Imola  a  trattare  col  Valen- 
tino, col  quale  trattava  medesimamente  Giovanni 
Benlivogli,  avendo  nel  tempo  medesimo  manda- 
lo Carlo  degl'Ingrati  oratore  al  pontefice,  e  fatte 
restituire  le  cose  predate  a  Doccia.  Le  quali  pra- 
tiche essendo  con  sommo  ai  tificio  nutrite  e  aiu- 
tate dal  Valentino,  e  giudicando  Pagolo  Orsino 
dovere  esser  mezzo  opportuno  a  disporre  gli  al- 
tri, simulando  di  confidare  mollo  in  lui,  lo  chia- 
mò ad  Imola;  per  sicurtà  del  quale  il  cardinale 
Borgia  andò  nelle  terre  degli  Orsini.  Con  Pagolo 
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usò  il  \alenlino  dolcissime  parole^  lamentandosi, 
non  tanto  di  lui  e  degli  altri,  che  avendolo  insino 
a  quel  giorno  servito  con  tanta  fede ,  si  fossero 
per  sospetti  vani  alienati  sì  leggermente  da  sé, 
quanto  dell'imprudenza  propria,  non  avendo  sa- 
pulo procedere  di  maniera  con  essi,  che  avesse 
dato  lor  causa  di  non  ammettere  queste  vane  du- 
bitazioni j  ma  sperare  che  questa  contenzione,  na- 
ta al  tutto  senza  cagione,  in  luogo  d'inimicizia, 
partorirebbe  tra  sé  e  loro  perpetua  e  indissolubi- 
le congiunzione.  Perchè,  ed  essi  già  si  dovevano 
accorgere  che  non  potevano  opprimerlo,  perchè  il 
re  di  Francia  era  tanto  disposto  a  sostenere  la  sua 
grandezza,  ed  egli,  da  altra  parte,  avendo  meglio 
aperti  gli  occhi  per  l'esperienza  di  questo  moto, 
confessava  ingenuamente  di  conoscere  che  dai  con- 
sigli e  dal  valore  dell'armi  loro  era  proceduta  tut- 
ta la  sua  felicità  e  riputazione.  Terò,  desiderosis- 
simo di  ritornare  nell'antica  fede  con  loro,  esse- 
re parato  ad  assicurargli  in  qualunque  modo 
volessero,  e  a  finire,  purché  con  qualche  sua  di- 
gnità, le  controversie  co' Bolognesi  ad  arbitrio  lo- 
ro (0.  Aggiunse  a  quello,  che  apparteneva  a  tutti, 
dimostrazione  d'avere  confidenza  grandissima  in 
Fagolo,  empiendolo  di  speranze  e  di  promesse  per 
sé  proprio,  e  con  tanto  artificio,  che  facilmente  gli 
persuase  lutto  quello  che  sì  esprimeva  per  lui, 

(I)  Il  Segretario  Fiorentino  in  un  suo  parlicolar  trattato 
descrisse  già  il  modo  che  aveva  tenuto  il  duca  Valentino  per 
opprimer  molli  signori  d'Italia;  il  che  è  scritto  anco  dal  dn- 
vio  nel  lib.  Ili  della  vita  di  Consalvo,  e  dal  Bembo  nel  li- 
bro VI  dell'  istorie  di  Venezia,  e  da  Biagio  Buonaccorsi  nel 
suo  Diario. 
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efficace  molto  per  natura  nelle  parole^  e  prontis- 
simo d'ingegno. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  po- 
polo di  Camerino  richiamò  Giovan  Maria  da  Va- 
rano, figliuolo  del  signore  passato,  che  era  al- 
r  Aquila;  e  Yitellozzo,  con  grave  querela  sua  e  di 
Pagolo  Orsino,  prese  la  rócca  di  Fossombione. 
E  essendo  similmente  perduta  la  fortezza  d'Ur- 
bino, e  poi  quelle  di  Cagli  e  d'Agobbio,  non  gli 
rimaneva  in  quello  Slato  altro  che  Santa  Agata, 
oltre  ad  aver  perduto  tutto  il  contado  di  Fano. 
K  nondimeno  Pagolo,  continuando  la  pratica  co- 
minciata, j30ichè  più  volle  per  dar  forma  alle  co- 
se de'Bentivcgli  parenti  suoi  (era  la  figliuola  ma- 
ritata a  Hermes  figliuolo  di  Giovanni  ),  fu  anda- 
to da  Imola  a  Bologna,  convenne  seco  in  questa 
sentenza,  ma  con  condizione  se  la  convenzione 
Posse  approvata  dal  cardinale  Orsino,  all'autorità 
lei  quale  quasi  tutti  gli  altri  si  riferivano:  cancel- 
lassmsi  gli  odii  concepiti  e  la  memoria  di  tutte 
le  ingiurie  passate:  confermassinsi  a' collegati  le 
ipticheconduttecon  obbligazione,  d'andare  come 
soldati  del  Valentino,  alla  ricuperazione  del  du- 
cato d'  Urbino  e  degli  altri  Stati  ribellati;  ma 
3er  sicurtà  loro  non  fossero  obbligati  d'andare  a 
ervirlo  personalmente,  se  non  uno  per  volta,  né 
1  cardinale  Orsino  a  stare  in  corte  di  Roma:  e 
he  delle  cose  di  Bologna,  si  facesse  compromesso 
ibero  nel  duca  Valentino,  pel  cardinale  Orsino, 
in  Pandolfo  Petrucci.  Con  la  quale  conclusione 
ssendo  andato  Pagolo  Orsino,  fatto  ogni  dì  più 
erto  della  buona  intenzione  del  Valentino,  a  tro- 
are  gli  altri  per  indurgli  a  ratificare^  il  Benti- 
Gdicciakd.,  T.  il  25 
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voglio,  non  gli  parendo,  né  sicuro,  ne  onorevole^ 
né  ragionevole  che  le  cose  sue  in  arbitrio  d'al- 
trui rimanessero,  mandato  il  protonotario  suo  fi- 
gliuolo a  Imola,  e  ricevuto  uomini  dal  \alentino, 
conchiuse  accordo  col  pontefice  e  con  lui;  al  quale 
essi  più  facilmente  condescesero,  perché  compren- 
devano che  il  re  di  Francia,  considerando  meglio 
o  l'infamia,  o  quel  che  importasse,  che  la  città 
di  Bologna  fosse  in  potestà  loro,  e  però  rimosso 
dalla  prima  deliberazione,  non  era  più  per  com- 
portare che  l'ottenessero.  Le  condizioni  furono: 
lega  perpetua  tra  il  talentino  da  una  parte,  e  i 
Bentivogli  insieme  con  la  comunità  di  Bologna 
dall'altra:  avesse  il  talentino  da' Bolognesi  con- 
dotta di  cento  uomini  d'arme  per  otto  anni,  che 
si  convertiva  in  pagamento  di  (')  dodicimila  du- 
cati l'anno:  fossero  obbligati  i  Bolocrnesi  a  ser- 
virlo  di  cento  uomini  d'arme,  e  di  cento  bale- 
strieri a  cavallo,  ma  solamente  per  un  anno  pros- 
simo: e  che  il  re  di  Francia  e  i  Fiorentini  pro- 
mettessero l'osservanza  per  l'una  parte  e  per 
l'altra:  e  che  per  maggiore  stabiliti  della  pace, 
si  maritasse  al  figliuolo  d'Annibale  Bentivogli  la 
sorella  del  vescovo  di  Enna  nipote  del  pontefice. 
JNé  cessava  perciò  il  ^alentino  di  sollecitare  la 
venuta  delle  genti  franzesi,  e  di  tremila  Svizzeri 
condotti  a  suo  soldo,  sotto  specie  di  usarne,  non 
più  contro  a'coUegati,  ma  per  la  ricuperazione 
del  ducato  d'Urbino  e  di  Camerino,  perchè  i  col- 
legati si  erano  già  risoluti  a  ratificare  l'accordo 

(Il  Diecimilaj  scrive  il    Buonaccorsi^  il  quale  non   me'te' 
in  questo  accordo   co'  Bentivogli  altra  condizione  ctie   questa 
de'  danari. 
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fattOj  essendo  slato  tirato  in  questa  sentenza  il 
cardinale  Orsino,  che  era  allo  Spedaletlo  in  quel- 
lo di  Siena,  dalle  persuasioni  di  l'agolo,  e  confor- 
tatone molto  da  Landolfo  Petrucci.  al  quale,  ben- 
ché dopo  lunga  contraddizione,  consentirono  Vi- 
tellozzo  e  Gian  Pagolo  Baglione,  a' quali  era  so- 
spettissima la  fede  del  Valentino.  Dopo  la  ratifi- 
cazione de'  quali  avendo  medesimamente  ratificato 
il  pontefice,  il  duca  d'Urbino,  benché  dal  popolo 
che  gli  prometteva  voler  morire  per  la  conserva- 
zione sua,  fosse  pregato  di  non  partirsi,  nondi- 
meno, temendo  più  dell'armi  militari,  che  non 
confidava  delle  voci  popolari  (0,  ritornandosene 
a  Venezia,  détte  luogo  all'impeto  degl'inimici, 
avendo  prima  fatte  rovinare  tutte  le  fortezze  di 
quello  Slato,  eccettoché  quelle  di  San  Leo  e  di 
Maiuolo.  E  i  popoli,  essendovi  andato,  per  com- 
missione del  Valentino,  Antonio  del  Monte  a  San 
Sovino,  che  fu  poi  cardinale,  con  facullà  di  con- 
cedere loro  venia,  ritornarono  d'accordo  sotto  il 
suo  giogo;  il  che  fece  anco  la  città  di  Camerino, 
perchè  il  signore  se  ne  fuggì  nel  reame  di  Napoli, 
impaurito  perchè  Vitellozzo  e  gli  altri,  levate  le 
genti  loro  del  contado  di  Fano,  si  preparavano 
per  andare,  come  soldati  del  Valentino,  a  quella 
impresa.  INel  qual  tempo  il  pontefice  mandò  il 
campo  a  Palombara  ricuperata  dai  Savelli,  insie- 
me con  Senzano  e  altre  loro  castella,  nell'occasio- 
ne delibarmi  mosse  da  questi  altri. 

Ma  il  duca  Valentino,  volendo  mettere  a  fine 


(I)  Il  duca  d^  Urbino,  rifuggito  a  Venezia,  ebbe  dal  senato 
provvisione  d'una  libbra  d'oro  il  mese  per  suo  piatto.  Bembo, 
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i  suol  occulti  pensieri,  andò  da  Imola  a  Cesena, 
dove  non  prima  arrivato,  che  le  lance  franzesi, 
venute  non  molti  di  prima,  si  partirono  subita- 
tamente  da  lui,  rivocate  da  Ciamonte,  non  per 
commissione  del  re,  ma,  o  come  si  aflfermava,  per 
indegnazione  particolare  nata  tra  lui  e  il  Valen- 
tino {^),  o  pure  perchè  così  fosse  stato  procuralo 
da  lui,  per  essere  meno  formidabile  a  quegli  i 
quali  sommamente  desiderava  d'assicurare.  A  Ce- 
sena attese  a  riordinare  le  sfenti  sue,  mas'^'iori 
in  numero  che  non  era  la  fama,  perchè  industrio- 
samente aveva  fatto  poche  condotte  grosse,  ma 
soldato  e  continuamente  soldava  molte  lance  spez- 
zate, e  gentiluomini  particolari.  iXeì  medesimo 
tempo  Yitellozzo  e  gli  Orsini,  andati  per  suo  co- 
mandamento a  campo  a  Sinigaglia,  ottennero  la 
terra  e  la  rócca j  onde  (-)  la  prefettessa,  sorella 
del  duca  d'Urbino,  si  fuggì  abbandonata  da  cia- 
scuno, nonostante  che  il  figliuolo  pupillo  fosse 
sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  il  quale  si 
scusava  di  non  l'aiutare,  perchè  si  era  aderita 
alla  lega  falla  alla  Magione.  Presa  Sinigaglia,  il 
\alentino  andò  a  Fano,  dove,  poiché  fu  soprastato 
qualche  giorno  per  mettere  insieme  tulle  le  sue 
genti,  fece  intendere  a  Vitellozzo  e  agli  Orsini  che 
il  giorno  seguente  voleva  andare  ad  alloggiare  in 
Sinigaglia,  e  però  che  allargassero  fuori  della  terra 


(1)  A  quesla  opinione  pare  che  consenta  il  Buonaccorsi , 
dicendo  che  il  Valentino,  a' 21  di  dicembre,  licenziò  le  genti 
franzesij  perchè  gli  parve  d'essere  armato  abbastanza. 

(2)  La  prefettessa  di  Sinigaglia  fuggì  prima  a  Firenze  e  poi 
a  Venezia  3  dove  dice  il  Bembo  che  fuggi  anco  il  duca  di  Ca- 
merino. Buonaccorsi, 
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i  soldati  che  erano  con  loro,  i  quali  alloggiavano 
dentro;  il  che  fu  subitamente  eseguito,  alloggian- 
do le  fanterie  ne' borghi  della  città,  e  le  genti  di 
arme  distribuite  per  il  contado. 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a  Sini- 
gaglia,  al  quale  si  fecero  incontro  Pagolo  Orsino, 
il  duca  di  Gravina,  Vitellozzo  e  Liverotto  da  Fer- 
mo, e  da  lui  raccolti  con  grandissime  carezze, 
l'accompagnarono  insino  alla  porta  della  città, 
innanzi  alla  quale  si  erano  fermate  tutte  le  genti 
del  Valentino  in  ordinanza.  JNel  qual  luogo  vo- 
lendo essi  licenziarsi  da  lui,  per  ridursi  agli  al- 
loggiamenti loro,  che  erano  di  fuori ,  insospettiti  già 
per  vedere  che  aveva  maggior  gente  di  quella  che 
credevano  avesso,  gli  ricercò  venissero  dentro, 
perchè  aveva  ci  bisogno  di  ragionar  con  loroj  il 
che  non  potenao  ricusare,  benché  con  l'animo 
già  quasi  indovino  del  fururo  male,  lo  seguitaro- 
no nel  suo  alloggiamento;  e  con  lui  ritiratisi  in 
una  camera,  dopo  poche  parole,  perchè,  sotto 
scusa  (t)  di  voler  pigliare  altre  vestì,  si  partì  pre- 
sto da  loro,  furono  da  genti,  che  sopravennero 
nella  camera,  fatti  tutti  e  quattro  prigioni,  e  in 
un  tempo  medesimo  mandati  a  svaligiare  \  loro 
soldati.  E  il  giorno  seguente,  che  l'ultimo  fu  di  di- 
cembre, acciocqhè  l'anno  i5o2  terminasse  in  que- 

(I)  Per  una  necessilà  naturale,  scrive  il  Biionaccorsi,  ctie 
il  Valentino  disse  di  partirsi,  e  subilo  sarebbe  tornalo.  Ma 
mentre  che  egli  scorreva  poi  con  le  sue  genti  la  cillà  per  ta-  . 
gliare  a  pezzi  alcuni  fanti  di  Liverotto  che  vi  eran  dentro,  in- 
contrato un  messo  della  repubblica  Fiorentina,  disse  il  duca  : 
«  Questo  è  quello  eh'  io  vuoisi  dire  in  Urbino  a  monsignor  di 
Volterra,  ma  non  mi  fidai  di  scoprire  il  secreto  ',  ma  ora  ve- 
nuta 1'  occasione,  1'  ho  saputa  usare ,  e  ho  fatto  gran  piacere 
a'  vostri  sicaori  «.  Buonaccorsi, 
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sta  tragedia,  riservando  gli  altri  in  prigione,  fe- 
ce strangolare  in  una  camera  Yiteilozzo  e  Live- 
rotto,  dei  quali  1  uno  non  aveva  potuto  fuggire  il 
fato  di  casa  sua,  di  morir  di  morte  violenta,  come 
erano  morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  in  tempo 
che  avevano  già  nell'armi  grande  esperienza  e  ri- 
putazione, e  successivamente  l'uno  dopo  l'altro, 
secondo  l'ordine  dell'età,  Giovanni  d'un  colpo  di 
artiglieria  nel  campo  che  Innocenzo  pontefice 
mandò  contro  alla  città  di  Osimo,  Camillo,  soldato 
de'Franzesi,  d'un  sasso  intorno  a  Circelle,  e  ba- 
golo decapitato  in  Firenze.  Ma  di  Liverotto  non 
potette  negare  alcuno  die  non  avesse  fine  conde- 
gno delle  sue  sceleralezze;  essendo  molto  giusto, 
che  morisse  per  tradimento  chi  poco  innanzi  aveva 
per  tradimento  ammazzato  crudelissimamente  in 
Fermo,  per  farsi  grande  in  quella  città,  Giovanni 
Frangianisuo  zio,  con  molti  altri  de' cittadini  prin- 
cipali di  quella  terra,  avendogli  nella  casa  sua 
propria  condotti  a  un  convito. 

ISon  accade  in  questo  anno  altra  cosa  memo- 
rahile,  eccettochè  Lodovico  e  Federigo  della  fa- 
miglia de'  Fichi,  conti  della  Mirandola,  essendo  sta- 
ti prima  cacciati  da  Giovan  Francesco  loro  fratello, 
e  pretendendo  avervi,  contuttoché  fosse  maggiore 
d'età,  le  medesime  ragioni  che  lui,  ottenute  genti 
in  aiuto  loro  dal  duca  di  Ferrara,  d'una  sorella 
naturale  del  quale  erano  nati,  e  da  Gianiacopo 
da  Triulzi,  suocero  di  Lodovico,  ne  cacciarono 
per  forza  il  fratello^  cosa  non  tanto  degna  di  me- 
moria per  se  stessa,  quanto  perchè  poi  negli  an- 
ni seguenti  le  controversie  tra  questi  fratelli  pro- 
dussero effetti  di  qualche  momento. 
Fine  del  Tom.  II. 
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